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Dtfftereffatexx* di Teodofio. Si porta a Roma. 
D'tfordini aboliti. Leggi contro i Manichei, e t 
M.tqfrt . Regolamenti riguardanti il Senato , e i 
giudi^f. Stato dilP Idolatria in Roma. Molti 
Senatori fi ojlmana in favore dell 'Idolatria . £' di- 
ftrutta a Rotta. Impoflwa di un Sacerdote Pa- 
gatto. Orcafiont di una feditone de* Pagani in 
utleffaadria . Furore de' Pagani . Olimpo fi mette 
alla loro te/la. Refiftono a'Mag'Jìrati . I fedi^jofi 
refiam colli dalla paura, V Imperatori ordina , 
che fieno diflruttl tutti i Tempi ^leffandria . 
Deferitone del Tempro e dell' Idolo di Sera- 
pide . viftuqe de' Sazerdoti di Serapide . Si fa 
- in peZ£t la fua Statua.. D'ijìrwzione- del Tem- 
pio, ^laoamcnto del N'io . Idolatria abolita 
tn idtcffandria . L* città, di Canopo purificata . 
Il Paganefimo dlflrutto in tutto l'Egitto. Tempj 
atterrati in Siria . Leggi contro l'Idolatria , Sta' 
to , in cui Teodofio lafc;d ? Idolatria . Libatilo 
chiede una legge contro le fai/esitazioni fatte a' 
Giudici. Sì lagna, delle protezioni, che gli Offi- 
ciati dì guerra accordano a' contadini. Valenti- 
nlano in Gallia. Meteorl . Leggi. Sedizione di 
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Tuffatami* . Rufino eccita Teodofio alla vendetta . 
Strage di Teffalonica. Rlmojìrait^a dì S. Am- 
brogio. S. Ambrogio nega a Teodofio l'tngreffù 
detta Chìefa . Teodofio chiede di riconci! iar/ì . Ab- 
boccamento di Ttodofio e di S. Ambrogio . S. Am- 
brogio gi' impone la penitenza • Legge f°P ra ' c 
Diaconeffe. Legge fopra i Monaci. Obelischi , e 
fiatila di Teodofio a Cojlantinopoti . Leggi di 
Tcodo/ìo . Saccheggi amenti de* Barbari in Mace- 
. donia . TeodofÌA. feepte il loro ritiro . Sono taglia- 
ti a pcXf}- Morte d'i Promoto, Teodofio a Co- 
fla ntinopoli . Chìefa d't S. Gio.- Bati/ìa . 
Vaienti- *"T"*Imafo, c Promoto, i cjuali avevano ultima- 
Te""cfio ' J. mente ferviro allo Stato con zelo nella 
Arcjciio . guerra contro di Mafiìmo , ne furono ricompen- 
iati col Coniolato dell* anno Tegnente. Le fpefe 
I\i di" cne aveva tratte (eco una così importante Jpcai- 
Ts.j-iatTo ■ zione non rendettero Teodofio meno fcrupolofo 
intorno a' mezzi di acquifìare. Sapeva, che la fro- 
de difonora i particolari , e che iì fola fofpetto 



donò un legittimo diritto, che poteva talvolta di- 
venire fofpetto . Pubblicò il dì 23. di Gennajo una 
legge, colla quale permettendo a' fiioi fudditi di 
profittare de'codicilli , e de' fede commitfi , rinun- 
ziava ad efli per fe , e per la fua famiglia ; e di- 
chiarava, che rutto quello, che gli fotte lafciato 
in quella guifa, remerebbe a' figliuoli del defonto 
b a' Cuoi altri eredi. Accettava però le donazioni 
cV.e gli fofiero fatte con teframenti accompagnati 
da tutte le loro neceflarie formalità; ma rigetta- 
va ogni difìinzione ed ogni privilegio, il quale fi 
difeoftaffe dal comune diritto. Con quefla cenero- 
fità 
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del Basso Impero Lib. XXIV. 5 
fità dava a' particolari un d'empio, che i Princi- ^'"'""f, 
pi msdefimì fuoi fucceflbri noo hanno feguito . Ttoii»rio, 
Giustiniano non ha inferirà quella legge nel i'uo A,Ciil i° ■ 
Codice, 

Dopo aver fatto rientrar 1' Occidente fotto ^ o pDm 1 
l'obbedienza del fuo legittimo Principe, Tcodo- g„ M * fa- 
fio parti dì Milano per portarli a Roma . La lun- "'e- »•*•»• 
ga utenza degl'Imperatori, e le turbolenze degli ck**.frx- 
ultimi anni avevano introdotto incucila città mol- '° f c *'£'' 1 '"' 
ti (Timi difordini. L'Idolatria non ottante i danni , f/Jl. fi,pi 
che aveva (offerti, fi manteneva in quella città 
con pm alterigia e tatto che in tutto il rimanen- cì™«. 
te dell' Impero. Teodofio commoflo da quelli ma "^°"' 
li volle recarvi rimedio inperfona. Accompagna- Jo[ . ';. j. 
to da Valentiniano, e da ino figliuolo Onorio, e £*h, 
il quale non aveva per anche cinque anni cam-j 10 ,c. 9, 
pinti, e che aveva fatto venir da Coftantinoppli '- 81 
dopo la mòrte di Maflimo , entrò in Roma ii ' e ' 
dì IJvdt Giugno, e quella ingredb fu un magni- 
fico trionfo. Portavanfi dinanzi al fuo cocchio le 
immagini, eie pitture delle battaglie guadagnate , 
c delle città ritolte a'ribellt. Ma ninna cola trae- 
va più a fe lo fguardo di tutti, quanto Teodofio 
medefimo, il quale rinunziando alla propria fua 
grandezza, volle fare a piedi parte della via, la- 
feiando, che ognuno liberamente a lui li acco- 
Aaffe, parlando co' cittadini , dividendo con eflb 
loro l'allegrezza che provavano in vederlo; ed 
afcoltando con piacere quelle facete, e fatiriche 
canzoni, di cui la Romana libertà aveva confer- 
ito l'ufo ne' trionfi . Andò primieramente in Se- 
nato, e prefentò a' Senatori radunati fuo figliuolo 
Onorio; di là portoni nel Foro, dove fall fopra 
iRoftri, c fece prefenti al popolo . Ne' giorni fe- 
A 3 guen- 
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vaienti- guenù ebbe diletto di patteggiar nella città fenza 
T*"dofi« guardie, e fenza verun'altra fcorta che la folla , da 
ivrcaJìo." cui era attorniato ; vifitando le opere pubbliche , 
a». cc j entrando nelle cafe de' particolari , con cui fa- 
miliarmente convolava . Gli convenne aicoltar in 
Senato il ino proprio panegirico pronunziato da 
Latino Pacato Drepanio, il più famoib oratore 
di que' tempi. Coftui era un Gallo della citta di 
Agen : imperocché pare , che da lungo tempo .in- 
nanzi 1' eloquenza fi fatte ritirata nella Gallia , e 
fpecialmente nell' Aquitania , dove perdendo l' an- 
tica Romana Maeftà, cercava folo le fottigliczze , 
e i concetti, ed aveva prefo quell'affettata deli- 
catezza, che degenera in aridità, e riconduce in 
ultimo la barbarie. Videi! alcuni giorni dopo ar- 
rivare a Roma due Ambafciatorì Perfiani, i qua- 
li erano fpediti da Sapore III. ad offerire prefetti 
all' Imperatore , e a rinnovare l'eco lui il tratta- 
to di alleanza. 
Coordini Si applicò in appreflb a correggere ì dìfordi- 

sl?."ì.' s . La Storia ne cita due, di cui non fe ne tro- 
c. iB verebbe efempio nelle meo colte nazioni. Avevafi 
J' rt '^*' fabbricato da lungo tempo alcuni vaiti edifizj , do- 
Ctd.Tb. i. ve facevafi il pane , che fi difìribuiva al popolo . 
fff/a'nj'f' Quello lavoro era anneffo a certe famiglie a tito- 
lo di fcrvitù. Era parimente il caftigo de'più leg- 
gieri delitti 1' elfer condannato a girar la mola ; 
imperocché a quel tempo fchiacciavafi ancora il 
grano a forza di braccia . Siccome il numero de* 
lavoratori andava ogni giorno feemando , cosi gì* 
imprenditori , per fupplire a quella mancanza , eb- 
bero ricorfo ad un barbaro, ed iniquo efpediente. 
Stabilirono a canto delle loro botteghe delle offe- 
rie, dove alcune donne impudiche, ed infami ti- 
rava- 
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del Basso Impero Lib. XXIV. 7 
ravano ì pafleggieri. Avevanfi quivi formati certi vdtatì- 
trabocchetti , in quali co m li n ìca va no con proferì- Teodofió , 
di fotterranei, dove erano podi i mulini. Gli feia- Are»Jio. 
gurati , ch'entravano in que' vituperofì luoghi, ca- ì%ì ' 
dendo in quefH ofeuri camerotti , erano in elfi, 
trattenuti a forza , e condannati a girar la mola 
per tutto il tempo della loro vita, fenza fperan- ~ 
za di rivedere la luce. Qtie(ta crudele fuperchie- 
ria , ignota a qualunque altro fuorché a coloro, che 
la ufavano, mettevafi in opera da molti anni: e 



fparite in tal gui f.. Finalmente un foldato di Teo- 
doro effondo incappato in quella infidia , veggen- 
dofi attorniato da quegli fchifofì fpcttri, fi avven- 
tò fopra di loro col pugnale alla mano , ne uc- 
cife parecchi, e coflrinfe, gli altri a lafciarlo ufei- 
re . Efiendone flato l' Imperatore informato , punì 
feveramente gl'imprenditori, diftruffe quefH covi* 
H di malandrini , e per non lafciar mancare il 
fervizio del Popolo, fece una coftituzione per pro- 
cacciare a quefto meftiere un numero fufficiente 
di lavoratori. L'altro difordine era uno fcandalo 
pubblico. Quando una donna era convinta di adul- 
terio, le veniva importo per caftigo la neceflità 
di moltiplicar le Tue colpe. Rinchiufa in una ca- 
panna deftinata alla difiolutezza , era obbligata a 
j>roftituirfi a chiunque veniva, ed a Tuonare una 
campana ogni volta che riceveva un nuovo ofpi- 
te, affinchè il vicinato fofle avvertito delle Aie 
nefanditft. L'Imperatore abolì quefto delegabile 
cortame, e condannò le donne adultere a rigorofi 
caftighì . > 

Non dimoRrò minore zelo in reprimere le teK^wn 
abominazioni de' Manichei . Gli fcacciò di Roma , , o"i 
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Valenti» e gli dichiari incapaci di tefìare , c di ricevere 
TmJofió"» P cr telìamento come efclufì dal commercio dct- lì 
a««jìo. Uomini. Ordinò, che dopo la loro morte i lo- 
A " ' e '" ro beni foffero fequeflrari, e diftribuiti al Popo- 
M 'tìt*i6 ^° ' ^ a P a ^ r ' c *° a g8' HB ^ ! a S uc ^ a feverità dà 
hg"\.i*t Principe i rigori della Diftipltni Eccleliaftio . 
h'~ S s Siccome molti dì loro per nai'conderli , lì fram- 
Ìu'tkm milchiavano a' Cattolici, ordinò che non foflb ri- 
cevliro alla comunione alcun di coloro, il quale 
ci." ' " fofTe fiato infetto di quella eretta: ma fe era vera- 
mente convertito, -comandò, che folle rinferrato 
in un qualche Monaftero per far quivi un'afpra 
penitenza , e che non gli foflè accordata V Euea- 
riftia, le non alla morte. Teodofio fu più indul- 
gente riguardo a'Novaziani , e a' Donatili) , ì qua- 
li continuarono ad avere i loro Velcovi. Non la 
perdonò in conto alcuno a' Maghi : volle che 
fodero accufati dinanzi a' Tribunali, torlo che fe 
ne aveffe cognizione. Ma ficcome quefti feiagurari 
fanatici erano confederati come proferirti, ed ognu- 
no perciò credeva di aver diritto e facoltà di uc- 
ciderli di propria autorità , 1* Imperatore proibì 
ciò fotto pena di morte . Pare , che ignoralfe la vera 
ragione, che rende quelli omicidj ingiufiij quella, 
ch'egli arreca, fi è che teme, che i loro com- 
plici non fi fervano di quello mezzo per Attrar- 
re fe ftefli alla giuftìzia, o non fi abufi di quello 
pretefìo per foddisfàre inimicizie private. 
"'!'- Il Senato non aveva minor bifogno di rifor- 

uHaiiti ma di quello che avelie il popolo. Le ricchezze 
. . avevano ufurpato in effo il rango f'opva le digni- 
tà. Senza il minimo riguardo al grado fuperiore, 
«<«./.«. che davano le Magiftrature, i più opulenti erano 
i. if.f-ìì primi ad opinare. Siccome quello vantaggio te- 
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nova gli altri in foggezìone , e in timore, cosi ™ ent h 
toglieva ogni libertà nelle opinioni , di modo che Teodbfio", 
ninno ofava contradirgli', e facendo la fortuna taT Are * dio - 
ccr la prudenza, effa loia decideva in tutti i con- 
figli . Teodofio fece rivivere l'antica ufsnza, che '-"'„"'," 
regolava l'ordine delle opinioni, fecondo quello 
delie dignità. Volle anche rimettere in piedi la 
cenfura da lungo tempo abolita. Quella Magiftra- 
tura fembrava neceffària per metter freno alla di- 
fciplina , che andava ogni giorno più rilaflandofi 
in tutte le parti dello Stato. Nulìadimeno Sim- 
maco vi fi oppofe. Tra le molte ragioni che ad- 
durre poteva, Tappiamo foltanro, che allegò che. 
in tempi, in cui il raggiro otteneva quali tutte 
le cariche, queft'era un aprire agli uomini poten- 
ti una porta alfa tirannia . II Senato fu del l'uo 
parere, e Teodofio abbandonò il (uo dilegno. Fu 
più felice nella riforma di un abufo, ch'era fla- 
to introdotto dalla morbidezza . Fino da prima 
che cominciaffero a regnare gl'Imperatori, il Fo- 
ro flava chiufo una gran parte dell' anno. Au- 
gurio, e i fuoi fucceffori erano fiati di tratto in 
tratto obbligati a levare certe felle , e certi pub- 
blici giuochi, per lafciare un più libero corfo agli 
affari. Marc' Aurelio aveva Affato nell'anno du- 
gento trenta giorni per l'efercizio della Giuflizia. 
Queft'era un numero di giorni maggiore di quel- 
lo che, foffe mai flato dopo il tempo dell' antica 
Repubblica . Sotto Teodofio fi trovava feemato mol- 
to j ed era da temerfi che la pigrizia , la quale tro- 
va affai facilmente pretefli , fpeffe volte anche re- 
Jigìofi, per difpenfarfi dalla fatica, non lo fee- ■ 
mafie Tempre più. Per rimediarvi l'Imperatore 
fece una legge , fecondo la quale il Foro doveva 
effe- 
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io Storia 
valenti- efferc aperto tutti i giorni , eccettuatine i tempi 
■paioli' , ch'erano in effa efp r effamentc notati : e quelli era- 
ArcJio .' no trenta giorni nella ftagione della ricolta; al- 
<m. ;S) frettanti in quella delle vendemmie il primo e 
l'ultimo giorno di ciafcun anno; il terzo di Gen- 
najo, il quale fecondo un antico cortame era con- 
fecrato a' voti per la falute degl' Imperatori ; il 
dì zi. di Aprile, e l' undecime» di Magato , gior- 
no della fondazione di Roma , e di Coitantinopo- 
li ; ì quindici giorni di Pafqua , tutte le Dome- 
niche dell' anno, e 1* auniverfario della nafcita, e 
della promozione al trono degl' Imperatori attual- 
mente regnati. Quefl' erano le fole vacanze del Fo- 
ro : in tal modo recavano dugento quaranta gior- 
ni impiegati fcnza eccezione negli atti giuiìiciarj . 
Vedefi clic nè la fella di Natale, nè quella dell* 
Epifania, ne la Pentecofte non erano nemmen effe 
eccettuate , quantunque fodero fin d' allora nel nu- 
mero delie fede le piti folenni de' Criftiani . 
Sua dell' Ma Teodofio flava da lungo tempo raeditan- 
h'CÌiT d° un* imprela affai più malagevole ed importan- 
za*.^ it. te ; e queft' era la diffrazione dell' Idolatria. Era 
^'■ m % m ' St rifervato a quello Principe, e a'fuoi figliuoli 
Ytrto confumare quella grand' opera , e compiere in tut- 
fiZi é. to l'Impero que' famofi oracoli, che tanti fecoli 
triti. « innanzi avevan predetta la caduta degl' Idoli . Ro- 
ZoTi- V-' ma era S !à P iena di Criftiani ,i i quali formava- 
Suid. f no la maggior parte del Popolo, ed anche del 
©«Sòl- Senato ; ma i Sacrifizj aboliti in molte Provin- 
c ie s'erano fino allora mantenuti in Roma. Sim- 
frrip. '" maco gì* fo" en eva ancora colla fua eloquenza , 
cdw. a col fuo credito, e con una gran fama di probi- 
T-'-fk, e di virtù. Albino Prefetto di Roma, che 
era fucceduto in quello impiego all'Idoneo Au- 
relio 

l 
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del Basso Impero Lib. XXIV. n 
re!ìo Vittore» aveva egli pure una grande auto- J[Jj™jj 
riti, e benché avelie due figliuole Leta ed Al- T<roJoiìV, 
bina, che fono divenute celebri nella Chiefa per ^ ì " s " > 
la loro pietà, era tuttavia confìderato come uno ì7 '' 
de* Capi principali della Religione Pagana . La 
fuperba architettura de'Tempj, la ricchezza de' 
loro ornamenti , la bellezza delle ftatue delle Di- 
vinità , ufeite dalla mano de' più rinomati artefi- 
ci dell'antica Grecia, in fomma tutto lo fplen- 
dido , e magnifico apparato della fu perdizione ti- 
rava a fe il Popolo, il cui fpirito fi lafcia di 
leggieri fedurre per gli occhi . Anteponeva!! ad 
una Religione feria e tutta fpirituale un culto , 
che ptefentava per ogni parte allegrezza e piace* 
ri. Le fette introducevano i divertimenti, e fpef- 
fo anche le diflolutezze ; le più augufte cerimo- 
nie erano rallegrate da danze, da conviti, e cU 
fpettacoli . *i 

Teodofìo radunò il Senato .• efpofe in poche Mo,ti . s «- 
parole la follia del Paganefinoo ; ed cfortà i S^oftiMooia 
natori ed abbracciare una Religione Canta, mi- ?Y?™, d , el 

, _. , - . , ° . , dell Idulj- 

nata da Dio mede/imo, i cut dogmi erano avvalora- ait . 
*(', e fojìenuti da tanti miracoli, e la cui morale 
pura , femplkt , e fublìme , follevava fin^a fpecula- 
%ione } t fen^a fludio i più infimi degli Zimini al 
di [opra de' maggiori Fìlofofi , i quali erano per al' 
tro fupcriori agli fteffi Del , che adoravano . Per- ' 
mife di poi che fi parlafle, ed afcoltò le ragioni 
di coloro , che difendevano la caufa del Paganesi- 
mo . Quello che dicevano di più forte fi riduee- 
va a quello : che il culto , che fi voleva proferhe- 
re , era antico quanto Rema/ che la loro città fuf- 
fiflevM con gloria da quafì mille e dugento anni 
fatto la protezione de' lor» Dei/ che "farebbe eefa 
im. 
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iz Storia 
ir a'nol'l * m P™dente abbandonargli per adottare ima nuova 
T. Oifofio , Religione , i cui effetti farebbero peravventura me» 
An* à 'g prof peri e felici. Teodoiìo veggendoli oftinati , di- 
chiarò loro, che Valent'tmano del pari eh' egli me- 
de/imo riguardando cm orrore l'empio culla, a cut 
erano ojl'niatamente attaccati , non dovevano più 
afpettarjì che fi cavaffe dal pubblica erario il dena- 
ro per fitpplire alle fpefe necejfarie de Sacrifi^j ; 
che inoltre queft» pefo diventava infopportabìle allo 
Stato, H quale ejfendo per ogni parte cinto da 
Barbari, aveva più bi fogno di faldati, che dì vit- 
time . 

T Homi"* Siccome, fecondo le maffime Romane, l'era- 
rio pubblico era quello, che doveva fupplìre al- 
le fpefe della Religione, così ì Sacrificj celaro- 
no tolto che l'erario fu chiufo. I Tcmpj furo- 
no abbandonati. Una gran parte de' loro ornamen- 
ti fu trasferita nelle Chiefc Cnfìiane . Le fede 
degli Dei andarono in dimenticanza , e i Sacer- 
dozi caddero in difpregio. Fu permeilo al Popo- 
lo di atterrare gli oggetti della venerazione Pa- 
gana ; imperocché fecondo S. Agoftino i Cri(Ua- 
ni non gli diftruggevano , fe non colla permiffio- 
ne del Principe. Noi penfiamo , die' egli , a jpe^ 
\are gl'Idoli nel cuore de' Pagani , prima di get- 
tarli giù da 7 loro altari . Ma l'Imperatore rifer- 
bò per ornamento della città, e fece collocare in 
diverfi luoghi le ftatue fatte da Artefici eccellen- 
ti . In quefta proferizione dell' Idolatria vi fu 
poca oftinazione: i grandi e i piccoli correvano 
in folla alla Chiefa di Laterano per ricevere in 
■ effa il battefìmo. Molti Senatori riconobbero il 
loro acciccamento . L' Imperatore non pofe mai 
in opera i fupplizj , non efclufe nemmeno i Paga- 
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ni dalle dignità; e la differenza di Religione nòn**^^- 
cancellava nel fuo fpirìto il merito della capaci- Teodofio , 
tà, nè de'fervìgj. L'Idolatria atterrata, e feon- Areidl ° • 
fitta in Roma da Teodofio, indebolita ancora in n ' * 
appretto da fuo figliuolo Onorio, non fu tutta- 
via fpenta del tutto, e diftrutta, fe non nel 451. 
dall'editto di Valentiniano HI. e di Marciano. 

Aleffandria era nell'Impero il fecondo ante- ^ I1 fl '^" 
murale, dove l'Idolatrìa continuava a difenderli . c ' c "aI c T 
La fupcrftizione Egiziana, la più antica di og°ijA*7'. 
altra, e la più feconda, e ripiena delle chimere , 
che lo fpirito umano fa produrre, dominava an« . 
cora cola ad onta degli sforzi di tanti Santi Ve- 
feovi . Ciliegio , eh' era flato inviato in Egitto 
cinque anni innanzi, non aveva ofato intrapren- 
dere di diftraggere il Paganefìmo in una città 
fanatica, e fcdiziolà. Ma li feoperta di un'or- 
ribile impoftui'a , limile in rutto a quella , che al 
tempo di Tiberio aveva eccitata una generale in- 
dignazione , contribuì di malto a fcreditare gl* 
Idoli . Un Sacerdote di Saturno , per nome Tira- . 
m , abulava delle donne le più ragguardevoli del- 
la città, dando a credere a' loro mariti, che il 
Nume ricercava, che paffaflero la notte nel fuo 
Tempio. I Mariti fi tenevano onorati dalla pre- 
ferenza; adornavano eglino ftefli le loro mogli, 
e le conducevano al luogo indicato. Venuta la 
notte, ÌI Sacerdote nafeofto dentro la (tatua del 
Nume faceva parlar l'Idolo; fpegneva le lampa- 
ne col mezzo di certe corde difpofte a tal fine, 
ed appagava le fue difonefte ed impure voglie. 
Una però nien credula delle altre lo riconobbe 
alla voce, e ne diede avvifo a fuo marito . Il 
furbo meffo alla tortura confefsò i fuoi misfatti: 
) ma 
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Viimtì- ma i a vergogna, e l'infamia della fua empietà 
Teoiofio, tornò fopra tutti i Pagani dì Alexandria . 
AtcjJio. il Vefcovo Teofilo fini di coprirgli di con- 

» ' fufione e di vergogna- Quello Prelato era da quat- 

d. C "Ì 0n r°- tra anni affiro fo P ra la Sede di 1 a & A Capitale 
diiione de' dell' Egitto . Quello era un Uomo di grand' inge- 
Jj^."* g no i c di molto fapere : ardito nelle lue ìmpre- 
dtU- (e, coftante, ed intrepido nell' efecuzione. Eravi 
Tl'x&fa ne c ' tta utl ant ' co Tempio di Bacco, di cui 
jvc. 5 nuli' altro reftaya di folido, fuorché le muraglie . 
S*~ *t 7 Coflanto lo aveva una volta dito a que'falfi Ve- 
c. ij. »o- fcovi, che egli fpedìva perchè prendeftero il luo- 
m"ìi^'." S° d ' Atanafio. Teofilo lo chiefe all'Imperatore 
M.uréi. per aprire una nuova Ghiefa al Popolo Catroli- 
tI'Ji! *°s't co ' qusle andava ogni giorno piii crefcen.lo 

e. ii. di numero. Mentre fi lavorava nella reftaurazio- 
^'ipritr'/'fi ne d ' q ue ^° edificio, furono fcopertì alcuni fot- 
Skìì, terranei più atti ad occultare misfatti , che a fer- 
Owp- vire a cerimonie di Religione . Quello era il de- 
iroi & polito de'fegreti mifterj . Fu ìn effo ritrovato 1 , un 
Easxirij numero grande di ftrane , ridicole , ed infami figu- 
M%€ett re > cne ' a <" w * 0 ' llt3 fu perdizione aveva una vol- 

f. i*. / ta efpofte alla venerazione de' Popoli ; ma che 
MpBt** tencva diligentemente celate, e nafcolte , dacché 
Pnjp.ctr. il Criftianefimo aveva aperti gli occhi agli Ui- 

*' mini. Teofilo più ardente, che circolpetto , ebbe 
'jiiìrnh vaghezza e premura di efporle agli occhi del pub- 
r*Np*- ^ C0 ' f acendo ' e cond Wrre per la città affine di 
p. 6i. 6t. fcreditare I* Idolatria . 

I Pagani irritati, veggendo (Velati gli ab- 
<„i. i'i.e-bominevoli, e nefandi niifterj, diedero in furore. 
4o' & i"* Si animarono alla vendetta; e radunati in tutti 
n<*iì i rioni della città, fi avventarono colle armi al- 
Thcopb. la fflano fopra i CriUuni ; feguivano ad ogni 

DIO- 



del B,\sso Impero Lib. XXtV. 15 
momento combattimenti , e ti l'angue (correva per ^' t " c j" I 
tutte le ftrade . I Criftiani erano fupcriori pel TeoJolb , 
numero , e per la qualità delle perfone . Ma la £ rca,, '° ■ 
loro Religione nemica della violenza , e della 3 
ftrage ifpirava loro moderazione . I Pagani aveva- cJ^jj"/, 
no fatto del Tempio di Serapide il loro forte T iti Ixitt 
e la loro cittadella . Ufcendo di là con rabbia e l ' M l' m _ 
iùrore ferivano, ed uccidevano gli unij ftrafei- Acù- <*.■- 
navano feco gli altri, e gli sforzavano a facrifi- 'ffc 
care. Quelli, che ricufavano di farlo, erano fat- ifa.'' 
ti morire in mezzo a' più crudeli tormenti: met-^^'V. . 
tevanfi in croce: frangevanfi loro le gambe; e fi ,ut,z 
precipitavano nelle foffe , coftrutte anticamente "t'***J- 
per ricevere il fangue delle Vittime e le altre Futore 
immondizie del Tempio. La Chiefa onora tra' Pagani, 
fuoi martiri coloro , che in quefta occasione an- . 
tepofeio la morte all' apoRafia . 

I Sediziofi divenuti, più arditi a forza di at- SLmTol* 
tentati, e di omicidj, penfarono a fccglierfi un ca- Loro iciu 
po. Tra i Sacerdoti di Serapide v'era un impo- 
ftore cognominato Olimpo. Egli era venuto di 
■Cilicia per confecratfi al culto di quello Nume. 
Un elìoriore filofofico , una Matura grande , un'aria 
che imponeva, unita ad un ingegno penetrante t 
accorto, infinuante, « ad un'indole affabile, ed 
officiofa riguardo a quelli della fua Religione , lo 
facevano confiderare in Alexandria come l'Eroe 
del partito. Aveva quell'ardente ed enfatica elo- 
quenza che fa inebriare il popolo, ed accendere 
ne' cuori il fuoco del fanatifmo . Prendeva il tuo- 
no di Profeta; e dicendo di effer ifpjrato da Se- 
rapide, aveva predetto a' fuoi pili intimi amici, 
che quello Nume avrebbe preRo abbandonato M 
fuo Tempio . Mentre Cìnegio atterrava gì' Idoli 
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Valenti- j n Jiverfe Provincie dell' Oriente , ed i Pagani 
TMdoGo, cofternati , ed afflitti fembravano dubitare della 
,\rcadio . potenza de' loro Dei, egli gli teneva fermi nella 
*"* J loro Religione, rappreientando loro, che quelle 
Jlattte non erano che una materia corruttibile • ma 
che le intelligence , eterne che svtvano in effe abita- 
to, i erano ritirate ne' Cicli. Quello entufiafla fu 
quello, che ì ribelli pofero alla loro teda, per- 
chè gli comandale negli attacchi, e dirige 0e la 
difela, in cafo che s' inrraprendelTe di sforzargli. 
ReGflono i n f aIt i Evagrio Prefetto di Egitto , e Roma- 

ftrj«.*' no. il quale comandava le truppe della Provincia 
in qualità di Conte, veggendo, che quella fedizio- 
ne non era uno di que'tumulti paiTeggieri , che erano 
tanto frequenti in Aleffandria , che l' ornatezza 
, e il furore crefeevano ogni giorno più, (limarono 
che foffe tempo di far ufo della loro autorità. Si 
prefentarono alle Porte, del Tempio di Serapide 
e parlando a'fedizioli, che facevanfi vedere alle 
lìnellre, e fopra i tetti , chiefero loro perchè aycf- 
fero tanto ardire di prendere le anni, e foffero 
inumani e berbari a fegno di trucidare i loro 
concittadini fopra gli altari de'loro Dei. Non fu 
loro rifpolto che con confufe e tumultuose grida . 
Rapprefen tarano loro invano, che il loro atten- 
tato era un delitto di Stato , che un sì atroce af- 
làfiinamento avrebbe armata contro di loto tutti 
la potenza dell' Impero , e tutto il rigor delle 
leggi : non fu loro dato orecchio, e fi ritirarono 
perluafi, che non v'era altra via che la forza 
.per fottomettere fpiriti tanto oflinati . Ma temen- 
do che ciò non coflaffe molt» fangue , fcriflero 
all'Imperatore, ed attefero i fuoi ordini. In quello 
mezzo il furore de' fediziofi fempre più fi accen- 
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del Bass» Impero Lib. XXIV. i*/ 
deva, per la confi derazione de' loro tralcorfi mìs- Vdentì- 
fatri , C per i dilcorfi di Olimpo. Dopo aver tm- "-"il,» ', , 
lattati gli empj , diceva egli loro, dovete , fe il AreiJip 
èifogno lo ricbiegqa, facrifitar -voi mtitfimi . Mo- ìS '' 
rendo per la d'tfefa de' vejtri Numi vi renderete, 
certi' effi, immortali. 

Quefìo impoflore ifpìrava agli altri piti co* 1 *" tdili ,fi 
raggio, e rifoluzione , ch'egli medefimo non ave- ;'[ t ."lTi:]i 
va. Quando feppe, che gli ordini dell'Imperatore p»" 1 ■ 
erano per giungere , ufcì di notte tempo legata- 
mente dal Tempio , e meflolì in un vafcello paf- 
sò in Italia, dove fi tenne occulte. Per giuftifi- 
car la fua fuga, raccontava, eh* clTendo quella 
notte nel Tempio di Serapide , di cui le porte 
erano chiufe, mentre tutti i fuoi compagni erano 
addormentati, aveva intefa una voce, che cantava 
atleluja ' e che aveva giudicato che gli ordini dell* 
Imperatore dettero il vantaggio a*Crifti:ini . Venu- 
to il giorno i corrieri arrivarono, ed avendo i Pa- 
gani depofte le armi come fe aveflero fperàto , che 
il referitto di Teodofio foffe loro favorevole, (i 
portarono nella piazzache flava dinanzi alTempio, 
per udirne la lettura. Si letìfero appena Is prime - 
parolt, nelle tju.ili l'Imperatore dava a divedere 
l'averfione, che aveva contro il Pagsneììmo , che 
i Criftiani gettarono mi grido di allegrezza, ed 
i Pagani agghiacciati dì l'pavento, fi feordarono 
il loro paflato furore, e il loro Serapide, e più 
non penfarono fe non a nafeoodere la loro ver- 
gogna , e il lor difonore. Alcuni fi confufero in 
mezzo alla folla de' Criftiani ' } altri fi difperfero 
nella città, e nelle campagne, dove cercarono i 
più fegreti ritiri . Ciafcuno di loro non aveva 
dinanzi agli occhi , fe non il cafligo , che aveva 
St.ttegtImp.T.XIX. B me- 
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valsoti- meritato ■ Molti abbandonarono 1* Egitto . Due 
Ttodniio, Pontefici Eliade, ed Aminone fi ritirarono a 
^rcidio. Coiìantinopoli , dove non eflendo conofeiutì aper- 
"' 3 ? ' fero una fcuola di Grammatica • Aramene era 
flato Sacerdote d'una Scimmia adorata come una 
Divinità dagli Egiziani . Eliade aveva elerdtata 
la funzione di Sacerdote di Giove : continuò per 
tutta la fua vita a piangere la diigrazia dell' Ido- 
latria , e fi vantava prefib ai fuoi amici di aver 
uccifo di fua mano nove Criftiani nella fedizio- 
ne di Aleflandrìa. 
].' impeti- L' Imperatore nella fua lettera efaltava la 
"ì* thè'' felicità de'Criftiani, i quali in quell'empia ftia- 
ficro a,- g e avevano ricevuta la corona del Martirio. Di- 
TcBipi'd* chìarava : che farebbe flato un dìfonorare quelle 
Aieflan. gloriofe Vittime il trar vendetta della loro mor- 
te : che non voleva mefcolare il loro fangue con 
quello de' loro uccifori: che perdonava a' Pagani , 
per infegnar loro quale fofTe la dolcezza di colo- 
ro , che trucidavano, e per indurgli ad abbrac- 
ciare una Religione, a cui erano debitori della 
falvezza della loro vita . Ma ordinava , che fol- 
fero diflrutti tutti i Tempj di Aleffandria , for- 
bente funefta di misfatti, e di fedizioni . Com- 
t metteva a Teofilo 1' efecuzione di quell'ordine, 
ed_ ingiugneva al Prefetto e al Conte di folrenc- 
re il Velcovo . Faceva dono alla Chiefa di tutti 
gli ornamenti, e di tutte le ftatuc de' Tempj , e 
il denaro, che da quelle ritraevafì , doveva efferc 
impiegato in follievo, e in ajuto de'poveri. 
":F,:^o. Teofilo armato dì quello referitto, cominciò 
P ioed«n'dal Tempio di Serapide. Quefìo Nume era il più 
v" 1 .",/" vt a-rato di tutti quelli , che adoravanfi in Alef- 
' " iJ " e * fancu-2 . F^no dalla fondazione di quella città , que- 
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Ito culto era in effa paHato da Mentì , dov' 
era riabilito da antichiffimo tempo. Serapide era- 
il Sovrano dell'Inferno, riconòfeiuto da'Grcci, "di- 
fcepoli dell'Idolatria Egiziana , lotto- ii nome di 
Plutone. Nel progre(To del tempo era (rato deco- 
rato con gli attributi di quali tutte le divinità. 
Giove, Nettuno,' il Sole , il Dio del Nilo, ed 
Efculapio erano confali con efTo lui - tutto il Cie- 
lo pareva raccolto nella lua pedona fecondo la iii- 
per'lizione degli Egiziani. Alcuni CriRtani fi fo- 
no immaginati', che nella lua origine egli- foffe 
il Patriarca Giufeppe , ìl quale avendo ricolmata 
l'Egitto dì beni in tempo della fua vita , folle 
dopo la fua morte divenuto l'oggetto d'una facri- 
lega venerazione; ma quarta opinione è mal fon- 
data . i Gli antichi Egiziani non hanno giammai 
annoverati gli uomini tra loro Dei. La (tatua era 
di fmifurata grandezza ; arrivava colle fuc due 
braccia alle due mura oppofte del Tempio ; fopra' 
ìl fuo capo innaizavafi un elmo antico, la cut for-' 
ma fece , che (i prenderle -quando per un moggio, 
quando per uria ceda. A lato del Nume vedsvìifi' 
il can cerbero, intorno alle cui tre tede avvolge- 
vano le finuofità di un enorme ferpente, il qiuls 
appoggiava il fuo capo fopra la delira mano del 
Nume. Non era quella la fìatua, che l'otto il re»' 
gno del primo de' Tolommei era Rata portata da 
S Ìnope : era più.. antica; e peravventura era (tata 
trafportata da Menfi ad Aleffandru allora quando 
quella -ultima città fu fabbricata. S. Clemente di- 
ce , che Sefoftri' l'aveva fatta fare di ogni forte 
di metalli; che nella fua co m polì zio ne v'entrava^ 
anche delle pietre , e del legno , c che da quefta 
mefcolanza riluttava un' colore turchino. Nomina 
B i l'ar- 
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niaoo^l '* arre fi ee Briaxì, che non dobbiam confondere con 
Teodofio,I° icultore Ateniefe affai più moderno, il qualo 
A™** 1 » 0, ' ,lvoro ne ' famofo fepalcro di Maufolo. Il Tem- 
a ' ' *' pio era di una iìruttura più ammirabile ancora del- 
la flarua . Quello era opera di Aleffandro t ovve- 
ro fecondo altri di Tolomeo, figliuolo di Lago. 
Era fabbricato fopra un poggio fatto per mano di 
uomo nel rione di Alexandria detto Khacotì . Sa- 
livari ad elfo . per cento gradini. Quello poggio 
era (.ottenuto fopra volte divile in molte picco- 
le Manze, che inficine comunicavano e lervivano 
ad orribili miflerj , di cui l'Idolatria celava l'in- 
famia, o la crudeltà. 11 piano era cinto di diver- 
te fabbriche , desinate all' alloggio , e a' diverlì 
ufi de'Cuftodi del Tempio, e di un numero gran- 
de di fanatici , i quali facevano un' efìrema profet- 
inone di caftnà . Vedevafi inoltre qui quella famo- 
fa Biblioteca , rifatta dopo che l' antica era (lata 
incendiata al tempo di Giulio Cefare , e che fuf- 
fiflette fino all'invafione de' Saraceni. Dopo aver 
tramiate quello recinto, rìtrovavafi un vado por- 
tico, il quale dominava intorno una piazza qua- 
drata , nel mezzo della quale forgeva ii Tempio , 
• l'ottenuto da colonne di preziofifftmo marmo . 
Era fpazìofo, e magnifico. Le muraglie craao in- 
tonacate al di dentro di lamine d'oro, d' argen- 
to , c di rame collocate I' une fopra dell' altre , in 
guìfa che il metallo più ricco giaceva di lotto . 
Scoprìvanfi probabilmente ora quelle' di argento, 
ora quelle d' oro fecondo le diverte folennità . Am- 
miano Marcellino- non ritrova nell! Uniyerfo fe 
non il Tempra di Giove Capitolino, che poffa 
pareggiare in maefià, e in fplendore quello fupcr- 
bo edifizio. 

L'aftu- 
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L' attinia de' Sacerdoti contribuiva a render- Valenti. 

10 celebre con falfì miracoli, atti ad ingannare la Tendofio. 
credulità, del volgo. Effendo la ftatua di Serapìde a«»Jìo . 
collocata all'Occidente, avevafi fatta nella mura- An ì ' it '' 
glia orientale un'apertura, per la quale il Sole in ì^j'* 
un certo giorno dell'anno gettava ad una «erta di s.npi- 
ora i tuoi raggj Copra la bocca dell' Idolo . In £e • 
queffo giorno portavafì nel Tempio un'immagi- 
ne del Sole per falutsre Serapìde'. Il Popolo alla 

villa del raggio , che rifplendeva fopra le labbra 
della fiatila non dubitava, che quello non folle un 
bacio del Dio del giorno: applaudiva con alte gri- 
da all'abbracciamento delle due Divinità, ed i Sa-: 
cerdoti non omettevano, dopo alcuni momenti , di 
riferrar l'apertura, e dì portar via l'immagine del 
Sole, la cui vifita effer non poteva più lunga fen- 
za palefar l'artifizio. Narranti ancóra alcuni prodi- 
gi di una calamita, collocata nella. volta del Tem- 
pio, e di cui i foli Sacerdoti avevano notizia . Se 
fi poteffe preftàr fede agli Autori fopra di quello 
articolo , efTa avrebbe maravigliofamente fecondata 
l' impoftura. Secondo alcuni collocavalì lotto di 
quella pietra, una o due volte Tanno, una figura 
del Sole , di un ferro fottiliffimo , e leggieriffimo , 
che s'innalzava da per fe fino alla volta. Secondo 
altri un cocchio di ferro co' cavalli rapprefenfante 

11 cocchio del Sole , refiava ad effa perpetuamente 
fofpefo. Aggiungono, che quando il Tempio fu 
demolito , avendo un Criftiano levata la pietra 
calamita, tutta la macchina cadde, e fi ruppe eoa 
fracafio. Ma quelle maraviglie fono della medefi- 
ma natura di quelle, che furono per tanto tempo 
fpacciare intorno al Sepolcro di Maometto . f:r-^ 
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■ ~o"f[ Il Vefcovo accompagnato dal Governatore, e 
rjjoiofio, dal Conte, effendo entrato nel Tempio, coman- 
ìnl'l'a" C ' ,e ^°"' e atterra(a ' a ft at " a - Quell'ordine fé-, 
"' 3 *' ce impallidir dì fpavento gl'ifteffi Criftiani. Cor- 
"Jz. li reva tra f Popolo un'opinione, che fe alcuno 
àa Ma- ofafie metter le mani lopra Serapidc, la terra 
'- 13- tallo li farebbe aperta, e che tutta la macchina 
del Mondo farebbe fommerfa nell'abiiTo. Teofi- 
lo, il quale difpregiava quelli Ibgni, diede ordi- 
ne ad un foldato armato di una icure, che ferii"- 
fe Serapide. Al colpo che coftui diede tremando, 
quanti erano prefenti mandarono un grandiffimo 
grido : il foldato reiterò il colpo, e gettò in pez- 
zi il ginocchio dell'Idolo, il miai' era di legno 
infracidilo. Fu gettato fui fuoco; ed i Pagani 
fi maravigliarono di vederlo ardere fenza che nò 
il Cielo, nè la Terra dettero alcun legno di ven- 
detta: Fu gettato a terra il capo, donde ufcì 
una gran quantità di topi, a' quali il Nume fer- 
viva di ricovero. Furono in appretto fpez.zate le 
membra: flrappavanfi con corde, e fi flrafcinava- 
no per la citta ; e itt fine fi riducevano in cene- 
re. Il tronco fu bruciato nell'anfiteatro; ed Ì 
Pagani medefimì non rifparmiarono i motteggi, 
' e le beffe a quella per l' addietro tanto temuta 
Divi ni rà . 

:<w a - Si attefe dipoi a demolire il Tempio, il 
triplo. qu:le in breve più non fu che un mucchio di 
enormi pietre quadrate. Trovavanfi in effe fcolpi- 
te alcune figure limili del tutto a quelle, di cut 
fi fervono ancora gli Afironomi per dinotare il • 
pianeta di Venere . Pretefero i Crilìiani , che 
qucflc fottero Croci , e furono a quello propofito 
lpacciate conghietture molto pie ed edificanti . 

La 
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La Croce, fecondo Socrate e Sozomcno , era in v*I«kì- 
caratteri gìeroglifici, il fimbolo della vita futu- Teodofio 
ra: e Rufino narra, che fecondo un'antica tradì- Amadio, 
zione ricevuta in Egitto, ia Religione del paefe, Aq- ìW ' 
e il culto di Serapide dovevano aver fine quando 
il fegno della vita fofle apparito agli occhi degli 
uomini. Ma ficcome quella figura s'incontra l'o- 
pra moltiflimi monumenti di Egitto, in cui la 
Croce non può aver luogo, cosi molti eruditi 
credono al di d'oggi, con molta verifimiglianza, 
che quella figura altro non fia al contrario, che 
una teftimonianza del deplorabile acciecamento , 
con cui l' Idolatria proftituiva le fue adorazioni , 
a' piti infami oggetti . Socrate confetta, chea quel 
tempo medefimo, i Pagani non erano d'accordo 
co' Crifìiani fopra il lignificato di que-fto (imbolo: 
quell'era fecondo ogni apparenza il Phallus degl' 
Egiziani, e quella ch'oggidì chiamati il Litigai» 
nelle Indie , la cui religione ha una grandiffims 
fomiglianza con quella dell'antico Egitto. 

Dtpo la diluzione dell'Idolo, e del T«n- 
pio forfè in Aleffandria una nuova inquietudine. Nilo . 
Serapide era conliderato come il padrone delle 
acque del Nilo: nel fuo Tempio metteva!! in de> 
polito il . Nilonwtro , vale a dite, la mifura, 
che adopravafi per determinare l'altezza dell'inon- 
dazione. Coftantino l'aveva di là una volta le- 
vata, ma Giuliano ve l'aveva riporta. Avvenne 
quell'anno, che l'innalzamento dell'acque tardò 
più che non foleva gli anni addietro. I Pagani 
ne trionfavano : pubblicavano , che Serapide irri- 
tato aveva maledetto l'Egitto, e che lo condan- 
nava ad un'eterna fterilita. Il Eo'pclo già mor- 
morava: chiedeva altamente, che gli fi permei- 
B 4 tene 



vaicnii- teffe dì fare al fiume i facrificj prcfcritti dall' an- 
T.ojnfio, tico nto. Il Prefetto temendo un'aperta fedizio- 
Arcuilo, ne, ne icrifle all'Imperatore- Quello ftalato, e 
Aa ' iSf ' religiofo Principe rifpole: Ch'era negl'io mante- 
ner jt fedele a Dio, che comprate con un facrilegio 
la fertilità dell' Egitto : che quefio fiume tnaridife* 
p'mttoflo , aggiugneva egli , Ja per farla /cerrete fi 
ricercano incantejìmi , ed empj faerificj , t fe le 
fae acque -vogliono ejfere imbrattate col [angue delle 
■vittime. Quella rifpofla non era ancora arrivata, 
che fi vide il Nilo crefeere rapidamente, confor- 
me il folito. Le fue acque giunfero in pochi gior- 
ni alla gtufra altezza, che l'Egitto defiderava ; e 
continuando a faiire ù giunte perfino a temere, 
che Alexandria non ne fofTe allagata, e che l' ab- 
bondanza dell'acque non conducetTe la fierilìtà, che 
avevafì temuta dalla troppa aridità e fcartezza. 
I Pagani fi beffarono pubblicamente di quefto ca- 
priccio del loro numej ne fecero de' motteggi fui 
Teatro; ma molti di toro riconofeendo in ulti- 
mo, che il Nilo non era piti che un fiume, G 
convertirono al Criftianefimo . 
idnintcis Fu fabbricata nel luogo dov'era il Tempio 

A!rìron-' n & Senpide una Chiefa, che parto il nome di 
«iti»- Arcadio, che fu dedicata a Dio fotto 1* invo- 
cazione di S. Gio: Ba»fta, Ne fu celebrata la 
dedicazione il dì 27. di Maggio 2575. con gran 
folennità. Alexandria era ad un tempo una città 
di « hi affo , e di fuperfiizione . Quali tutte le co- 
lonne fcrvivano di appoggio a cappelle confecrare 
a differenti divinità ; e dappertutto prefenravafi 
l'immagine di Serapide. Il fuo bullo era colloca- 
to fopra tutte le porte, fopra tutte le fìneflre, 
ed era dipinto fopra tutte le muraglie . QucfH 
ogget- 
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oggetti d'Idolatria furono diftrutti,e cancellati Y« IMl j- 
e in luogo di effi fu polla la Croce . Teofilo Teodofi»', 
non la perdonò ad alcuno de' Tempj della città . * 
Ebbe premura e diletto di far conofeere al po- 
polo la furberia degli oracoli . Le ftatue di legno 
o dì bronzo erano vuote , ed appoggiate alle mu- 
raglie. I Sacerdoti s' introducevano tri clic per 
mezzo dì condotti fotterranei , ed ingannavano la 
credula plebe. Furono ritrovati nelle cave di que- 
fti Tempj mucchj dì crani, di offa, dì tede di 
fanciulli trucidati di frefeo, e le cui labbra era- 
no dorate . Queft' erano altrettante infelici vitti- 
me immolate a quelle feroci divinità. Imperocché 
la fu partizione Egiziana, che ne' primi tempi fi 
contentava di offerire agli Dei incenfo c preci , 
effendofi comunicata alle nazioni Araniere , era 
preflo ad effe divenuta barbara , ed aveva ripor- 
tato nel fuo paefe natio pratiche ed ufanze cru- 
deli , affinchè non vi fofle alcun popolo del Mon- 
do , che non potefle rinfacciare all' Idolatria di 
avergli integrato a facrifìcare vìttime umane . 
Teofilo efpofe pubblicamente tutti quelli orrori : 
i più oftinati Pagani fi nafeondevano per vergo- 
gna; e gli altri fi convertivano. Si fondevano le 
ìtatue, come aveva ordinato l'Imperatore, per 
fabbricare tanta moneta , che doveva diftribuiriì 
a* poveri. Ma avendo il Vefcovo fatto impiegare 
qualche parte della materia in fare alcuni vafi, 
e diverfi altri ornamenti , i Pagani accufarono lui 
e i due Offiziali di efferfi arricchiti delle fpoglie 
degli Dei; e convìen confeffare, che la ferie delle 
azioni di Trafila non lo giuftifica intieramente 
da quello fofpetto. Riferbò foltanto una ridico- 
lofiffima figura di non fo quale divinità; la fece 
col- 
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Valenti- collocare in un luogo pubblico , affinchè in appref- 
TeoJoiìo,fo i Pagani non potettero ngare la ftravaganza 
Arcadio . del loro culto . Quella denfione vivamente gli 
9 ' punfej e furono tanto afflitti per la conlervazio- 
ne di quefta flatua, quanto lo erano flati per la 
diftruzione di tutte le altre. Giunta la nuova di 
quanto era accaduto in Alexandria a Teodofio, 
dicefi, che levando le mani al Cielo, efelamaffe 
con trafporto/ Vi ringrazio; o Signore, che abbia- 
te abolito un .cai fune/lo, e tanto inveterato errore, 
fetida che ciò fia co/lato all' Impero la rovina una 
COSÌ gran città . 
li ània L'attività dì Teofilo non fi contentò di 
purificata, purificare la fua citta Vefcovile. Canopo, fabbri- 
cata fin dal tempo della guerra di Troja preflb 
ad una delle foci del Nilo , non era dilcofta da 
Alexandria piti che quattro leghe verfo l'Orien- 
te. L'amenità, e la vaghezza della l'uà umazio- 
ne, foprà una delizìofa (piaggia, la moltitudine, 
e la bellezza de'fuoi Tempj , e piti ancora le at- 
trattive e le.lufinghe della voluttà traevano coli 
gli abitanti dì tutto l'Egitto, ed anche i fuc- 
ilieri . La diffolutezza regnava in efla con tanta 
sfacciataggine e sfrontatezza , fotto il manto del- 
la Religione , che preflb a quelli che facevano 
profeflionc di una vita faggia e regolata , era un 
rimprovero eflere flato a Canopo. Ma quefla ifteC- 
fa ragione contribuiva a renderla più frequentata. 
Il Nilo era continuamente coperto ed ingombro 
dì barche, dove l'età, e i fefli infieme confufi, 
e in preda ad una dìflbiuta allegrezza andavano 
a celebrare nella città i loro infami mifterj . In- 
fegnavanfi in queftì le lettere facre degli antichi 
Egiziani, e fotto quefto preteflo tenevafi fcuola 
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di Magia. Anche qui v'era un Tempio di Se- viientì- 
rapide. Ma la diviniti propria del luogo porta- r'odoiio. 
va lo ilefio nome della città. La figura di ef- *«tto.' 
fa era bizzarra j e moftruofa . QuefiV era un vafo An ' i 9 
con al di (òpra una tefta , e con un larghiflimo 
ventre. Era adorato come vincitore di tutti gli 
altri Dei; e quella folle opinione era fondata fo- 
pra una favola , che non merita dì effer «feri- 
rà. Sia che quella città fotte della Diocefi di 
AlefTandria, fia che dipendeffe dalìVcfcovÒ di 
Schedia , che n'era più vicina, Tcofilo effendofì 
quivi trasferito, fece fpianare il Tempio del Dia 
Canopo , riduffe quello luogo una fogna per rice- 
vere le immondizie della città, di (truffe gli altri 
Tcmpj ,' e tutti i ritiri. di proltituzione ; purgò 
da quello impuro culto*4e. borgate circonvicine, 
e fece fabbricare delle Cbiefe , dove le Reliquie 
de' Martiri introdurrò una cada, e fanta divo- 
zione. Per foilituire efempj di virtù alle diffolu- 
tezze , che bandiva , edificò molti Monafterj . Quel- 
lo di Canopo diventò celebre per la vita peni- 
tente , e ritirata di coloro , che in elfo abitava- 
no . Gli Autori Ecclefiallici ne fanno, grandiffimi 
elogj ; mentre i Pagani cofiderando quefìi Mona- 
ci come riabiliti fopra le rovine delle loro Divi- 
nità , fi sforzavano di diffamargli còlle loro ca- 
lunnie . ■ :I ' ,: ■ —. - : 

Al fegno, che dava il Vefcovo di Aleffan- Il P^ant 
drii, gli altri Prelati deli' Egitto fi armarono di Jj"^^^ 
tutto il loro zelo. Nelle città \ nelle campagne, ' u v° L ' 
e perfino ne' deferti tutti i Tempj, tutte le fta- E s , "° 
tue cadevano a terra; e da quelli mucchj dì ro- 
vine forgevano Chicle , e MonaHerj . U PaganeG- 
mo, che non può foftenerfi fenza oggetti materia- 
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Viltiti- ]j, fenfibili, periva infreme co* funi Idoli . Gl'Ido- 
Tiodoiio", latri correvano in folla alle Chicle per ricevere 
Arta^o. j n e {f e il carattere del Crifti aneli mo j e fi può di- 
re, che le acque del hattefìmo più feconde di 
quelle del Nilo, inondavano quello vaflo paefe, 
ed apparecchiavano pel Cielo un' abbondante ri- 
colta. Quella felice rivoluzione era Hata innanzi 
che avvenilTe , predetta da alcuni fanti folitarj . 
I Pagani fi vantavano, che Antonino, celebre 
Filofofo e Mago di Canopo, morto poco tempo 
prima , aveva predetto , che in breve tutti i Tem- 
pi farebbero flati rovinati, e cangiati in fèpolcri. 
Cosi egli chiamava le Chiefe dove fi depofita- 
v.ìno le reliquie de' Martiri . 
te™'' **" Fu più difficile purgar la Siria, e le Pro- 
Sina, vincie vicine. Molte citta rendettero agli ordini 
Ttied./.s dell' Imperatore . Il Tempio di Damafco fu can* 
Su. i. 7. giato in una Chiefa: fu fatto lo ft^ffo del famo- 
'■ lo Tempio di Eliopoli, confecrato al Sole, e le 

AUx'tì cu* muraglie erano intonacate di tre forte di 
m<ìni. marmi intieme conneffi. I Pagani dopo averlo 
tìii. p<r qualche tempo difefo colle armi alla mano, 
Th "\ furono in ultimo corretti a cedere. Ma gli abi- 
s ' S9 ' tanti di Petra , e di Areopoli in Arabia, e quel- 
li dì Raphia in Paleftina molìiarono una cosi 
opinata risoluzione di confervare i loro Dei , che 
f Imperatore non giudicò bene di venire alle ul- 
time etìremità. Era cofa di molto pericolo Al- 
levare quefte Provincie vicine a' Saraceni ,1 e a'Per- 
fiani . Per rifparmiare il fangue degli abitanti di 
Gaza, rifoluti di facrificare la loro vita pel loro 
Nume Marnas, Tcodofio fi contentò di farne chiu- 
dere i Tempj. Lo zelo di Marcello, Vefcovo 
di Apamea , una delle principali citta della Si- 
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ria, fu coronato col martirio. Il popolo oflìnifó ^"'j* 
nell'Idolatria, informato degli ordini di Tcodo- Tronfio, 
fio, fece venire alcuni Galilei Idolatri, ed alcuni £ rcil-, 8 8 ' 
contadini del Monte Libano per difendere i fuoi " - 3 
Tcmp} . Ma effendo arrivato il Conte di Orien- 
te nella città con due Tribuni feguitì da' loro 
foidati, ninno ebbe ardimento di far refiftenza , 
e i Tempj furono atterrati . Reftava ancora quel- 
lo di Giove. Queft'er» un fòlìdo e magnifico edi- 
fizio, fabbricato di grolle pietre, legate infieme 
con ferro, e con piombo. Stancando molto il 
Conte Ì fuoi foldatt , fenza avanzare gran fatto 
nella demolizione del Tempio, Marcello lo con- 
figliò a andarfene altrove ad efeguire gli ordini 
del Prìncipe, e di lafciare a lui la cura di quel 
lavoro, di cui fperava di venire a capo eali'aja- 
to del Ciel«. Vi riufeì in fatti con un miracolo, 
che Teodsrcro riferifee molto alla lunga. Diftruffe 
in appretto i Tempj delle vicine campagne. Ma 
avendo intraprefo.di rovinare quello di Aulona, 
diftretto , del territorio di Anamea , fu forprefo 
da' Pagani , e bruciato vivo. Qualche Tempo do- 
po, volendo i fuoi figliuoli ( imperocché era (rato 
ammogliato innanzi che fatte Vefcovo ) chiamare 
in giudizio gli uccifori, il Sinodo della Provincia 
vietò loro ogni atto, no» effendo g'rujlo, dicevano 
«juefìi Santi Prelati, il trar vendetta di aita mor- 
te fortunata- per Marcello, e ghriefa per la fu* 
famiglia . 

La guerra fu dichiarata agl'Idoli non fola- Le E( ; cen- 
mente nell'Oriente: anche Valentiniano diretto f™ rì l s ' ld: " 
da' configli di Teodofio diede gì' irte/fi. ordini per Ctd. Tb. i. 
l'Occidente. S. Martino Vefcovo di Tours fu nel- 
la fua Diocefi, c in una parte della Gallia il fla- ' 
geìlo ' G "- 
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2JjjJ*H gcllo dell'Idolatria. Molti Velcovi imitarono il 
T(o<ofio,ruo efempio, e profittarono dello zelo di un Im- - 
'in asV P eratorc ' cu * nom " non cra divenuto men for- 
midabile agl'Idoli, di quello che forfè a 'Barbari . 
Quella diftruzione non fu l'opera di un lolo an- 
- no; pare, che foffe la ' principale occupazione di 
Teodofio fino a tanto che fu in Italia . E per riu- 
nire fotto un folo puntò di villa tutto quello, 
che fece a quell'oggetto, riporterò qui tre leggi, 
che furono pubblicate gli anni feguenti. La pri- 
ma in data del di 27. Febbraio 301. a Milano 
proibifce di immolar vittime, di entrar ne Tem- 
pj o nelle Cappelle confecrate alle Divinità Pa- 
gane , e di adorar le opere" della mano degli Uo- 
.mini . Se un Migiftrato ofa entrare in un Tem« 
pio, fìa in città, o in campagna .per adorare, 
i condannato ad un'ammenda proporzionata al fuo 
rango; cosi anche i fuo i Miniftri, "per non "efferfi 
opporli a quella profanazione, o per non aver to- 
lto dato di ciò notizia all'Imperatore. Quella leg- 
ge è indirizzata al Prefetto di Roma . Fu nell'iftèf- 
fo anno il di 17. di Giugno rinnovata per l'Egit- 
to con un'altra legge in data di Aquileja . Quo. 
fla ultima aggiugne, che non vi farà grazia per 
coloro che avranno formato una qualche trama 
in favore degli Dei, e de' Sacrifizj . Quelli ter- 
mini dinotano la pena di morte : ma non cade 
fe non fopra le congiure fediziofe. Finalmente 
Teodofio effendo ritornato a Coftantinopoli , indi» 
rizzò al Prefetto del Pretorio di Oriente una leg- 
ge del di 8. di Novembre apz. Quella entra in 
una più minuta efpofizioiie , proferive tutti i ra- 
' .mi dell'Idolatria: proibifce ad ogni uomo di qual- 
tjfia condizione d'immolare in verun luogo vitti- 
me, 
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me , dì fare verun facrifizio , veruna offerta a' Tuoi ^'^'j", 
Dei domeftici nell'interno della fua cafa, di ac- TeoJofio' 
cendere torcie in loro onore, di bruciare inccnlb, ^ Cld g ' 
di fofpender ghirlande. „ Se alcuno ofa facrifica- 
„ re, 0 confultare le interiora delle vittime per 
„ difeoprir l'avvenire, qualunque perfona fari am- 
„ meffa ad accufarlo come reo di lefa Maeftà , e 
„ farà come tale punito, quand'anche la fua cu- 
„ riofità non avefTe avuto per oggetto la per- 
„ fona del Principe: egli è abbastanza colpevole 
j, per aver voluto oltrepaffare ì limiti , che la 
„ Provvidenza ha polti alle noftre cognizioni , ed 
iftruirfi del momento , in cui faranno adempiu- 
ti gì' iniqai dcfiderj , che forma contro la vita 
„ degli altri uomini . Quelli , che offriranno in- 
„ cenfo agl'Idoli, che orneranno gli alberi di 
,, naftri , e di banderuole, che inalzeranno altari 
di zolle, facendo grave ingiuria alla Religione, 
benché gli omaggi, che predano alle falle Di- 
vinità, fieno dì poco pregio e valore, faranno 
puniti colla confile azione della cafa, e della 
„ terra , che farà fiata profanata dalla loro fuper- 
„ dizione. Se alcuno fa un facrifizio in una ca- 
„ fa , o fopra un terreno, che a lui non s'ap- 
partenga , fuppoflo , che il proprietario non a!»- 
bia avuta di ciò cognizione, il reo pagherà 
„ un'ammenda di cinque libbre d'oro, e il pro- 
„ prietario pagherà altrettanto, quando fìa com- 
„ plice . " I Giudici , i Difenfori delle città , 
ì Miniftri municipali fono incaricati d' invigilare 
lòpra si fatte profanazioni , e di darne notizia 
a' Magiftrati -fotto pena di renderli eglino ftelU 
colpevoli , quando omettano di farlo fia per fa- 
vore, fia per negligenza. I Magiftrati, i quali 



v * , ™ t 'ir ^ c ^ avv '*" at '> non av "n fatto il loro dovere, 
TwdaSa , faranno condannati efli c i loro Miniftri fubal- 
Arwdi». terni a pagare trenta libbre d'oro. 
An. ìi9- lidio coronò con fortunati fucceffi lo zelo di 

^i't»* q ue ^0 relìgidfo Principe. La luce del Vangelo 
dtfio la- penetrò in paefi, dov'eri per anche ignota; e 
*J*J' M *" Rivenne più fulgida e rifplcndente predò a'que' 
Rimi.- Popoli, ch'erano già fiati da effa illuminati. 
sJtìiss ^" Girolamo dice , che vedevanfì arrivare ogni 
p'Jgi td ' giorno a Gerufnlemme truppe di Monaci, che 
M*'«a- ven i vano dall'Etiopia, dall'Armenia, dalla Per- 
éntì. fia, e dall'Indie. ì Goti, parte de' quali erano 
V AÌ- S \y ancora Idolatri» g!'Unni, cric parevano non ave- 
TujMtm.p re alcuna idea di Religione, e gli altri Barbari 
**'• del Settentrione, abbracciavano il Criftianefimo . 
Teodofio fondava Monafterj ne' luoghi più infetti 
di fuperfUzioni . Il Minte Libano era flato fin 
da tempi più remoti abitato da Popoli quafi fel- 
vaggi , fedotti dalle più groffolane, e folli ìllu- 
fioni del Paganefimo . L'Imperatore fondò quivi 
un celebre Monaflero, di cui veggonfi ancora og- 
gidì le rovine nella valle di Canobina . Quella valle 
e formata da una grand' apertura. , la quale fi emen- 
de fopra a fette leghe nel fianco del Monte Libano . 
E' da ambe le parti dirupata e feofeefa, e bagnata 
da molte forgenti , le quali cadendo di roccia in roc- 
cia formano amene , e vaghe cafeate d'acqua . Tut- 
te quelle fonti fi raccolgono infieme nel fondo del- 
la valle, e formano un rapido torrente . Quello 
luogo tanto adattato al ritiro, e alla divozioni fu 
tutto popolato di Romitorj , e di celle. Il Mona- 
flero era fabbricato nel (ito più ripido della mon- 
tagna verfo il mezzo del pendio. Vedefi quivi 
al prefentc un Convento di Maroniti; e quella 
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è la Sede del lor Patriarca. Tali fumuo gli sfor- 
zi di Ttodolìo per dirtruggere l'Idolatria. Nulla- Tmdofio", 
dimeno non potè venire a capo di Spegnerla ìn-ArcaJ.o. 
teramenfe. I Tempj furono quafi tutti atterrati j 
ma i particolari, non od ante il divieto delle leg- 
gi, continuarono ancora per lungo tempo a far 
iacrifk; nelle loro cafe, e a conlacrare monumen- 
ti a'ioro Dei. Furono anzi tollerate ancora alcu- 
ne pagane folennìtà , come conviti, fede, giuo- 
chi , e recarono a' fucceflbri di Teodofìo molte 
luperfiizioni da fradicare . 

Libanio più non ofava impiegar la fua elo- L ^ b ™? ana 
quenza in favore dell'Idolatria. Ne fece un mi- „';" c '", : * 
glior ufo: domandò al ^ Principe la riforma di «■> le . rd r 
molti abufi pregiudicievoli alla felicità de' Popo-t^^'j 1 '"' 
li. L* eltrcizio della Gjulìizia corrompevafi ogni ^ ;dU |/ 
giorno più. I Giudici impiegando la mattina ne- 
gli affari , paffavano il rimanente della giornata 'ì'™"^ ■"' 
in ricever vilìte, le quali altro per l'ordinario '"\' v . 
non erano, che un maneggio di corruzione. Le e *" !r * j'-j- 
follecì razioni erano divenute un traffico . 1 rei F ) ; ;.-,„h>.',f. 
compravano il credito degli uomini potenti, i 
quali vendevano la loro cofeienza, e quella de' 
Giudici . I Filofofi , le perfone di Lettere , i ^ " l 
Medici s'ingerivano in quella forte di commercio, '"' ? ' 
I profeffori pubblici tralcuravano le loro Scuole, e 
paffavano il tempo in cafa de' Magiftrati .■ quindi 
nafeeva, che i meno dotti, e capaci, che fono lem- 
pre i più atti a si fatte pratiche, avevano un nume- 
ro maggiore di difcepoli ; cercando i padri piut- 
toilo la protezione del Maeffro , che l' avanzamen- 
to, e il profitto de'loro figliuoli: la qual cofa t 
iìccome offerva Libanìo, pregiudicava alla pubbli- 
ca educazione, prima forgente della prolperità 
St.degl'Imp.T.XIX. C e dell" 



vaienti- e della infelicità degli Stati . Quefti mercenari, o 
TcoJofio, follecitatori, dopo aver prevenuti i Giudici pri- 
Arc»dia varamente, gli accompagnavano alle udienze; af- 
3 Tediavano il Tribunale; interrompevano fovente 
le caufe colle loro grida ; e talvolta giugnevano 
a fegno di minacciare i Giudici . Quefto difordi- 
ne fuffifteva da lungo tempo. Per recarvi rime- 
dio, Graziano aveva vietato a* Magifhati di rice- 
vere dopo mezzogiorno veruna vifita. Cinefio, 
Prefetto d' Oriente , aveva pubblicato fopra di 
quello articolo una nuova Coftituzione. Tutte que- 
lle precauzioni riufeirono vane, e fenza frutto. 
Quefto era un commercio già riabilito : ed il 
vantaggio, che ne ridondava a' litiganti di mala 
fede, e a' follecitatori , faceva che fi mantenefle , 
quando non vi fi metteva argine e freno co'caftì- 
gki. Libanio domandò fopra di ciò una fevera 
legge : conligliò Teodofio di vietare perfino a' 
Giudici di dar pranzi, né di riceverne in cafa 
altrui, effendo la tavola un'elea di feducimcnto, 
e di corruttela. Dice in quefto difeorfo, che an- 
ticamente i Giudici non avevano libertà di man- 
giare altrove che in fua propria cafa, eccettuato 
alia tavola dell'Imperatore. Oa un'altra Opera del 
medefìmo Oratore rilevafi , che Teodofio fi valfe 
di quefto configlio; quantunque la legge, che al- 
lora fece, non fia fino a noi pervenuta. 
sì lagni Erafi introdotto nelle campagne un altro di- 

tradii ™" fbrdine . I Contadini per liberarfi dall' afprezza 
•.»<■■ sjifjr- delle efazioni avevano penfato di comprare la 
g'-eVr^a,-- protezione degli Officiali di guerra, i quali pre- 
"Trfa™ a' lavano loro l'ajuto de'proprj fbldati. SÌ efentava- 
no con q ue ^° mezzo dal pagare le talfc ; e tut- 
"■■> furici- tocche non foffero per quello niente meno felici, 
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effcndo in preda de' loro avidi difenfori, pure tol- ^'^"'Jj 
le ra vano con minor pena di efler rubati, perchè Tendono , 
le mani, che gli fpogliavano , erano di loro eie- £""3!,*', 
zione . Tutti gt' Imperatori da Coftanzo fino a 
Tiberio II. vollero riformare quello abufo, che"^,^ 1 "" 
regnava particolarmente in Egitto a cagione del 
frumento, ch'efigevafi dagli Egiziani pei prov- clj.^'it /! 
vedimento di Coftantinopoli ; ed crafi parimente i./iV.tifef. 
■ introdotto in Siria, e nella Galli». Gli abitanti 
del medefimo villagio retavano aggravati della J^ì«ì»»ì 
contribuzione, da cui il protetto face vali difpen-* 5 ^' I7 ' 
fare, di modo che l'efenzione dell'uno tornava -ri*™ rfr 
a danno , e rovina degli altri. Coftanzo aveva '^iZ'/Z 
ordinato con una legge, che i protettori dorefle- 
ro pagare per i loro clienti , che avevano fatto- 
efenrare : aveva condannato alla pena capitale ogni ~ . 
contadino che forte rìdorfo ad un protettore, e il 
protettore a venticinque libbre d'oro: e la metà 
delle terre - in tal modo protetre doveva effere 
aggiudicata al Fifco . Ma la violenza, armata pre- 
valeva alle leggi , c f abufo Tempre continuava . 
Quefto fu il. l'oggetto di una rimoTtranza di Li- 
banio a Teodofio'. Pofc fotto gli occhi dell'Im- 
peratore le funefte confeguenze di quelli patroci- 
lij : i Gaflaldi protetti moleftavano i loro vicini, 
e davano la legge a' proprietarj , ì quali non po- 
tevano ottener giuftizia, effendo i Giudici, o in- 
timoriti , o corrotti . Inoltre i Comandanti delle 
truppe guadagnavano molto in quello traffico, che 
facevano della lor protezione, dal che ne deri-* ^. 
vava un altro malej la paftione di arricchirli 
s'era introdotta nella profeffiorrc delle armi, la 
quale deve vivere di onore, e che con queflo fo- 
lo fofliene la maggioranza, che fi arroga fopra 
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Valenti- l e a i trc profeffiont . Libanio fa la pittura di tut- 
Teàinriii . ti qucfli difordini , e fictome Teodofio aveva cii 
£' caJ ' a ° ' 8'^ pubblicata una legge contro si fatti parroci- 
"' ' y ' nj , ma lenza imporre alcuna pena a' trafgteffori , 
lo che la rendeva inutile e vana, così l'Oratore 
gli rapprefenta, che farebbe ancora meglio non 
metter mano ne' mali pubblici, quando non vi fi 
applichi nello fieno tempo il rimedio , che altro 
non è , che il cafligo . Trovafi nel Codice Tea- 
dofiano una legge dell' anno 302. la quale proi- 
bire 1* ufo di quefte protezioni ■ ma nemmen 
quefla legge inflìgge alcuna pena , e per ciò ve- 
- diamo, che non ebbe effetto. 
Vilwtj- Teodofio parti di Roma il primo di Set- 

Gniii. . tembre , e dopo aver foggiornato qualche tempo 
in diverfe città d'Italia, fi portò a Milano ìl 
Ot'f.'t. 7 . dì 16. di Novembre. Valentiniano aveva prefo .. 
'■ :i- il cammino della Gallia. Arbogaflo era reftato in 
nà.'ift. ' quella Provincia, dopo aver quivi fpento colla 
■■mnc.t.2. morte di Vitrore le ultime fcintille della guerra 
9 ' civile. Cariettone, e Siro erano flati foftituiti a 
Nanniano , e a Quartino per comandare le trup- 
pe del Reno, ed opporli a* Franchi, i quali mi- 
nacciavano una nuova irruzione. Arbogaflo in- 
duffe il giovane Imperatore a metterfi alla Iella 
del fuo efercito per andare a punire quelli Bar- 
bari, o a sforzargli a reftituìre quello, che ave- 
vano prefo l'anno innanzi dopo la feonfitta delle 
truppe dì Ojientino, e a dargli in mano gli au- 
tori della guerra. Mentr'era in marcia, Marco- 
miro, e Sunnone mandarono a chiedere una con- 
ferenza , la quale fu loro accordata : e fi portaro- 
no al campo dell! Imperatore , Ignoranlì le condi- 
zioni del trattato: fi fa folamcnte che diedero 
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ortaggi , e dopo quello Valentìniano andò a paf- Valenti- 
far l'invernata a T reveri. Ttodnlìó 
Innanzi che Teodofìo avelie lafciata Roma , Arcj,ì><> . 
Serena l'uà Nipote, maritata a Stìlicone, aveva*" - lB *' 
partorito un figliuolo, a cui fu porto il nome di M:ieor! ; 
Eucberio . Intorno alla fine del mele di Ago Ho c.hnn. ' 
cadde una gragnuola dì prodigiofa groflezza, 1*'***-^ 
quale non cefsò per due giorni . Abbattè molti 7-;». 
alberi, ed uccil'e un numero grande di animali 1 u 
Pochi giorni, dopo , e forfè forbito il giorno ap- ■ 
preifo / imperocché gli Autori non hanno Mata 
la data con maggior efatezza , comparve una me- 
teora (ìraordinaria . Ecco la detenzione, che ne 
dà FUortorgo , il quale vìveva a quel tempo. 
„ Videi) , die' egli, circa la mezza notte , nel . 
)( Zodiaco, accanto al pianeta dì Venere,, un nuO- 
vo aftro, niente men grande, e luminofo dì 
quello Pianeta . Videfi tolto una quantità gran- 
„ de di Itelle , le quaii partivano da tutte Je par- 
3 , ti del Cieio, raccoglierli intorno a queft' altro , 
come uno feiame d'api fi raduna d' intorno al 
t , fuo- Re. Indi tutti quefli fuochi confondendoli 
„ in un Colo , prefero la forma di una lunga e 
la gì' icintillante fpada , di cui il primo aftro 
formava come il pomo, forpalfando rutti gli 
„ altri in chiarezza,' e fplendorc. Quello feno- 
meno poteva ancora paragouarfi alla fiamma , 
„ che fi follevava da una lampada . lì fuo mo- 
(> vimento era diverfo dagli altri corpi celefti. 

Si le?6 da princìpio,, e tramontò cól Pianeta 
„ di Venere. Ne'gìorni feguenti feoftandofi da 
f, eflo lentamente cbl fuo moto proprio , andava 
„ avanzando a poco a poco verfo Tramontana, 
, rrafportafo dal mòtor comune di Oriente in OcT 
C 3 „ ci- 
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vaienti- „ cidente inGeme colle altre (Ielle . In capo a I 
Ttol'ofio " q uii 'anta g^mi fi ritrovò nel mezzo dell' orfa ' 
Areadio.*,, maggiore e quivi fi fpenfe „ . Quello Autore 
An. ììì. igguuigc, che nello fleffo tempo comparvero molti 
altri fenomeni, di cui non racconta alcuna parti- 
colarità ; ma non omette di cavare da elfi i più 
Cniflri augurj . Rifcrifce anche , che vedevafi un 
gigante in Siria, e un pigmeo in Egitto, di cui 
narra maravigliofe cofe . 
An. jj». Teodolio fi fermò in Italia l'anno vegnen- 

L-it(i. f e » in cui Valentiniano fu Confolo per la quarta 
c'TtI'? vo * ta con Neotero , il quale occupava da dieci 
3 ti't.ij'tg. !anrji' le prime dignità dell'Impero, e che era in 
g.t 9-'i'-*> quell'anno Prefetto del Pretorio dell'llliria Orien- j 
xahf. *.'/ t 3 ^ • Una delle principali attenzioni dì Teodofio 
) 3 't9l ì ^' mettere i deboli in ficuro dàll'oppreflìonc . 

fef.it.' Poìbì di arreftare chiunque fi folle lenza decreto ■ 
a '"ltì re P ren * e ' e violenze , e dichiarò infami i Gìudi- 
*' "'' ci, i quali fpalleggiaffero gli oppreffori, fta pro- 
curando loro l' impunità , fi a differendo a giudi- 
carli, fia mitigando le pene impelle dalle Leggi. 
Per quanta averfione egli aveffe all' empietà Giu- 
daica, confiderava i Giudei come fuoi fudditi , e 
credeva di effer obbligato di difendergli dall' in- 
giulìizia. Pofe freno alle avarie, che loro face- 
vanfi, particolarmente in Egitto. Aveva rinno- 
vellata la legge di Colìanzo, la quale proibiva 
loro di fare acquiflo di fchiavi Crifliani ; ma 
proibì parimente due anni dopo, che folfero mo- 
leltati nel governo e nell'ordine delle loro Sina- 
goghe; e di .coflringeili a ricevere in effe quelli 9 
che i loro Patriarchi avevano efclufi dalle loro 
adunanze. Condannò a morte un , ragguardevole 
jerfonaggio per nome EficMo,. per aver corrotto 
il 
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del Basso Impero Ljb. XXIV. .517 
il fegretario, e rùbatc le Scritture di GamalieHo, Jf? 1 '^ 
Patriarca de' Giudei, di cui EGchio era nemico . Teodolfo» 

Tcodofio diede quell'anno due efempj- ilìu- ^ rcadlo o " 
ftri del pari c Angolari : l'uno de'terribili ec- 
celli, a cui la collera può trafportare i migliori f^'ay^. 
Principi , quando prendono configlio foltanto da' nic» . 
loro adulatori • l'altro del generofo pentimento , '/"^ /-s " 
che può eccitare nell' animo loro uno zelo falu- Jj-. ì- 7- 
tare. Teffalonica , Capitale dell' liliria , era di- 5,/^/. , 
venuta una delle più grandi e delle piii popolate c. iS. \, 
città dell' Impero . Il libertinaggio era in cfln 
crefeiuto in quella medefima proporzione ch'era 
crefeiuta l'opulenza, e il numero de'fuoì abitan- 
ti. II popolo era appaflìonato pegii fpettacolì; 
amava e filmava anche que' vili miniftri de' pub- 
blio! divertimenti, che fono la péfle de' coftumi , 
perchè non poffono farfi partigiani fenza diminui- 
re 1' orrore de' vizj , di cui fono inlètti . Bote- 
rico comandava le truppe in liliria . Il fuo cop- 
piere fi dolfe fecs delle inique fellecitazioni , e 
moleftie di un cocchiere del Circo , accefo di una 
brutale palìione. Boterico fece mettere in prigio. 
ne quello infame feduttore. Avvicinandoli il gior- 
no delle corfe del Circo , il popolo che credeva 
quello cocchiere neceflario a' fuoi piaceri , venne 
a chiedere la fua liberazione . Avendogli ciò il 
Comandante negar», fi follevò : la feditone fu 
violenta ■ molte perfone graduate perdettero in 
effa la vita, eBoterico fu uccifo a colpi di pietre. 

. La nuova di qucOo attentato motte ad ira Teo- Rufino «« 
dodo. Voleva da principio mettere a fuoco, e a ^Zo^nl 
fangue la città. Ambrogio, e i Vefcovi delle 
Gallìe, che tenevano allora un Sinodo a Milano , J^- 
■vennero a capo di placarlo. Promife loro di prò- Sn. t.17. 

C 4 cede- **• 
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v»ìenti-j cedere fecondo le regole della giuflizia . Ma i fuof 
Tcojofio", cortigiani, e (ra gli altri Rufino. cancellarono pre? 
„ Aicadio. fl 0 (juede f e ]j c i impreflioni . Rufino, uno de' piìi 
n ' ' ' famofi efempj d'una rapida elevazione, c d'una 
'y.'lt^f"' Arepitofa caduta, era nato ad Elufa , Capitale di 
ju-.daìv. quella parte deli' Aquitania , che allora chìama- 
timt' ir*. Novempopulonia ; oggidì è Eaula in Guafco- 
ii. j». gna. Ufcito di una ol'cura famiglia, aveva tutte 
**M i < l ue " e qu^lifi di fpirito e di corpo, che poteva- 
Pi'ii-.ji.i.u. no far dimenticare la baffezza del fuo nafeimen- 
syHm i to * Una datura vantaggiofa , una fifonomia ma- 
//.si .r /:■'/■ fchia , e fpiritola, occhi vivi, e pieni di fuoco 
Za/, i s. prevenivano in di lui favore . Parlava con facili- 
PatpVyos. ^ ' e con garbo. Cofìui era un genio infinuante, 
Wiir.tf.ì. penetrante, vado, ma profondo, ed occulto, lem- 
li'/'' j'm'l" P re occu P ato i" ambiziofi progetti , che formava 
ars. 57. con fegretezza , e maneggiava accortamente . Pie- 
rri ,m no ^' V ' Z Ì ' ma deliro ed abile nel prendere tutte 
ij.™o/..tj. le apparenze delle virtù contrarie, fi attaccò a Tto- 
'cÌ'j'w' dado, e fi guadagnò pretto la fua fiducia. Non è di 
fìupire, che quello furbo ingannale Ì piti vìrtuofi 
perfonaggi , i quali fi fanno fpeffe volte fcrupolo 
di effere troppo penetranti ed acuti , ed hanno per 
legge di regolare la loro Mima fopra quella del 
padrone, quando il padrone medefimo è degno di 
fHma. S. Ambrogio lo amava, e partecipava dell' 
alleggrezza delle lue profferiti . Simmaco lo ri- 
colmò di elogj finché viflc ; ma Simmaco non 
può qui fchivare di efTer tenuto per tìmido, o in- 
tereffato adulatore , perchè fubìto dopo il tragico 
fine di Rufino cambiò linguaggio, e lo -diffamò, 
dipingendolo co' più orribili colori. In tempo del- 
la fedizione di TefTalonìca Rufino maeftro degli 
offizj occupava già il primo rango .ne' configli . So- 
li enu- 
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(tenuto da' Cuoi Miniftri , non gli fu difficile riac- v ? |tnIi - 
cendere un fuoco mal eftinto . Fu ftabilito di pu- Teodofio* , 
nire i Teflaionicefi con un macello generale . Tea- Arcadia . 
dolio raccomandò efpreflamente di tener occulta ad . 3 '°' 
Ambrogio la decifione del Configlioj e dopo ave- 
re fped iti i fuoi ordini ufcì di Milano per ìsfug- 
gire nuove rimoflcanze, in cafo cKe il fegreto del- 
la deliberazione venifle a notizia . 

' I Miniftri incaricati di. quella barbara efecu- dl 
zione , avendo ricevuta la lettera del Principe ban? e,'.""""" 
dirono uua coda di cocchj pel giorno feguente, e = 
pafTarono la notte in fare tutte le difpofizioni ne- tbI„j.i. s . 
tenarie al loro difegno. Venuto il giorno, ii po- ^ >7- 
polo non fapendo , che correva alia morte , fi por- c °V 4 . ' 7 " 
tò in folla nel Circo, fenza avvederfi del movi-r ^"'^p'- 
mento de'foldati, da cui fu tutto ad un tratto cir- nZ-L'^t. 
condato. Quefìi avevano ordine di panar tutti a V ™J' { S 6 
fìl di fpada, fenza diftinzione di età , né di -fief* é." %, *' 
■fo. Al legno dato, mandano un gran grido, e fi 
avventano con furore fopra la moltitudine. Si fe- ««.'57, 
rilcono , trucidano , precipitano , uccidono i fanciul- 
li nel feno delle loro madri . Gli abitatiti r in fer- 
ra ri in quel vado recinto, morti, feriti, vìvi, 
ammonti nari gli uni lopra degli altri , fanno in bre- 
ve un folo mucchio . Quelli che fuggono ritro- 
vano la morte nelle vie dell* città : e Teflalo- 
nica è tutta ingombra, e femìnata di cadaveri. 
Molti (tranieri, e molti pacifici cittadini, Ì qua- 
li non avevano avuta alcuna parte nella fedìzione, 
furono lacrificati a quella cieca vendetta . V uma- 
nità oon inoltrò giammai maggior vigore quanto 
in quelle: crudeli e baibare leene, dove trionfa 
l' inumanità . La Storia ha confcrvata la memoria 
di una fola azione generala: le altre fi perdettero 
nel- 
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Viltnti- ne lJ a confufione di quell'orribile ftrage. Uno fchia- 
'iv-^.iiio' vo i vergendoli fuo padrone piefo da'ioldati, lo 
Aicadio _ ' flrappa loro dalle mani, e per dargli tempo di 
" Ì3 °' ^ u S8' re ' ^ ^ egli 'mede-fimo in loro potere, e 
riceve la morte con allegrezza. Un mercante ul- 
timamente entrato nel porto, coffe dov'erano i 
fuoi due figliuoli, che vedeva in procinto dì pe- 
rire : chiefe in grazia dì morire in loro vece , ed 
offerfe a quella condizione quanto pofledeva d'oro 
e d'argento. I foldati per una brutale indulgenza 
gli permifero di fceglicrne uno': e lo fventurato 
genitore guardando or I' uno or l'altro a vicenda, 
piangendo, gemendo, e non potendo determinarti 
in quefta funefta ferita , che (tracciava le fue vi- 
feere, gli vide in ultimo trucidare ambedue. Il 
macello durò tre ore . Perirono fette mila uomi- 
ni; ed alcuni altri ne fanno afeendere il numero, 
fino a quindici mila. Dicefi, che Teodofio penti- 
tofi poco tempo dopo la partenza de* corrieri , ne 
avelie fpediti degli altri per rivocar i' ordine; ma 
che quelli arrìvaffero troppo tardi : ficcome s' è 
quafi fempre veduto, che quanto più gli ordini 
meritano di eflere. rìvocati, tanto più. rapidamen- 
te volano, e fono con tanto maggior prontezza 
efeguiti . 

Himpflrin- ■ Quella crudele tragedia eccitò in tutto l' Ita* 
Arobcofio. V ao ' a cofternazione , e Io ftupore . Ambrogio , e 
Amh.tt.fi. x Vefcovi radunati a Milano refiarono penetrati dal 
** P* 1 vlvo dolore • N Santo Prelato afflitto del pa- 
Hirmaut. ri del fallo di Teodofio, che teneramente amava, 
^Tbrt'gfi. cne della difgrazia de* Teffalonicefi , non tardò a 
ìj. fcrivere al Principe per farlo rientrare in fe fteffo. 
No, gli diceva, io non avrò V ardimento Hi offe' 
tire il Santo fazrtfisio ,: fe voi avete quella d' interve- 
nire 
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fitte ad effo: non mi farebbe pcrmeffo celebrale 'que- v f 3 Z% 
gli atigujli mijìerj la prefen^a deli' uccifore eli un fu- " r "oLi: 
Io innocente j c come potrei io farlo dinanzi agli oc- *™ adi °- 
chi di un Principe, che ha poco fa immolate tante ' 9 °' 
vìttime innocenti ? Per partecipare del corpo di Gesh 
Crifìo, affittate di ejfervì pofio in grado di rende- 
re la voftra Oflia accetta a Dio/ 0 frattanto con- 
tentatevi del facrifi^io delle ■vofìre lagrime, e delle 
•uojire orazioni . Abbiamo ancora quefta lettera, e fi 
fente in effa refpirare una rifpettofa tenerezza uni- 
ta alla Vefcovile fermezza « 

Ma la cofeienza di Tcodofio gli parlava an- s . Ambre- 
cora con più forza, e libertà. Avendo in ultimo Teodosi 
la fua naturale bontà diflipati i neri vapori della 'y. 
fua collera, gli mofìrava TelTalonica tutta immer- . 
fa nel pianto , e i faoì fwìtiiti trucidati - Non Tb, °* 
guardava fe medefìmo che con orrore - e per pur- j 0I . /, 
garfi da un cosi enorme misfatto, tutto tremante JjJ^J 
per timore , e lacerato da'rimorfi ritornò a Mi* c . 1*8." 
lano, ed andò dirittamente alla Ghiefa. Ambra- f"-- , 'r '^; 
gio efee ad incontrarlo, ed opponendoli al fuo Amb,-. <<; 
paffaggio, limile a quell'Angelo formidabile che ■''); ' " • 
vietava 1'ingrefTo del giardino di Eden dopo la/..,. -.. 
caduta del noftro primo padre: „ Fermatevi, Prin- f/'^.f;'" 
„ cipe, gli dine: voi non fentite ancora tutto il art. 5^ 
j, pefo del voftro peccato . La collera più non vi Cc ÓSm - 
„ acciecaj ma la voftra potenza, e la qualità d'Im» 
» peratore offufeano la voftra ragione, e v'im- 
„ pedifeono di vedere quello, che fiete. Rientrare 
„ in voi fteffo; confiderate la polvere, d'onde fie- 
„ te ufeito , e dove ogni momento s' affretta per 
„ immergervi di bel nuovo. Lo fplendore della , 
„ porpora non vi "abbagli a fegno di occultarvi 
„ la debolezza , che copre . Sovrano dell' Impero , 
„ ma 
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Valenti- (( ma mortale, e fragile, comandate ad uomini 
t hhìo', 11 dell' iftcfTa natura che voi , e che fervono all' 
Ar;a.iio. n ìfteBb padrone: cioè al Creatore di quello uni- 
„ verlb, al Re degl'Imperatori non meno che de* 
„ fero foddiri . Con qual occhjo vedrete voi il fuo 
„ Tempio? Come entrerete nel fuo Santuario? Le 
„ voffre mani fumano ancora del l'angue degt' In- 
„ nocenti : oferefte voi ricevere in effe il corpo 
„ del Signore? Accofterefte voi al l'acro vaio quel- 
„ le labbra, che hanno profferita un'inumana, ed ■ 

ingiula fentenza? Ritiratevi, Principe , e non 
„ vogliate aggiugnere il facrìlegìo a tanti omi- 
„ cidj . Accettate la fallite della penitenza, che 
„ v' impone per mezzo mio la fentenza del Giu- 
„ dice fupremo. Portandola con fommiffione , ri- 
„ troverete in erta un rimedio per fanare le voftre 
„ piaghe , piti profonde ancora di quelle, con cui 
„ avete afflitta TeHalonica • „ Volendo l' Impera- 
tore feufare il fuo fallo coll'efempio di Davidde: 
Voi Pavtte imitato nel fuo peccato, gli replicò Ara* 
brogio, imitatelo ancora nella fua penitenza. Teo- 
dolio ricevette quefta fentenza come ufeita dalla 
bocca di Dio medefìmo. Egli aveva l'anima tanto 
elevata, che non arraffi va dell'umiliazione, che l'of- 
friva alla vifU di un numernfo popolo : egli altro 
non fentiva che la confusone della fua colpa , e 
ritornò al fuo palazzo piangendo, e fofpirando. 
Stette in effo rinchiufo otto mefi, a riferva di un 
viaggio, che fece a Verona , dove foggiornò par- 
te del mefe di Agofto , e di Settembre - 
Teodofio Secondo la dilciplir.a ordinaria della Chiefa , 

citoncV 11 * penitenti non erano allora pubblicamente ricon- 
tarli, ciliati, fe non verfo la feda di Pafquaje gli omì- 
ctdj volontarj non erano rìmeflì , fe non dopo rnol- 
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tì anni di penitenza. All'avvicinarli della fetta v«l«nti- 
di Natale, Teodolio fenti raddoppiarli il -,ao dolo- xeodofio, 
re. Rufino meno afflitto di lui, quaOtunque foffe ■ 
la principale cagione delle lue afflizioni, procurò 
di confortarlo ■ e chiedendogli quello cortigiano, 
perche fi abbandonarle ad una cosi profonda trifìez- 
za, l'Imperatore mandando un gran loi'piro , che 
fu feguito da lagrime : Ohimè? Rufino, gli dille, è 
egli poffibile che voi nm fentiate la mia dìfgraya? 

10 gemo , e piango vestendo, eh', il Tempio del Si- 
gnore è aperto a più infimi • eh', entrano in ejfo fen- 
ati timore y che porgono le preci al noftro cornuti pa- 
drone , mentre a me n'è vietato J'ingrejfo, ed il 
Cie/o mede/imo è per me cbiiifo . Imperocché mi ri- 
cordo dì quella divina parola : Colui , che voi avete 
legato in terra , farà legato nel Cielo . Principe , 
riipofe Rufino , io andrò Je lo permettete , a ritro* 
vare il Vejcwuo , e lo ridurrò colle mie preghiere a 
Sciogliervi da' voflr't legami. Io non vi acconjento, 
replicò 1' Imperatore conofeo la gìu(li^ta della ftta 
jentenra ; egli non s'indurrà giammai a violare la 
diuina legge per r'ijpetto 0 condefeenden^a verjo la 
Maeftà Imperiale, Alle reiterate ilìanze di Rufino, 

11 quale prometteva con ficurezza dì piegar Am- 
brogio, l'Imperatore gli permife di tentarlo; e 
lufingandofi egli medcfimo di ottenere la grazia, 
andò feguendolo da lungi. Tofio che Ambrogio 
vide il Miniftro: Rufino, gli difle, qual' è la vo~ 
Jira impudenza? Voi fitte quegli, il cui pernicioso 
conftglio ha riempiuta Teffalonica di Jlrage e di or' 
rare, e non arraffiti ? non tremate ? ardite di acca- 
filarvi ella cafa di D'o , dopo averosos) crudelmente 
Jìracci.itc le fue viventi, immagini .-' "Rufino gettato 
a'iuoi piedi, Io fupplicava di ricevere con indul- 

gen- 
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Vino'ii £ enza l'Imperatore, che farebbe tra poco arrivato: 
Tcu-.ioiìo, allora Ambrogio accefo di zelo: lo vi avverti/ce , 
Arcadio . Rufino, oli di (Te , eie al' impedirò di entrare nel 
ah. jjo. .. J , » » ». A . ■ i 

janto luogo.' s egli vuole continuare ad operar da 

tiranno, egli potrà ancbt trucidarmi, lo accetterò, la 
morte con giubilo . A querce parole Rufino fece pron- 
tamente Capere a Teodofio, ch'egli non poteva 
ottener nulla dall' infleiTibile Prelato ; che per evi- 
Tare uno fcandolofo rumore, Io configliava a non 
andare più oltre . L' Imperatore, ch'era già nella 
piana maggiore della citta , proleguì il fuo cam- 
mino , dicendo: io andrà, e /offrirà l' affronto, che 
io ho anche troppo, meritato . 
Abbocca- Ambrogio era in una fala vicina alla Chie- 

Tcòdoiioe f*» dove era folìto dare le fue udienze. Veg- 
li! s. Am- gendo avvicinarli Teodofio , fi avanzò verfo di 
T*»*"/.s-' u '' l 'i Pendendolo di voler ufar tirannia contro 
r. 17. Dio medefimo, e far violenza alla dilciplina della 
7 ' Chicfa pretendendo dì fottrarfi alla penitenza 1 No, 
Ru/. /. a. rifpofe Teodofio, io quà non vengo per violare le 
al Z Tt.l. ie 8S'* , m * per /applicarvi d'imitare la cimenta 
<?, ut. 4P. del Dio , a cui /erviamo , il quale apre la porta 
■;'IVw. deU* fi*<* m'/erkordia a* peccatori penitenti. E qual 
mi. vim è la penitenza eòe avete fatta di un cosi grave 
'H?' f" 1 "'' misfatto ? gli diffe Ambrogio. *A voi tocca, gli 
l'agi ** diffe Teodofio , applicare il rimedio alle mie pia- 
t"°."'a«b &be ì e a me tocca riceverlo, e /offrirlo. Allora 
l 3. e. si. Ambrogio moffo dalla fua umile raffegnazione , 
2" '■ J7- gli (Ji(r e ( c he giacché non aveva dato orecchio fe 
non alla fua collera nell'affare di Teffalonica , 
doveva impone filenzìo per fempre a quefta te- 
meraria, e furiofa paffione, ed ordinare con una 
legge 1 che le fentenze di morte, e di confifeazio- 
ne non follerò efeguite, fe non trenta giorni do- 
po 
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po ch'erano fiate pronunziate, per dar tempo Vaienti- 
alla ragione di ripigliare l'efame, e di riformare Tcò'^fia. 
i giudizj , ne' quali non foffe fiata corifultata . .flrcadio . 
Teodofio approvò quello cordìglio, c fece Cui fati* • "°" 
to fcrìvere Ja legge propofta dal Prelato. Ce ne 
refla una limile in tutto a quella ìn data dell'an- 
no 382. attribuita a Graziano. Tra i Critici, 
alcuni pretendono , che la j'ottoi emione , c la data, 
di quella legge fieno del pari' falfe, e che quefla 
altro non fia 'che. la legge ifleffa di Teodofio . Al- 
tri giudicano, che la legge , che ci refla, /fia 
veramente di Graziano; ma che foffe fatta Co- 
lo per 1 ? Occidente, e che folTe tofto abolita 
1' anno feguente per la morte dì quefto Prin- 
cipe. Checché ne fia, la legge di Teodofio non 
faceva eh' eflendere a' giudizj fatti da! Principe , 
quello che praticavafi riguardo alle fentenze pro- 
nunziate ne' Tribunali . II Senato fotto l'Impero 
di Tiberio, aveva gìà ordinato, che ,ìe fentenze 
di condanna non follerò efeguite, fe noa in capo 
a dieci giorni. R -isl jve.%ii uà. 

Il Santo Vefcovo permife tofto all'Impera- s : A m t^ 
tore 1' ingreffo nella Chiefa . Allora Teodofio J^iVpì 
proftefo a terra , bagnandola delle fue lagrime j nitcnn ■ 
pronunziò ad alta voce quelle parole di Davidde: 
la mìa anima è reflata attaccata alla terra , rejlr- 
tùstem't la vita, 0 Signore, fecondo la vqftra prò- 
meffa . Tutto il popolo lo accompagnava colle 
fue preci , e col fuo pianto J e quella Sovrana 
Maeflà , la cui impetuofa collera aveva fatto tre- 
mare tutto l'Impero, non ifpirava allora die fen- 
timenti di compaflìone, e di dolore. S. Ambro- 
gio flabili il tempo della fua penitenza; e V Im- 
peratore ibddkfece ad effa con fommiflione, e con 



n^mlu ^elti ; e & aftenne per tutro quel tempo dal 
TeoJofio , portare gli ornamenti Imperiali. In tal modo 
^"* dl0 o " Ambrogio feppe ri parare la colpa di Tegoli o : 
efempio per fcmprc memorabile, mi unico in 
tutti i fecoli . Egli non poteva naicere che da 
un fortunato concorfo di circoflanze . Per darlo 
' al mondo, faceva di meftieri che s' incontraMero 
un Prelato ed un Principe ugualmente ihaordi- 
narj : ci voleva un Vefcovo degno di rapprel'en- 
tare la Divina Maeftà per 1* eminente Santità del- 
la vita, per la fublimita del fuo ingegno, per 
una prudente, ed illuminata fermezza, per la for- 
za di -un' invincibile eloquenza , non meno che 
per l'autorità del luo carattere: ci voleva pari- 
mente un Imperatore veramente pio, umile nella 
grandezza , ma tanto follevato per le fue perma- 
nali qualità, che potette abbaffarfi fenza avvilirli. 
Inoltre , i limiti delle due Poteftà fpirituale , e 
temporale podi da Gesù Crifto medefimo , e con- 
fermati folto il lungo regno del Paganeftmo, era- 
no ancora tanto fodamentc flabiliti , che un Prin- 
cipe pubblicamente fofpefo dalla comunione, non 
correva allora alcun rilchio di perder nulla del 
rifpetto, e dell':obbedienza de' fuoi fudditi . 

Teodofio fommeflo alle leggi della Cbiefa , 
lo*J*. 1 Don era roen attento a metter freno alla cupidigia 
l'tu/is «d degli Ecdefìaftici. Fin dall'origine del Criftiane- 
7'™"' fimo, le Diaconeffe erano vedove, che fi.conle- 
Csé. Tt.l. cravano ad opere di' carità, e di devozione. Iftrui- 
/';(. 17 u". vano ' e donne, e le donzelle, diflxibuivano le li- 
£- ^rf. m ofìne de' fedeli : ed adempivano ad alcune altre 
'■■'w. funzioni , che convenivano al loro feffo. Introdu- 
J- cendolì a poco a poco l' avarizia nella cafa del 

cArift ' Signore, e formando la fomiglianza , e l'unifor- 
mità. 
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mità del minillero, un'unione tra . il Clero, c J^Jj'n. 
quelle pie donne, accadeva fovente, .che fi lafciaf* Tto-Jofio , 
fero indurre a privare i loro eredi naturali per j^'j!, 0 ,." 
lafciare i loro beni alle Chicle , ovvero agli Ec- { ' { f 
cJeGatiici fotto lo fpeciolb prefetto del iollievo ' 
de' poveri. S. Paolo aveva raccomandato di nott t'. Jl ' ì '!f T ' 
ammettere quclc DiaconefTe, fe non all'età di r*«i.'.f 4. 
leflant' anni . Teodofio ne fece una legge: ed OS**".' - 
dinò inoltre, che doveiTero far eleggere un Cura- ). : . 
tore a' loro figliuoli, quando non foffero uiciti Ut- (•«■ 
minorità; che elleno (lene a fluì afferò l'ammini- 
flrazionc de' loro beni a pcrtone fedeli J che avef- 
fero- Co! tanto la difpofizione delle rendite; che i 
beni {hbili e mobili paffaffero dopo la loro mor- 
te a' loro credi; e che non poteffero alienare al* 
cuna colà ni per donazione tra vivi , nè con qua- 
lunque altro atto iì voglia, in favore delle Chie- 
fe, degli Eoclelìaftici , e de' poveri . Quella legge 
eccirò fenza dubbio mormorazioni, e querele: 
poiché due anni dopo Teodofio fu obbligato di 
ri fi fingerla in alcuna patte, lafciando alle Dia- 
conefTe la libertà di di f porre foltanto de* loro- mo- 
bili per donazione tra vivi . Ma il rimanente del- 
la legge fu Billette in ogni fua parte. L'Impera- 
tore Marciano volle in appreffo fupporre , che 
Teodofio avelie rivocata del tutto la prima fua 
legge, quantunque non ne aveffe annullata che la. 
minor parte. . 1 jnhl ' ' * ; 

Quelli, che avevano rinunziato al commer- ^f g *M~- 
cio degli uomini per iervire a- Dio . nel ritiro , «-ci . 
cominciavano ad allontanarfi dal loro inftituro . t\. 
Frequentavano le città; e portavano feco in e(Te ttr.i.-.. 
queir apprezza tji -carattere, che fi acquhta folran- a'-^-'t i. 
to nella folitudine j s' ingerivano negli affari ci» f«p- i- *■ 
St.tiegCÌmp.T.XIX. D vili, « 8,4 
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y»Ient!- viJi , ed ceclefiafìici : c turbavano anche talvolta 
TfnJofio' - l'ordine delta Giuflizìa, impiegando la violenza 
Arcati.o. jj fr falvare gli acculaci. Alcuni accendevano gli 
. ' 5 ' J ' fpiriti con pubbliche difpute fopia i punti di 
Fede; e il loro zelo contro l'Idolatrìa non era 
fempre regolato dalla carità, c dalla prudenza. 
L'Imperatore fulle rimolìranze de' Magistrati vie- 
tò loro l' ingreffo nelle città, ed ingìunfe loro dì 
itarlene ne' loro ritiri. Ma due anni dopo cedet- 
te lenza dubbio ad altre follecitazioni , e redimì 
ad effi la loro primiera libertà . 
qi»U(1b, Durante il foggiorno di Teodofìo in Italia, 
T"'<ì'!fio d ' Arcadie, che aveva laiciato a Coffa n ti nopoli , 
a c arici- non potendo probabilmente accordarli coli' Impc- 
"ittrtìt. raffice Galla l'uà matrigna , la obbligò ad ufeire 
ctnii._ rfel palazzo. S'ignorano del tutto e la cagione, 
fc'r'f." e le confeguenze di quello inginriofo trattamento, 
timi. In memoria della vittoria riportata l'opra Maffi- 
taù ; Procolo Prefetto di Coftantinopoli fece in- 
<■■ i«. «alzare un obelifco nel Circo , che vedefi ancora 
j ' 'u,lu' f nell'antico Ippodromo. Quello è un folo pezzo 
vtysft.i éi granito d'Egitto, alto ventiquattro cubiti, c 
ZJs'fvwf* cl " ciafeuna faccia ha fei piedi di larghezza 

0, s* r; .-<- ve rfo la baie. E 1 pieno di gieroglifìci , e Ibflenu* 
^J'I'tJj. IO ' fopra quattro picdifìalli di bronzo. La baie 
7!c.-.<«ri è . ornata di baffi rilievi, e porta due ifcrizioni . 
' i . ° i"i'!Leggefi in effe , che quella pietra dopo effere fta- 

1. f. 6 j ta lungo tempo negletta, e giacente per terra, 
i'fonii"m S i. w innalzata in trentadue giorni . I Greci narra- 
i. e. u. ho, che quello obelifco fu dipoi gettato a terra 
' " d« nn tremuoto;* che molti fecoli dopo fotto 

■ : gli ultimi Imperatori Greci-, un architetto lo 
. •' 5 .' 5 innalzi col mezzo di un'infinita quantità di cor- 
.. . Je, e di girelle, ma che vi manca*l un dite* 
* : ■' ■' , ;, - -u V; ' ( ra- 
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travcrfo per giugnere all' altezza de' piedLftalli , V^'lj 
fopra i quali doveva poggiare: Ch« tutto ìl po- Teodofio, 
polo te (limonio di quefU i'orprendenrc meccanica, J***^' 
credette allora che tutte le fatiche e le fpefe fof- 
fero divenute inutili, e vane; ma che l'impren- 
ditore fenza fmarrirfi di coraggio, avendo fatto 
recare una grande quantità di acqua, confumò 
molte ore in bagnare le corde , che foflcnevano 
quefla enorme malfa, e che fi accorciarono quan- 
to badò per inalzarla al di fopra de' piedìftalli , 
e collocarla nel fuo iiro. Àrcadio fece ancor egli 
erigere una {tatua a fuo padre, fopra uiaa colon- 
na nell' Augufteonc , preflb la Chiefa di Santa 
Sofia. Quefta ftatua era d'argento, e pelava fet- 
te mila quattrocento libbre; che fanno undici mi- 
la e cento marchi di Francia. Narra fi , che in 
quell'anno fi vide nell'aria per trenta giorni una 
colonna di fuoco. 

L'anno feguente effendo Confoli Taziano, e An- 
Simmaco , Teodofio credette , che foflTe tempo Lctgi <ii 
di ritornare in Oriente. Ma per non lafciarc io 
Occidente alcuno di que' difordini , che s'era prò- fot- 
pofto di riformare , pubblicò di nuovo molte leggi. j.*,^ 
La miferia infeparabile dalle guerre civili aveva i. H »*- 
ridotti molti padri alla dura neceffitì di vendere ^'^Gc^ 
i loro figliuoli. Rimifc in liberta quelle infelici 
vìttime dell'indigenza, fenza obbligarle a pagare 
cofa veruna a' loro padroni . I foldati dì Ma Ai- 
mo, e quelli, che Teodofio aveva congedati, do- 
po la {confitta del Tiranno , faccheggiavano di 
notte tempo i poderi , facevano furti , e maeelli 
falle pubbliche flrade. II portar armi era vietato 
ìl particolari : Teodofio permife loro di portarle, 
c -di provvedere alla lor Scurezza. 

D a Do- 
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Dopo avere in tal guifa riftabilito la pace, 
.e il buon ordine in Italia e nelle vicine Provin- 
cie , prefe il cammino di Coftantinopoli inlìeme 
con Tuo figliuolo Onorio ■ Arrivato a Teflaionica 
trovò la provincia defolata. I Barbariche s'era- 
:l no difiaccati dal fuo efercito per ritirarli in pa- 
ludi , e in forefie inacceflìbili , allorquando egli 
iì dilponeva a condurglì contro Maffimo , non sì 
tolto l'avevano veduto lontano, che (limolati dal 
bifogno, e lpinti dalla loro naturale ferocia, trat- 
tarono il paefe come nemico, e riempirono di lìra- 
gi , e di uccilìoni la Macedonia, e la Tcffaglia, 
ch'erano sfornite di truppe. A quelli difertori 
erafi unito un numero grande di altri Barbari , 
alcuni sfuggiti dalle antecedenti fconlitte, e di- 
fperli nella Tracia, altri tratti da'paeli fituati ol- 
tre il Danubio dal defiderio della preda; di mo- 
do eh- quella truppa formava un numerofo efer- 
cito . Torlo che feppero , che Tcodolìo fe ne ri- 
tornava vittoriofo, abbandonarono la pianura. Na- 
feoftì ne' bofehi, e nelle montagne non ofavano 
più ufeìre di là fe non dì notte tempo ; e fubi- 
to che appariva il giorno, ritornavano ne' loro ri- 
tiri, portando feco il bottino, che fatto aveva- 
no. Era più difficile difeoprire i nafcondigli dì 
quelli malandrini, che vincerli. Teodofio, il qua- 
le fin dalla prima Aia giovinezza s'era affuefat- 
to a* maggiori perìcoli, non volle fidarli che di 
fe fteffo . Senza comunicare il fuo difegnp ad al- 
cuno , fuorché a Promoto , per dubbio , che i Bar- 
bari, che aveva nella fua armata, non ne dette- 
ro avvifo a' loro compatriota , prefe feco cinque 
Cavalieri, ciafeuno de' quali conduceva a mano 
tre o quattro cavalli per fervirfene a mìfura , che 
quel- 
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quello che montavano Coffe affaticato e ftalico . v .* 1 '" ti | J . 
Traveftitofi da femplice Cavaliere, andò' egli in TeodoGo, 
perfona alla fcopcrta , corteggiando i hofchi , e le Amadio . 
paludi, traverfando le ^campagne , alloggiando e ' 
mangiando in cafa de'paefani, da' quali non era 
conofeiuto. 

Dopo due o tre giorni di contìnue corfc,^^ 0 ^ 
giunfe fui far della fera ad una mefchina capati- im^ìiin. 
na, abitata da una vecchia, a cui domandò allog- 
gio, e qualche cofa da mangiare. Quella gli die- 
de quello che aveva. Tolto che fu coricato vide 
al lume di una lampana un uomo, che s' intro- 
duceva con precauzione in un cauto della capan- 
na, e che temeva di effer veduto. Avendo Cubi- 
to chiamata la vecchia, la ricercò in fegreto chi 
foffe quell'uomo: ed effa gli rifpofe, che non 
aveva veruna cognizione nè chi egli lì foffe, nè 
che cofa facefTe; ch'ella altro non può dirgli, fc 
non che dopo l'arrivo dell* Imperatore quefìo in- 
cognito viene ogni notte eftremamente affaticato, 
3 mangiare, e dormire in fua cafa, e che la mat- 
tini dopo aver pagata la fpefa , efce e va a pat- 
tar la giornata dove più gli piace. L'Imperato- 
re fperando di trar da codili un qualche lume , 
fi alza, lo fa prendere da'fuoi, e lo interroga. 
Non potendo trargli di bocca nemmen una paro- 
la, lo fa battere con violenza: nemmen quello 
trattamento vincendo la fua oftinatezza , ordina 
a'fuoi Cavalieri di fi Tacciargli la carne colla pun- 
ta delle loro fpade, e gli dichiara nell'iflerfo tem- 
po, ch'egli è l'Imperatore. Allora quello fcia- 
gurato colto da paura, confefla eh' è la fpia de' 
Barbari; che ha Ì' attenzione di avvertirgli della 
marcia del Principe, e della flrada, che dthho;io 
D 3 tane 
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ni'no'n tcnere P cr ^ arc ' e ' oro ruberìe fenza timore, é 
Teodofio , con ficurezza . Teodofio dopo eflerfi informato del- 
ATcìdio^. j a pofiiione degl'inimici, gli fa tagliare il capo» 
'' ' e fé ne ritorna al fuo campo, d'onde non era 
molto difcofto . 
S rT T ^P untarc del giorno, meffofi alla tetta 

peni. di un di ftaccamento , ed avendo laiciato nel cam- 
po il Generale Promoto col groffo dell* efercìto , 
va in cerca de' Barbari . Furono forprefi ne* lo- 
ro forti , e trucidati la maggior parte nelle pa- 
ludi, dove s'erano ritirati per isfuggire la mor- 
te . Teodofio fece in quefta giornata ammirare il 
fuo perfonale valore ; ma mancò di prudenza . La 
ftrage aveva durato lungo tempo , quando per con- 
figlio di Timafo fece fuonare a raccolta per lafciar 
riftorare, e ripofare i fuoi foldati, i quali erano 
ancora digiuni , e rifiniti dal caldo , e dalla fati- 
ca. Avendogli 1' allegrezza della vittoria invitati 
a bevere fmoderatamente , que' Barbari , che s' era* 
no falvati colla fuga, informati di quefto difordi- 
ne, fi riordinarono, ritornarono ad affali re i vin- 
citori difperfi qua e là, ed immerfi quaG tutti 
nel vino, e nel fonno- e ne trucidarono un nu- 
mero grande. Teodofio, il quale fi ripofava fot- 
te ad una tenda, farebbe egli pure perito in que- 
lla forprefa, fe non foffe flato avvertilo a tem- 
po; ficchè potè fuggire con alcuni de' fuoi Offi- 
ziali . Il Generale Promoto , a cui aveva tofto 
mandato ordine , che venifTe col rimanente dell* 
efercito, efiendogli accorfo incontro, lo pregò di 
mettere in falvo la fua perfona , e gli promife 
che avrebbe puniti a dovere que' ribelli difertori . 
Protnoto affretta il paffo, trova gl'inimici inca- 
loriti ancora nel macello, e fi avventa fopra di 
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loro con tanta furia , che non ne lafcia sfuggire Vj,ent ' 
che un piccolo numero. Tvodof 

Quefta fu l'ultima imprefa dì' Promoto, a 
cui il folo Imperatore poteva contender la gloria- 
di effere il più gran Capitano dell'età fua . Ave-^'", 
va più che alcun nitro contribuito: alle vittorie /- 
di Teodofio contro Mafiìmo. Serviva allo Stato, c '**£ 
e al fuo Principe con pura intenzione, e fpoglia* 
to affatto d'ogni intereffe. Ma quello che -ae-. jj' B '* J' 
crefee ancora agli occhi della pofterità il pregio Tue. a 
delle fue eminenti qualità, fi è , eh' ei non, ri- ' 
tratte altro frutto da'fuoi fervigj, che quello di 
perire per le crudeli trame di un gelofo , e per- 
verto Minittro: almeno cos'i fu creduto. Rufino, 
il cui favore è una macchia fopra la vita di 
Tco-iofio, ambiva di follevarli al di fopra de' Ge- 
nerali, e gli trattava con alterigia. Promoto, « 
Ti malo dopo efferfi efpofii a tanti pericoli per la 
falvezza dello Stato, non potevano vedere .fenza 
indignazione la maggioranza che prendeva fopra 
di loro un vile cortigiano, il quale non fi face- 
va ftimare, che pel luo fcaltro ed urtificiofo in- 
gegno. In un Conliglio , al qu-tle .Teodofio non 
intervenne, Rufino, che non credeva di dover 
ufare riguardo, fe non verfo l! Imperatore , fi, 
lafciò ulcir di bocca una parola infoiente contro 
Promotc • e quelli non gli rifpofe che con uno 
fchiaffo. Quello fchiaffo non enfiò meno a Pro- 
moto di quello che forfè coft.ito un tempo al 
giovane Drafo il medefimo infulto fatto a Seja- 
no. Rufino andò tofio a farne doglianza coli' Im- 
peratore , il quale ne concepì un grandiflimo fde- 
gno : Se tutte le gelofie non ceffano , difs'egli adi- 
iato, quelli, che ne» pojfono cemportaye Rufino /c 
D 4 
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nil't'u™ u & ualt ì to '-wJr' 1 ** 0 prijlo ìara padrone Cani 
TukIoììo , ciò volle dire, che gli avrebbe dato il titolo db 
JK£;:'AugUft05 -IF Miniftro abile a profittare dell* af- 
fronto , che aveva ■ ricevuto, indulìe l'Imperatore' 
ad' allontanare- Promoto dalla -Gorte, fotro prete»' 
fio d'impiegarlo io efercirare le truppe; e xjuefto 
■ Generale , mentre traverlava la Tracia, fu trucia 
dato in un-'irtfbofcata. da una partita- di Battami. 1 
s \ v. -'j' Ir imperatore' fu il fola, che non attribuì queft'- 
'^'óà$c1dio alla malvagità di Rufino; e Tempre eie- 
"cé l rifpettò: al Ilio favorito, Io eleife Confole -pw 
r'irmo fegueriìe ,iafie'me cori Amadio. Ma Stìli-ì 
cone ,'afftettàpJo! di poter Mendicare la morte =det 
fuo'amìto fopra: di-Cdlm , che' ne credeva l'auto- 
ié t non perdetre i'occàfione di punire coloro , eh* 
n'erano ftati' : i 'Mìtiiftri . Era -ttUovi ìnTa-acìa per 
difendero iP padfcysMÙsro alcune! "trùppr di Barbai 
A\ i quali ftyiaWta ièparativ e quando irilìeme 
iwfti, fateviino to^rerie nciia' PMvrneià. Gofto-i 
io crino Batì^nf-, Goti; Alanr, Unni, e Sarma-" 
fi -.-Piombò fcpftratàmente l'opra un corpo di Ba- 
ttami, e gli tagliò tutti: a pesci . Ne .["inferrò in 
Urra : vaile un ialtro corpo unito -ad altri Barbari; 
e ftava giìf -piaf aerargli tui»* Si , di fpada i 
quando ricevette ordioe' dall' Imperatóre: di lafciar 
lòrr* falva la vita , purché accordaffero di ufeir 
dalla Tracia, Qtteft' ordine era un effetto <de' mal- 
vagi configli'di Rufino-* '1 quale fecondo- la pub- 
blica opinione, ricompenfava' con" 'cjuelto impor- 
tante fervigio 'T^ffóffinamento di Promoro. 
t«dofio s Teodofio effendo arrivato a Coflantinopoli il 
«opali™* * I0 " Novemt,re . Mtefe più cne ma » a rendere 
jw. j, i fuoi fudditi felici. Acceflìbile, e liberale, pre- 
'■ l8, veniva perfino I« domande. Si adoperava quan- 
to 
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to piti poteva per eftinguere l'erede, ma con uno 
fpìrito di moderazione, perdonandola alla perfona Teodofi»", 
degli Eretici, nell- ifteffo tempo che bandiva e 
proferiveva i loro errori. Religiofo del pari che 
fermo ; e prudente, onorava lenza debolezza 1 fa- *' 
cri Mini/tri" diftingueva- le loro paffioni dal loro (^ti-uftg. 
carattere, e gli ascoltava lènza lafciarfi 'ciecamen- 9 _ 
te da effi condurre. Fece fabbricar Chicle, e ne Ou c w;( 
abbellì ed ornò' niotter altre; e dappertutto ri-£"^'''''' 
Jplcndsva la Tua magnificenza. Allora fu che de- * 
cofò la porta principale di Coftantinopoli , la qua jj'j. 
re fu' pei' quella ragione chiamata da quel tempo 
in poi la 1 pòrta dorata. Fece di eflà un arco trion- 
fale v« un monumento della vittoria da lui dipor- 
tata fop'ra Maffimo. Qutfta porta fausta al Mez- 
zogiorno dava ingreffo nella via grande, che tra- 
verfava tutta Ja citta fino al Bosforo, ^cr quefta 
porta gì' Imperatori fecero in appreffò il loro Io- 
lenne ingreflb. Fu collocar» al dì fopra della Sta- 
tua di Teodofio una Vittoria, e una Croce. Fu 
inoltre ornata di colonne, e intonacata di marmo 
intagliato a baffi rilievi , dove erano rapprefen- 
tate con molt'arte le fatiche di Ercole, ed altri 
favolofi iUggetti. Pietro Gilles, erudito viaggia- 
tore del fedicefimo l'ecolo, ne ammirava ancora 
i preziofì avanzi , che s' erano confervati ad onta 
della barbarie de' Turchi, diflruggitori degli an- 
tichi monumenti. 

Eravi alcune leghe dittante da Calcedonia in di 
un borgo chiamato Cofilas una celebre reliquia , ul< ' 0: 3 ~ 
che credeva!! elfere il capo di S. Gio: Batifta . Sia. 1. 7- 
Era in fatti flato cola trasferito al tempo di Va- c.^, 
lente, Ìl quale voleva farlo portare a Cofhntino- c.v. .//.*. 
poli. Ma raccontali, che i muli, che tiravano t-'*,, 
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yUmO- ;i carro, non avevan voluto andare più oltre f 
Tcotafio , per quanti sforzi fi faceffero per fargli avanzare 
Areidio. fj no a u a fpìaggia del Bosforo. Tcodofio eflendolì 
portato pcrfonalmcnte in quello luogo, non volle 
Tilt "° U ^ are ^ C ' a aut0|, ì ta P er levare di là quello 
Tbttd. pio teforo: provò molta difficoltà per ottenerlo 
'Vi' 'tif* wn P re g n * cr = <k coloro, che lo custodivano,; e 
fenza incontrare vcrun' altra difficoltà, avendolo 
involto nella Tua porpora , lo portò egli raedefì- 
mo a Calcedonia , dove lo lafciò in depofìto fino 
a tanto che aveffe fatto erigere in onore del fin- 
to Precurfore una magnifica Chiefa a Coflantino- 
poli nel fobborgo dell Ebdomo.- fu data a Rufi- 
no la commiffione della fabbrica del Tempio; 
e tolto che fu compiuto, Tcodofio efpoi'c in elfo 
quella fanta reliquia alla venerazione de' Fedeli . 
Secondo il Sig. Du Cinge queflo è quel medefimo 
capo che fi venera oggidì nella Chiefa Cattedrale 
d'Amiens, dove fu trasferito da Coftantinopoli 
l'anno 1200*. II Sig. di Tillemont reca molte 
ragioni per provare, che quefto è il capo di un 
altro Santo, e non quello di S. Gio: Batifla. 
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niìnoTi '"\ /"-^lentiniano cominciava a regnare con gloria. 
Teodofi), V ' Era debitore de'fuoi Stati al valore di Teo- 
Arc.dio. ^ 0 fio 5 e doveva a' configli di quello Principe V ar- 
* ' t*i$t> sgovernar con .faviezza. Vedevanlì. di già 
mà'd 'vj- spuntare t'eccellenti qualità , di cui la natura ave- 
icmin.j.o .^a arricchito il giovane Imperatore, ma che non 
& di 'a vev a n potuto forgere e germogliare fotto la tu- 
Vtìnt. _tèlà di un'imperiofa. madre. Giuftina gelofa del 
StZ't ^"«fHDtodtó#u«*ya; celata a fuo figliuolo la cognizio- 
ni», jie. degli affari, ed aveva ftabilito per mafftma di 
TiLs. "politìcav di .darlo in preda al diletto della caccia, 
art. ss. e a' frivoli divertimenti , e non gli aveva ìfpira- 
é',T..L"* :tr > vigore, fe non. contro alla Cattolica Chiefa . 
*n. 71. -IliruiTo alla fine dalle lue dìfgrazie, e dagli efem- 
pj-, ed avvertimenti del fuo difenfore , fi dimofìrò 
degno' di fuo padre Valentiniano , e di Teodoiìo 
fuo cognato . Niente meno zelante per la giufti- 
órn che fuo padre, ma dolce ed umano quanto 
Teodoiìo , gli pareggiava ambedue in grandezza 
<ii animo, in temperanza, in coraggio, e faceva 
■fperare, che gli avrebbe un giorno uguagliati anche 
in prudenza, in politica, e nella faenza militare, 
r. '!'"(' " U Quello che dà a divedere la fona naturale 
dom". della tua anima, fi è, che in brevilTitno tempo 
fcppc raddrizzare la fui condotta, ed emendarli 
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dj tutti i fuoi difetti . Aveva perfeguìtata la Chie- v f hati ^_ 
fa, e S. Ambrogio: prefe fortemente il partito Teodofi 
della verità, e finn! al Santo Prelato; concepì 
per efTo lui una tenerezza veramente filiale; lo Ao " 19 
chiamava fuo padre ; e fi riempì di fentimenti 
della più feda, e più. fervente pietà. Era dedito 
a' giuochi del Circo, e fe ne allontanò affatto; 
foppre/Te perfino i più folcnni , che erano quelli 
che celebravanfi il giorno del nafeimento de' Prìn- 
cipi. Per dissecarli dalla paflìone della caccia, 
fece uccidere un giorno tutti gli animali del fuo 
parco. Se gli poteva rinfacciare di amar la. favo-, 
la; fece un abito tale di temperanza, che ne' con- 
viti , che continuò a dare a* Signori della fua cor- , 
te per conférvarfi la loro benevolenza, ed affezio- 
ne, fi afleneva dal mangiare. Osò perfino far pro- 
va delle fue forze contro di un nemico, che è af- 
fai più faggia cola fuggire, che difprcgiare. Ve- 
niva creduto che aveffe avuta una qualche difo- 
nella trefea: fui per rimettere la fua riputazione, 
fìa per reoderfi in avvenire invulnerabile, affron- 
tò quello, che ha di più pericolofo la voluttà. 
Una Commediante di Roma famofa del pari per 
le tue fregolatezze , che per la iua avvenenza, ac- 
cendeva tutta la gioventù Romana. Volle farla 
venire alla Corte. Effendo il fuo inviato, .cor- 
rotto dal denaro degli amanti di quella cortigiana,, 
ritornato fenza dì lei , ne fece partire un fecon- 
do. Valentiniano non era ammogliato; ed ognu- 
no teneva per certo, che ammaliato, e preib, 
dirò cosi dalla fama, un Principe dì vent'anni 
aveffe ceduto ad una paflìone, che non fa rifper-. 
tare la porpora. Ma quando quella Commediante 
fu alia Corte, fi alleane dal vederla anche. fu£ 
Tea- 



'€% Storia' 
nUm'it ^" catro i C( * '^ cun ' giorni appreffo la congedò con 
Teodofiojdifpregio fenza averla veduta; avendo voluto fol- 
Aradio^. tanto dare una prova della fua continenza , ed una 
*' lezione a quelli della fua età: prefunzione, che 
tornò fortunatamente a fua gloria , ma che di- 
moftra , che v' era ancora troppa giovinezza nella 
fteffa virtù di Valentiniano . 
S "cir'°u Interveniva a tutti i Configli; e non oftan- 
ATji» 1 .*" 1 te la fua poca efperìenza, dimostrava in effi una 
naturale prudenza , e tutta la maturità di un uo- 
mo attempato Nemico de' delatori , fi opponeva 
alle loro perfecuzioni . Alcune perfone nobili 
furono accufate di aver cofpirato contro di lui , 
Il Prefetto fi adoperava con ardore, perchè fe- 
guiffe predo il giudizio . Valentiniano fofpefe 
tutti gli atti , e proibì ogni rigor giudìciario nel- 
le fante giornate di Pafqua, che allora appunto 
correvano. Alcuni giorni dopo, quando 1' iftanza 
cominciava , e facevafi la lettura dalla fupplica 
dell* accufatore , gridò il primo d'ogni altro, che 
quella era una calunnia . Volle , che gli acculati 
reftaflero in libertà fino a tanto che li aveffero 
prove della loro reità. Quella equità fece prefto 
conofeere la loro innocenza , e dii'armò in avve- 
nire la malignità de' delatori . Amato da* Tuoi po- 
poli , gli trattava come fuoi figliuoli, e non vol- 
le mai confentire a nuove impofiziont . Non pof- 
fon» , diceva , /apportare le antiche : non farebbtgti 
un' affretta inumana , e barbara tnaggìermente ag- 
gravarli} Eppure aveva ritrovato l'Erario vuoto: 
e con una faggia economia refecando le fpefe di 
luffo , e di piacere, lo lafciò dovizofo, e pìn- 
gue. Amava teneramente le fue Torcile : ma ama- 
va ancora piti la giuIHzia; ricusò di giudicare 
nna 
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una lite , nella quale contendevano ad un orfano VafrntT- 
il poffeflb di una terra, e ne rimife la decÌfione^' 0 n d ° oG "' 
a' Giudici ordinar;. Effe abbandonarono la loroArwdio. 
pretenfione , e quella generalità fu attribuirà ai An- 3 ' 1 ' 
contìgli del loro fratello. 

La fua facilità fece riforgere le fpcranze dei Nuova 
Senatori Pagani . Fecero un nuovo tentativo in ^|' e '" [0 . 
favore de' loro Idoli . I Deputati , che inviarono « pagani 
in Gallia, domandarono con iftanza che foffero X*"!'*j>* 
riftabiliri i privilegj, di cui Graziano aveva fpo- 57. 
gliati i loro Sacerdoti, e i loro Tempj. Gl'Ido- 
latri, ch'erano ancora molto numerali nelle pri- s^on. 
me cariche della Corte, e della milizia, riunì- yj^, 
vano le loro iftanze : i loro sforzi erano gagliar- *«■ 57- 
di, e preflanti : e S. Ambrogio occupato nelle 
cure della fua Dioccfi, non effendo avvifato di 
quella trama , non poteva , ficcome fatto aveva 
gli anni addietro, fortificare lo fpirito del giova- 
ne Principe contro una cosi poffente cofpirazione ; 
e a Valentinìano coftava molto il negare una gra- 
zia. Nulladimeno ritrovò nella fola fua religio* 
ne forza badante per «filiere; rigettò la fuppU- 
ca ' ed allegando i Deputati in loro favore 1* 
tolleranza di Tuo padre , che aveva lafciaro fuffi- 
fiere i facrifizj: Ebbene, rifpofe Valentinìano , fe- 
guirò l' eftmpie di mio padre , e di mio fratello .- fa' 
no flati tutti due Imperatori, io debbo imitargli tut* 
ti due : il 'primo noti vi ha rejìituiti i vojìri pri- 
•vilegj , ti fecondo ve gli ha levati . Mi chieda Ro- 
ma qualunque altra grafia f ella è mia madre; el- 
la pai efigtre il mìo amore; ma debbo obbedire ali 
autore della mìa falute. 

Le felici difpofizióm del giovane Principe rii 
facevano Sperare all'Occidente una lunga profpe- a^.^u.) 

rità. 



6$ STORIA' 
Va '" t i"i ' 3 ^alentiniano mancava ancora quell» 
Ttodofio , fermezza , che fa tenere fubordinato un fuddito 
ArcaJio. orgogliofo, e fuperbo per i fcrvigj da lui pre- 
*n- ^ a( j ^ C3 p acc p orre \ a dimenticanza quello, che 
Avibref. deve al fuo Sovrano, perchè crede, che il luo 
Viim. Sovrano a lui 'tutto debba. Arbcgafto aveva oc- 
f« /' *' cu P at0 ^ fecondo pofto neila Corte di Occiden- 
c. ir-' te, finché era vifluto Bautone, il qual era , co- 
Ji=. I 7- me J u j t Ftanccfe di orìgine. Eflcndo quelli mor- 
Pbihp. i. to ricolmo di onori innanzi la guerra di Maffi- 
olo/'i % mo > Arbogafto s' era legnatalo in quefta fpedizìo- 
c. j<- ne \ aveva compiuta nella Gallia la feonfitta, del 
etra*'' "kelle ; e Teodofio lo aveva lafciato a Valenti- 
r.Ycf. Tur. mano perchè lo afliftefle cò'fuoi configli, -e col 
i/iprite j- uo va ì orc _ Qiicfto guerriero avevafi conciliata la 
ftima, e l'amore de'foldatì colla fua difinteref- 
fatezza, colla fua maniera di vivere femplice, e 
familiare, e colla fama che aveva dì uomo giu- 
flo, ed ingenuo. Se gli fapeva grado, che parlaf- 
fe al Principe con libertà; e fe gli attribuivano 
a merito le virtù iftefle dell'Imperatore. In po- 
co tempo vide la fua potenza così bene (labilità , 
che fi riputò indipendente, e prefe il titolo di 
General* degli eferciti , fenza che il fuo, padrone 
glielo averle conferito . . * 

Aptrtiini- Valentiniano fi avvide troppo tardi della, mag- 
JbT*v«- gioranza, che aveva prefa il fuo fuddito , e. Vol- 
ieniim.no. le torfi da quella fchiavitu . Euendo adunque uq 
giorno afillo ibpra il fuo trono, e guardando Ar- 
bogafto con occhio minaccevole, gl$ pofe in ma- 
no una carta, con cui lo difpogliava delia carica 
di Generale . Quefti non ebbe sì torto gettato lo 
fguardo lbpra di ella , che gridò alteramente: Io 
ntn ho da voi riavuto tjueji' onore ; e perciò voi 
non 
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nin farei» ntmmtno padrone dì levanntlo. E così v * lent '- 
dicendo lacera Ja carta, eli ri lira. Da quel mo- ?i adofio ì 
mento l' inimicizia fcoppÌò,e le perfone di guer- ArwJ '° • 
ra prefero apertamente il partito del Generale . An ' ì9 '" 
Non feguivano più che le fue impreffipni, o il 
loro proprio capriccio j e Valentiniano fece inu* 
tili sforzi per tenerle a dovere . ^inferrato a Vien- 
ili nel fuo palazzo , e ridotto quali allo flato di 
privato , piii non difponeva delle cariche milita- 
ri , e nemmeno degli affili civili. Neffuno ardi- 
va d'indirizzarli al Principe, né di obbedire agli 
ordini , che dava, fìa di viva voce, o in ifcrit- 
to, fe Arbogafto non gli aveva innanzi approva- 
ti . Gli amici dell'Imperatore diventavano^ ogget- 
ti dell'odio del Generale ? ed 'in appreffo le vit- 
time della fila crudeltà. La Aia audacia giunfg- 
tant' oltre, che ne dimandò molti per fargli mo- 
rire : al che Valentiniano rifpofe con fermezza : 
che non avrebbe mai date in fita bali* per/une in- 
nocenti-^ che fi crederebbe degno di morte , fe rifeat- 
taffe la fua vh* con quella de futi amici; che fe 
^■boga/lo era avido, t Jìtibondo "dì fangue, poteva 
•vtrflrre quello del fuo padrone. Dicci! che in un 
trafporto di collera , Valentiniano un giorno vo- 
lefTe flrappar la fpada di mano ad una delle fue 
guardie per uccidere Arbogaflo , e eh' «(Tendo fla- 
to trattenuto dipoi procurane di palliare quello 
impetuofo movimento , dicendo che aveva avuto 
difegno di uccidere fe medefìmo , perchè non po- 
teva tollerare dì portare il nome d' Imperatore 
fènza averne l' autorità . Ma quefte parole non 
trovarono credenza predo d'Arbogaflo, il quale 
conobbe, che non poteva vivere lungo tempo,, 
fe non preveniva Valentiniano. 

St.degrimp.T.XIX. E » 
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Valenti- \\ Principe , che vedeva in Arbogafto un 
Teodofio nemìeo più pcricolofo che non era flato Maffi- 
Ar'wdio .'mo, ricorfe alla generalità del fuo Collega. Scritte 
An. 391 3 Teodofio, che fe non gli dava una pronta afli- 
Tiirboien- ftenza , altro rifugio a luì non rimaneva che an- 
" m I "" darli a gettare nelle fue braccia . Da quefle inquie- 
Ambr. if. tudini era agitato Valentiniano, quando ricevette^ 
*iàtm 'àt * a nuova , che un efercito di Barbari che ne in- 
t'.H» v*- feguivano degli altri , fi avvicinava alle Alpi 
'hv'viu "Giulie; e che dopo aver merla a facco l'Illiria , 
Ambr. e fatti molti prigionieri, minacciavano di entrare 
< J '/cj' £«' ' n ^ ra ^' a * L' Ifloria non dice chi foffero qiiefli 
ir - ir.- s- Barbari : Milano era pieno di terrore; e fi pen- 
•rti V'i/V ^ ava d' 1 chiudere con una muraglia il patto 

dì s. Ambr. delle Alpi. Flaviano , Prefetto del Pretorio, e 
?l - le altre ^erfone più ragguardevoli follecitavano 
Ambrogio ad andare a ritrovar 1' Imperatore per 
chiedergli un pronto foccorfo . Il Prelato fi di- 
fpofe a paffarc in Gallìa ; ma avendo faptito, che 
Valentiniano aveva formato da fe il difegno di 
«ccorrere alla difefa dell'Italia, fe ne (lette a Mi- 
lano. In fatti l'Imperatore fi apparecchiava a far 
qucfto viaggio, quando intelè nello fieffo tempo, 
che Ambrogio doveva venire tra poco alla Cor- 
te , e che il pericolo fi allontanava dall'Italia . 
I Barbari rifpettavano il giovane Principe: la fua 
moderazione , e la fua probità gli avevano con- 
ciliato il loro affetto . Non volendo entrar fcco 
in guerra, fi ritirarono dopo aver reflituiti i pri- 
gionieri; e adduffero per ifeufarc la loro irruzio- 
ne, e le loro oftilità la neceffità, in cui fi ritro- 
varono d'infeguire i loro nemici, -e che non ave- 
vano faputo che que' prigionieri foffero fudditi di 
Valentiniano. Qiiefio Principe attendeva S. Am- 
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brogio eoa impazienza. EgH non era allora che ferri- Va|enl > 
plice catecumeno; e benché vi fòflero in quel tempo Teodofio, 
in Gallia molti Vefcovì celebri per ia loro fan- 
tità, come Martino a Tours, De) fido a Bordeaux , ' * 
Vittricio a Rouen , defiderava tuttavia ardente- 
mente di ricevere il battefimo dal Vefcovo di 
Milano. Sperava inoltre che queflo Prelato potefle 
addolcire il genio violento ed altiero di Arboga- 
go . Queflo Barbaro , quantunque Pagano , era 
pieno di rifpetto per S. Ambrogio. Narrali, che 
un giorno eh' era a tavola con alcuni Re Fran- 
chi , che aveva vinti, quelli lo richiefero, fe co- 
noie effe Ambrogio; e che avendo A rb agalla ri- 
fpoflo , che mangiava fpeffo feco hn : Non è ma; 
raviglia , «(clamarono , de fiate fempn vittorio/o , 
poLbè ftett amico di colui , che dice ai Sole , fer~ 
mali , e il Sale obbedì jet. 

Ma quando Valentiniano feppe, che Àtnbro- j!j^^" u- 
gìo aveva cangiato penOero, e che piU non par- n >a s. 
tiva da Milano » reftò oltremodo afflitto , e tur- • 
bato. Gli fcriffe torlo, che venirle prontamente 
per riconciliarlo con Arfoogafto , fe {òffe pollìbi- 
le, e per dargli il battefimo, innanzi la fua par- 
tenza dalla Gàllia. Imperocché quantunque la fua- 
prefenza non foffe più neceffaria in Italia , pure 
aveva difegno- di trasferirvi!! per avvicinarli a 
Teodofio; ed il timore, che di ciò concepì Arbo- 
gallo, fu quello che lo indurle- a non differire a 
recare ad efecuzione il fuo attentato- Il defide- 
rio, che aveva VaUntiniano di veder S. Ambro- 
gio, era si vivo- ed ardente, che avendo fatto 
partire da Vienna fui far della fera uno de'fuoi 
Silenziarj , chiedeva già il pofdomanì , s' era ri- 
tornato , e fc Ambrogio era in viaggio . Quella 
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Vaienti- £ ] a prima volta che incontrali noli' Iftoria il no* 
Tco^ofio' , me di Silenziato . Quelli «rano Officiali del Palaz- 
Arcidm . ZO( ] a cu j principale funzione era di vegliare in- 
ì9X " torno all'appartamento del Principe, perche noo 
veniffe fatto rumore. Ma lì adoperavano anche 
per le commi (l'ioni importanti, che richiedevano 
iegretezza . Il Santo Prelato parti toflo eh' ebbe 
ricevuta la lettera dell' Imperatore ■ Quantunque 
fofle Vefcovo di una delle più ricche Chiefe del 
Mondo , era si povero , che non avendo un ca- - 
vallo, fu coflretto a fervirfi delle pubbliche vet- 
ture . Mentre tra ver fava le Alpi feppe il tragico 
fine di Valentinìano , e ritornò indietro irrigando 
la via colle fue lagrime . 
M-rre di Arbogaflo dopo aver prefe fegrete mifure per 

w*™^" collocare fui trono Imperiale una delle fue crea* 
Hiif. i. ». ture, non aveva tardato a recare ad effetto il fuo 
C j« t \'tMt\ malvagio, e crudele dìfegno. La morte di Va- 
l. s . e, iì. lentinìano vien rifetita in varie maniere. Alcuni 
s™. 57*' dicono , che fu foffogato nel fuo Ietto da' flioi 
;.:vw.- ' C H- Camerieri maggiori, e da' fuoi eunuchi. Altri rac- 
H-r/.'ìf'ì. contano , che mentre fi efercitava con alcuni Of- 
ì'ì:'. Fpit. filiali alle porte di Vienna, Arbogafto l'uccidef- 
fó'r.'/'J fé di propria fua mano. Secondo l'opinione più. 
<■ >3- comunemente ricevuta, mentre fi divertiva dopo 
7 -1 p r anzo in un giardino del fuo palazzo filile 
PHitfi. i. fponde del Rodano , elfendo le fue genti andate effe 
P pure a definare, non relìarono feco ivi che due 
'■ J5 afTafTìni appofrati da Arbogaflo, ì quali avendolo 
\'ìij.. ' r«'ì. ft l'angolato fi ritirarono, dopo averlo appefo ad 
dna. un albero col fuo fazzoletto, per far credere che 
citZ'."' fi fveffe tolta la vita da fe raedefìmo . Molti in- 
Earimis. fatti cosi credettero; ed akusi gravi Autori cad. 
Rn-to* 4 dero elfi pure in quello inganno. S. Agoflino 

ncn 
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non ofa decidere circa il genere di morte. Ma le^* 1 ^"', 
lodi, che gli dà S. Ambrogio non lafciano ragio- r^àUió, 
ne alcuna di dubitare, che quefìo Principe non 
fia flato la vittima del furore de' fuoi nemici , e 
non di una rea, e malnata difperazione. Quello 
pio Vefcovo cosi . bene ifìruito delle maffime liei /. ». e. 9. 
Criftianefimo , non teme di afferù-e , effer egli j.'j 
morto colla grazia del Battefimo, perchè Io de-n« 7 1 - 
(ìderava con ardore* non dubita punto* della fua ^Z'i. 
falvezzaj e promette dì offerire 3 Dio la ftaa <>?« 
anima pura, ed innocente, ogni volta che cele- 
brerà il fanto faentino. Dicefi, che Va lenti ni a- 
no veggendofi affali to dagli aflaflìnì , non proffe- 
rìffe che quella fola parola: .Ahimè! che cofa fa* 
rà delle mit Sventurate fertile! Mori il quindice- 
fìmo giorno di Maggio, vigilia della Pentecofte, 
in età di vent'anni ed alcuni radi, dopo aver 
portato il titolo dì Augurio fedici anni e preffo 
a fei mefi dopo la morte di Valentiniano I. Ma 
non fi deve ftabilire il principio del fuo regno 
propriamente detto, fe non alla morte di Grazia- 
no, il quale governò folo fino a tanto che fo- 
pravvifle a fuo padre. A quello modo Valenti- 
niano non regnò piìi che otto anni, otto meii, 
e venti giorni. & '< >'-khìc*. 

Un così enorme misfatto fece tremare tutto f,^ 8 ** 
1* Occidente fotto la terribile potenza di Arbo- ^«b. <p. 
gaflo. Niuno osò ricercare , ab accufare i Mini- -j'ùJl,,!,;. 
ftri del fuo delitto. Nulladimeno per non dichia* „, 1 ■■„■.■„,. 
rarfi reo , non impedì , che fi rendeflèro all' 1*0- 
peratore gli onori ufati. I funerali furono cele- di s.AmW. 
brati fubito il giorno dopo, giorno della Pente- "'• ?Im 
cofte. Il corpo fu ìri appreflò trasferito a Milano 
per «fler quivi fepolto; Tutta ta fìrada era cifeon- 
E 3 data 
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Irca'°o° ' ^ ata ^ a *°^ a ^' P°P°^° cnc ftruggevafi In lagri- 
An. jj». me. Piangevafi la perdita di tante virtù, the 
una cattiva educazione non aveva potuto oppri- 
mere r„pr\,". j, e che fino in fui loro primo 
fiorire promettevano una pronta maturità . 1 Bar- 
bari non dimodravano minor dolore dei fuoi 
fudditi naturali; compiangevano la fua giudi- 
zia, e la Tua fedeltà nell' offervanza de' trattati. 
Ma tutti i dolori erano infieme raccolti nel cuo- 
re delle due fue forelle Giuda, e Grata. Effe non 
abbati donneo no mai la bara fino a Milano: e per 
tutti i due mefi , che il corpo del loro fratello 
reftò elpofto fenza edere fotterrato , pacarono ap- 
pretto dt lui in gemiti , e in pianto gì' intieri 
giorni, e la maggior parte delle notti. Teodofio 
il quai'cra niente meno afflìtto di loro, procurò 
di alleviare la loro afflizione con lettere. Scrilfe 
ancora a S. Ambrogio , di cui conofeeva il tenero 
affetto verfo di quedo Principe. Diede i fuoi 
ordini perchè fofle feppellito a Milano. Ambro- 
gio aveva fatto apparecchiare un fepolcro di por- 
fido . Il corpo fu in eflb depofto vicino a qucilo 
di Graziano . Ma quello , che fopra ad ogni al- 
tra cofa onorò la fepoltura di Valentiniano , fu 
1' elogio , che pronunziò S. Ambrogio , e che 
ancora fi conferva, e fuffifìe lungo tempo dopo la 
didruzione del monumento. La Religione medefi- 
ma geme in elfo, e piaDge per la bocca di un 
gran Vefcovo; la quale tutta intefa ad oggetti 
immortali, nulla dà alla vanità dell'Oratore, 
fjenio j^ on fi p UO j n verun modo dubitare , che 

. * c Arbogafto non defideraffe vivamente di raccogliere 
il frutto del fuo delitto. Ma fe aveva avuta l'au» 
v/7*. '/. ». dacia di precipitare dal trono il fuo legittimo 
. .. Prin- 
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Principe, non ofava però ialirvi egli medclimo . Teo, " ! ' J ' 
Era d'uopo avvezzare i Romani ad obbedirgli fot- A n . 
to il nome di un altro Sovrano . Cercava un uomo , j,. mF { 
che aveffe merito l'ufficiente per non rendare la ep. t-, ai! 
fua fcelta del tutto ridicola; ma che nonne avcTe 
abballala per foflenerlì, quando foffe tempo di cLnj. } . l- 
rovefciarlo. Gettò lo fguardo fopra di Eugenio , ' 
uomo di lettere, che aveva ìnfegnata la Retori- v;a. rf, t . 
ca . Ricomcro s'era affezionato a quello retare, 0 ' 5 ^' - 7 " 
e lo aveva ammcffo alla fua piii intima famiglia- umi.!.;. 
rità , e allorquando pafsò al fervizio di Teodo- J^ s - 
fio, lo raccomandò al filo compatriotto Arboga- e . 
fio , come un uomo leale , e fidato , e deliro ed 
abile nel maneggio degli affari, che richiedevano z„/-. ;'. ^ 
intelligenza, e zelo . Arbogafìo trovò in Eugenio ■ 
tutto quello, che avevagli promeffo Ricomero . ehm'*. '" 
Lo fece pretto fuo confidente ; e lìccome difpo- A l ar!l <- 
neva di tutti gl'impieghi della Corte, gli prò- Tilt- ' 
curò quello di Segretario dell' Imperatore . Eugc- J r *"^ 0 
nio era CrifHano come Arbogafto era Pagano , 
vale a dire, che in cuore non avevano ambedue 
litro Dio che la loro ambizione . Nulladimeno 
il Segretario più prudente e faggio, non hfeian- 
dofi abbagliare dalla fua fortuna, fi diportava con 
modeflia, c confervava le apparenze della probi- 
tà . S. Ambrogio fi lafciò ingannare dalla fua 
ipocrifia e l'onorò di una [incera amicizia . Quan- 
do Arbogafìo comunicò ad Eugenio ì gran dife- 
gni , che aveva l'opra della fua perfona , ebbe 
difficoltà a farlo acconfentìre all' affa (fina mento 
dell'Imperatore, e al fuo proprio innalzamento. 
Alla fine le vive e predanti follecitazioni di un 
protettore, che poteva diventare un formidabile 
nemico, prevalfero in Eugenio. Fu a ciò fare 
E 4 iodor- 
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TcodoG* , indotto anche dalle lufinghiere predizioni degl' ìn- 
An"j™. bovini, e degli aflrologi, le cui promette iempre 
chimeriche, lì avverano talvolta, perchè danno 
animo ed eccitamento a commettere i misfatti . Su- 
bito dopo la morte di Valentiniano , Eugenio fu 
proclamato Imperatore da' folcisti , ci cui Albo- 
gatto fovranamente difponevà . Di. tutte le Pro- 
vincie dell' Occidente, l'Affrica loia ricusò di pre- 
dargli obbedienza, e non volle ricever ordini fe 
non da Tcodofio . 
T^od'io' ^" C0Si ^ une ^° avvenimento eccitò la co- 
Z tf- "i V ft crriaz ' onc ' n la Corte di Colla ntinopoli . 

L' Imperatrice diede pubblicamente a divedere il 
filo dolore. Teodofio incorsola bile per la perdita 
di Tuo Cognato , che amava come fao figliuolo , 
rinfacciava a fe ffeffo di non effer prontamente 
net orlo in fuo. ajuto. Non vedeva in Arbogafto 
che un omicida, e in Eugenio uno fcellerato, 
che aveva comprato con un orribile misfatto 1' ono- 
re di effere fuo Collega . Il fentimento di una 
giufta vendetta era mirto d' inquietudine . Conol'cc- 
va la capacità militare di Arbogafto, la fama e 
il buon nome di Eugenio gli rendeva quello ti- 
ranno più terribile ancora, che in fatti non crai 
Credette tuttavia, che non gli forfè permeflb di 
efitare, e pensò tolto a punire ouefta iniqua ufur- 
pazione, quand'anche ciò averle dovuto cafra re a 
lui medefimo l'Impero, e la vita. RIfolvette di 
marciare alla tefta della fua Infanteria, e di dare 
- il comando della fua Cavalleria a Riconterò, di 
cui aveva fperimentara la capacità, e il corag- 
gio. Ma in quel!' ifteffo tempo la morte gli tol- 
te quefto bravo -Generale. " •.-.?-> c ~ 
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Mcntr' era occupato in quelli progetti , ri- Te »da(ia , 
cevette un' Ambafceria da Eugenio . Un Areniclc A^ 3 '°t! 
per nome Rufino n'era il capo; ed il Tiranno Rn cni 
informato del rifpetto, che Tcodofio portava agli B Ì' invio 
Ecclefiaftici , aveva indotti molti Veicovi, e mol- 'fy"™*'/ 
ti Sacerdoti ad accompagnarlo. Rufino fenza pre- c. i'<.' " 
fentare alcuna lettera di Arbogafto,e fenza nero- ^['J' 4 ' 
meno proferire il fuo nome, parlò folamente in m.:ì .1; s. 
nome di Eugenio, c chiedeva che Teodofio \o A "' i "'- 
riconofceffe per Imperatore di Occidente . Ma Tii/Tnia 
avendo quefto Prìncipe dato a conofcere con qual- *' f "*' fl "" i 
che parola, ch'egli riguardava Arbogaflo come"" ' 1 ' 
l'autore della rivoluzione, i Vefcovi tentarono 
di giuftificarlo , ed ardirono di foftenere , che 
quello Generale non aveva avuta alcuna parte nel- 
la, morte di Valentinisno . La loro debole e fiac- 
ca apologia non fece che concitare contro di lo- 
ro medeiìmi la fegreta indignazione dì Teodofio. 
Fece loro afpertar la rifpoda alcuni giorni, e in 
ultimo prefe il partilo di occultare il fuo rifen- 
timento, per non avvertire troppo predo i fuoi 
nemici . Onorò anzi i Deputati con alcuni pre* 
fenti , e gli congedò con parole , che non toglie- 
vano ad Eugenio ogni fperanza di accomodamen- 
to . Falsò il rimanente dell'anno, e il feguente 
in fare gli apparecchj di quella importante, e 
pericolofa fpedizione. Il Tiranno tentò anche di 
trarre al fuo partito Ambrogio, la cui autorità 
poteva coprire la fua ufurpazione . Lo richiefe 
per lettere della continuazione della fua amicizia ; 
ma non ebbe da lui veruna rifpofta. Non oftan. 
te il Santo Vefcovo gli fcrifle io apprefio col 
rifpetto dovuto ad un Imperatore, per condifeen- 
dcre alle iftanze di alcune perfone, che abbifo- 
gna- 
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TeoioGo , onavano della tua raccomandazione. Il fuo filen- 

Arudio. D . . ili 11 

An. jyj. zio non meritava che lode ; mi la lua compia- 
cenza ha d'uopo di apologia. 
p" fi fetw *^° rte ^ l Coftantinopoli era allora tur- 

&A Pecco- tata da una di quelle cataftrofi , che atre-rrifeono 
r; °-, da lungo tempo gli uomini fenza guarirgli dalla 
J! 'fi, loro ambizione. Rufino Confole in quell'anno fi 
jÌ-T^/ no ' ava ^ afpettars la Prefettura del Pretorio, il 
zufi più alto grado di potenza, a cui poteffe un fud- 
C i tì'"/' ° P ervcmre - Taziano era da quattro anni in 
i. tu. is! poffeflb di quella carica, non meno che del favo- 
fcf. i. tu. re tjel principe. Naturalmente orgogliofo, ed al- 
ij.'/ r.'.'iii. tiero inafprtva co'fuoi difpregi la gelosìa di Ru« 
i. Uf fino : fuo figliuolo Proculo occupava la feconda 
l'r. l'i.'/ : dignità, quella dì Prefetto di Co (tanti nopoli . Ru« 
if- 17- fino vide che non poteva fpogliare Taziano della 
Pigi ni Prefettura, fe non gli toglieva innanzi la (lima 
B»r««. dell'Imperatore. Quelli due Magiftrati non erano 
Thèfii. ìrreprenfibili : venivano accufati di concuflìoni, di 
boi 'o! confifeazioni ingiufte, d' impofizioni ftraordinarie, 
"° ' flabilite fenza 1 ordine del Sovrano , di privilegi 
accordati, o rivocati a loro voglia, e capriccio. 
Se Proculo figliuolo di Taziano fofle l' ifteffa per- 
fona che il Conte dì Oriente depofto dall' impìe- 
go per le fue crudeltà , farebbe (lato capacìfiimo 
degli eccedi, che s'imputavano a luì del pari 
che a fuo padre. Ma non è verifimile, che Teo- 
Co aveffe voluto decorare d'una dignità piti emi- 
nente un uomo, ch'erafi refo indegno di un po- 
fto inferiore. Rufino trovando nella condotta deì 
due Prefetti un qualche fondamento , e ragione per 
calunniargli, non ebbe a far altro per rovinargli, 
che avvelenare le loro azioni, ed ingrandire i lo- 
ro falli a fegno di fargli.. di ventare .-'delitti... Tazia- 
no 
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no effendo accufato dovette deporre il fuo impie- J eo3 " r "' 
go, e fu pollo in fua vece Rufino. II nuovo a„, 3;i 
Prefetto del Pretorio fece eleggere de'Commiflarj , 
per giudicare infieme con effo lui il fuo antecef- 
fore. Ma egli era l'anima, che dirigeva tutto 
quello affare; e il fuo volere doveva dettar la 
fentenza . 

Proculo non ifperando alcuna grazia, e nera- fcecufo' 
meno alcuna gìultizia dal fuo implacabile nemico , C j r "°, tri 
prefe il partito di fottrarfi colla fuga ad una ine- J™."™ 
vitabile condanna. Rufino rimafe di ciò atterri- u"" c 
to e fgomentato. Oltre il difpiacerc di lafciarfì 



.vedutezza di Proculo capace dì rompere, e di 
Sconcertare tutti i fuoi difegni. Inganna Tazia- 
no co' fuoi artiflzj > m ^ e fuepromelTe, co' fuoi 
giuramenti ; viene a capo di calmare i fuoi ti- 
mori, e lo induce a far ritornare fuo figliuolo. 
Taziano , e Proculo fono torto meni in prigio- 
ne; fi forma il loro proceflb in pochi giorni, e 
fono condannati, il figliuolo ad effer decapitato 
e il padre ad eflcre ftrangolato . Furono condotti 
il fello giorno dì Dicembre al rione di Siqhes, 
di là dal canale, che forma il porto di Cotanti? 
nopoli ; c eh' è oggidì il fobborgo di Gelata. Il 
figliuolo fu decapitato : e ftavafi già per efeguira 
la fentenza pronunziata contro del padre , quando 
fi vide arrivare un corriere dell' Imperatore , che 
portava la grazia di ambedue. Rufino lo aveva 
a bella porla trattenuto; ma venne a tempo per 
falvare la vita a Taziano. Quello fventurato pa- 
dre pafsò il rimanente de' fuoi giorni in Un trillo 
cfilio, piangendo fuo figlio, e la fua perduta for- 
tuna. Morì avanti 1' anno 196. 




temeva l' attività, c l'av- 
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Amé»*' ^ ^ a ^' lta ancora ^ avellerò meritata la mor- 
«n 39i. te; tal è l'effetto, che deve produrre l' irregola- 
Li |oro rità del loro giudizio. Ma egli è certo, che Ru- 
memoria è fino fece credere all'Imperatore che la meritafle- 
dl^moU? ro " Tofto che Taziano fu fpogliato della fua ca- 
ins'' « rica, quefto Principe fece una legge, che condan- 
ìcdeiì». nava a mDrte j concuflionarj : per l' innanzi era- 
no puniti foltamo con un'ammenda: Ma, dice 
Teodofio in quella legge, non Jì può mai imporre 
a quejìo delitto una troppo 'pgorofa pena . Ordinò 
che fofiero redimiti i beni confittati dalle fenten- 
ze di Taziano. Sgravò le Provincie delle contri- 
buzioni disordinane impofte da quello Prefetto ■ 
Pretendevafi , che Proculo per farli delie creature , 
averte gratificati molti abitanti di Cofhntinopoli , 
fervendogli fenza faputa del Principe nel ruolo 
di coloro, che avevano parte nella diftribuzionc 
del pape. L'Imperatore gli fece cancellare dal 
ruolo, ed annullò le liberalità di Proculo. Una 
legge di Arcadio pubblicata dopo la morte di 
Rufino , riftibilifce 1' onore della Provincia di Li- 
cia; reftiruifee a Licj il diritto di poffeder cari- 
che, e proibifee che fieno oltraggiati con alcun 
rome ingiuriosi. SÌ fa menzione di Taziano in 
quefta legge; ma effa fi efprime intorno a lui in 
un modo ofeuro , ed affai equivoco. Alcuni cre- 
dono, che la fua memoria fia in effa di nuovo 
diffamata ; che Taziano forte nato in Macedonia , 
c ch'egli medefimo forte quegli, che nella fua 
Prefettura aveva difonorati i Licj . Altri per con- 
trario penfano, che fòrte di Licia, che tutta la 
Provincia forte fiata a parte della fua difgrazia, 
che i Licj follerò fiati dichiarati infami, ed in- 
capaci di poffedere- alcuna dignità ; e che con que- 
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/ìa legge Arcadio reflituijfe l' onore alla memoria Teodofi 
di Taziano, nello fteflb tempo che cancella l'in- ì" 
giuda ignominia, di cui erano flati aggravati ì 
iuoi compatriotti . 

Erafi di già introdotto il coflume di riguar- Usgt 
dare le Chiefe come inviolabili alili. I Vescovi j 1 " E '' 
e i Chierici prendevano la difefa di coloro, che Co* T 
in effe lì rifugiavano, ed i rei medefimi trovava- t s '."i. 
no una protezione contro gli atri più giufti della'*"?*' 
pubblica autorità. Il rifpttto tanto legittimo per 
i facri luoghi dava occafione a molti abuli . Teo- 
doro ordinò , che i debitori del Fifcr» , i quali 
ricorreffero a quefto afilo per efentarfi dui pagare 
quello, che dovevano, ne foriero tratti fuori a 
forza , ovvero che i Vefcovi foffero obbligati a 
pagare per effo loro . Vedremo nel progtrffo le 
diverfe variazioni della Giurifprudenza degl' Im- 
peratori fopra l'articolo degli afili. 

Arbogafto, il quile regnava in Occidente Spc&z. 
lotto il nome di Eugenio, vedeva già, che la J 0 *^ 
pace con Teodofio non farebbe fiata di lunga du- Fran<v 
rata. Rifoluto di paffare in Italia-, credette ne* jjf e p r 
ceflario afiìcurarfi prima della Gallia . Mnrcomì» /. ». * 
re, e Sunnone , Capi de* Franchi , erano le co uni- 
ti di parentela. Il loro odio era appunto per que- 
fto più vivo ed intento contro di un uomo, eh' 
era da elìi riguardato come un difertore della 
Tua nazione . Inquietavano il paefe con continue 
feorrerie , ed i trattati non gli tenevano a dove- 
re , fe non fino a tanto che trovavano occafione 
di rompergli . La cofa più lìcura d'ogni altra 
era di ridurgli a grado di non poter nuocere . 
Con quefto difègno , Arbogafto lì trasferì a Co- 
lonia od cuore del verno con un' armata . Crede- 
va 



Arcadi!»' ' Va 3 ue ^ a ^ a gi°" c favorevole per penetrar nel pac-; 

An. jji».' & > e darvi il guado , mentre i bofchi fpogliati 
di foglie non potevano favorire gli aguati, e le 
imbolcate. Pafsò il Reno , faccheggiò le terre 
de' Brutteri vicini al fiume, e quelle de'Chama- 
vi; queft'è oggidì la Weftfalia lungo il Reno. 
Tutto il terreno era abbandonato. Marcomiro fi 
fece foltanto vedere fulla fommità delle monta- 
gne alla tetta di alcune truppe di Catti , e di 
Anlìvariani , ì quali abitavano l' interno del pae- 
fe fino nella Turingia . Arbogaflo non potendo 
raggiugnere nemici , i quali non avevano maggior 
equipaggio , e che fuggivano con niente minor 
velocità che gli uccelli , ritornò fulle rive del 
Reno . Fece quivi venire Eugenio col rimanente 
delle truppe , per metter timore a' Franchi , e 
agli Alemanni colla vifta di un numerofo eferci- 
to. In fatti quelli Barbari concepirono una gran- 
de idea della potenza di Eugenio . Fecero l'eco 
lui alleanza, e per renderla più (labile, e certa, 
gli diedero un numero conlìderabile delle loro 
truppe, perchè Jo ferviffero nella guerra contro 
Teodofio . 

An. tu. Quefto Principe vi fi apparecekiava fenza 
Onorio precipitazione . Prefe il Confolato per la terza 
c/ifli?;«Ì. vo ' £a ■ ct * e ^ e ^ c P er f uo collega Abbondanzio . 
Cji/w. Quell' era un foldato di ventura : nato nella pic- 
7.°f."i. s - co * 3 ^cizia dì quà dal Danubio , aveva acquiftato 
Un. ftp. credito e fama nelle armate fin dal tempo di 
f'is- S ' Graziano > ea " er a pervenuto a' primi onori della 
/. 7. guerra . Riuniva in fé i due titoli di Generale 
M//J/J ; " e " fl Cavalleria , e dell' Infanteria . Il fuo Gon- 
ii. c. i, folato non fu riconofeiuto in Occidente. Eugenio 
'Mn£h' fi fece inf " crire ne * faft > infieme con Teodofio . 

Era- 
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frano già dieci anni, che Arcadia era (lato di- Teocfofio 
chìarato Augufto : Onorio ricevette quelle mede- o r n "r,' 0 o ' 
lìmo tìtolo in prefenza dell'armata radunata nell' *n. 19} 
Ebdomo, il decimo giorno dì Gennajo fecondo Q ni , 
molti Autori, c fecondo altri il quindicefimo . *' 
Ma un ecclifli folare, cke accadde nel tempo r ,ni. ' "t. 
Afflo dì quella proclamazione, forma una prova 
certa in favor di coloro, che la prolungano fino,,,'^,, 
al ventèlimo giorno di Novembre. Onorio inco- 
minciava allora il fuo decimo anno. - i{ij'n 

Teodoiio eflendo ritornato al palazzo col na- Iftrniìon 
vello Augufto; lo abbracciò con tenerezza. Il[i' 01 e fao 
Poeta Claudiana gli mette in quello incontro in fisiiuoiu 
bocca un dilcorfo più ai certo conforme alla gran- e™/»/. 1 
dezza de' fentìmenti di quello Principe, che alla 
verità ifìorica . Lo fa pretto a poco parlare in 
quelli termini: „ Figliuo! mio, fe folle deftinato 
„ a comandare a' Perfìani non avrelle bifogno che 
„ di eflere ufeito della flirpe di Artaferfe per 
„ portare il Diadema. Ma quello di cui ho poc' 
„ anzi fregiato il voftro capo , richiede un tito- 
,, lo fuperiore al nafennentoj e quello fi è la 

virtù. Per ben regnare fopra degli altri, fa di 
„ meflieri faper regnare fopra dì fe medefimo. 
„ Egli è vero che quello è un dovere comune a 

tutti gli uomini , ma voi dovete imparare per 
„ rUniverfo quello, che i particolari imparano 

folamente per fe medefimì . Voi farete fchiavo 

fotto Imporpora, fe le paf&oni vi tiranneggia- 
„ no. Quanto è più difficile ad un Principe il 
,, domarle! La facilita di foddisfare ad effe , por- 
„ ge loro il più perìcolofo adefeamento. Fanno 
,, correre gli altri uomini verfo oggetti che lufin- 
„ gano, e fuccedono: ma a' Principi vengono ad 
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IbSSìo**»» °ff e ™ t B^« e a prefentargli . Polfono quanto vo- 
onwio.' „ gliono: penfate adunque a regolarci voto-i deli-, 
*n. ìjs. ^ <jerj : penfate che farete tra poco collocato fopra 
f , un Teatro lmminofo , e fplendido , in vjfta a tutte 
„ le nazioni del Mondo, attorniato da acuri U>u ir- 
„ di, che penetreranno perfino nel più intimo del 
„ voftro cuore. Ne vi crediate che b fama vi 
„ abbia riguardo: fiate clemente , Siccome Iddio 
„ medefimo-; prudente lenza diffidenza , e lòfpetto • 
„ fchietto e lincerò; operate il bene, che delìde- 
„ rate che di voi fi dica, (enza inquietarvi fe vi 
„ fi faccia giuftìzia. L'amore de 1 voftri fudditi 
„ fari la voflra più Scura difefa; meritate di 
„ efTere amato. Per quanto potente, e forte vi 
. () fiate, il cuore de' voftri popoli farà femp-e ti- 
„ bero . Abbiate, più a cuore il loro vantaggio , 
„ che il voftro: o per meglio dire, non feparate 
„ quello eh' è infeparabile : la fola loro felicità 
„ può rendervi felice . Ninno ha più ragion di 
„ tremare quanto colui, che fa tremare gli altri. 
„ Siate voi medefimo una legge vivente . 1 voftri 
,, efempj daranno a' voftri ordini più forza , che 
„ non ne daranno loro nè le minacce, nè i cafti- 
„ ghi . Voi governate Romani . Voi non gli ter- 
rete a voi fuggetti ed obbedienti coli' orgoglio 
e coli' alterigia : quanto più v i accoderete ad 
„ e(To loro colla bontà, e colla dolcezza , tanto 
„ più eflì vi Solleveranno al di fopra delle loro 
„ tefte . Imparate la guerra : ftudiatene tutte le 
„ parti; ed avvezzatevi a quanto efla ha di fatico- 
„ fo, e di afpro. Lafciate a' Re Afiatici quell* 
„ incomodo luflb, che opprime gli eferciti, e che 
„ mette oftaeolo alle loro vittorie. Dividete co* 
„ voftri foldati tutte le fatiche; effi non ne fen- 
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i, tiranno. che l'onore. F.no a tanto che 1' età ah- J"^" ' 
„ bia. fortificato il vitro corpo, coltivate, c per- Onorio.' 

fazionate lo Jpirito, e il cuore j e i grandi An - J**- 
„ efempj, di cui avrete- arricchita la voffiamemo- 
3) ria, fileno (emp: - e prelenn alla voiìra m^nfc. 
„ La fioria ds'vofH antecelTori vi moftrerà quel- 

lo, che dovete f ire , c Quello che vi conviene 
„ sfuggire . " Dimorando il giovane Piiacipc un 
vivo defiderio di accompagnare tuo padre in Ita- 
lia , Teodofio lodò il fuo ardore; ma gli ranpre- 
festò, che non conveniva erporre la fua fanciul- 
lezza a* pericoli , di cui non era in grado di effe- 
re a parte . Gli promife di chiamarlo dietro a fe 
quando Iddio coronuffe con ua profpero fucceffo 
la giustizia delle fue armi. 

Reca maraviglia, che Teodofio obbligato a Ki [Bu- 
fare tante Ipefe per gli apparecchi di una guerra £.™,g 0 , 
importante, ritrovaffe nella fua antecedente eco- dd.Tb.i. 
Domia un fondo tanto doviziofo , non folamente ^'j. 
per non aggravare i fuei fudditi con nuove ira- <■'-'■ 
pofiziont, ma ancora per far nuove liberalità J*$' 
La diftrìbuzione di pane fondata da Cofiantino/;?. ». 
in favore della città, a cui aveva dato il fuo q^' 
nome., conlumava ogni giorno ottanta mila mi- cìpaut .g. 
fui e di frumento. Coftanzo l'aveva Icemata del- J,*" Ct „ sl 
la metà. Teodofio nnn contento di riftabilirla €«//.)«/. 
nel fuo intiero, vi aggiunfe ancora in favore di''^ f {' ?tf - 
quelli , che avevano ultimamente fabbricate cafe Bmdtrì %, 
a Colanti no poli . Quella cìtrà, s'ingrandiva onnt- /"£/[àj.> 
giormo più, e- L' Imf cratere ffOudiava di abbel- 
lirla, e di ornarla. Fece cridruire quell'anno una 
piazza ornata di portici ; la quale fu da princi-. 
pio chiamata col fuo nome, e' che in apprefib fu 
detta la piazza, di Tauro; del che non fi Cu 

St.tiegrimp.T.XIX. F la 



i '-.latin , J a ragione. Arcadio pofe in effa l'anno Tegnente 
; W10 ' una colonna di marmo affai alta; al di dentro 
<-"- ì.ì- delia quale v' ora una fcala a lumaca , che con- 
rluceva fino alla fommità. Simile alle due celebri 
colonne di Trajano, e di Marc* Aurelio , che 
ammiravanfi in Roma, queffa era in tutta la Tua 
lunghezza ornata dì b.iffi rilievi, che rapprefen- 
lavano le ìmprefe di Teodofio . Sulla cima era 
collocata la flatus di qucfto Principe, la quale 
fu abbattuta da un trcmu.ito fotto il regno di 
Zenone nei 4S0. A lato di quella erano quelle 
de'fuoi due figliuoli, collocate (opra due obelifchi > 
i quali erano fomentati d'altrettanti archi di mar- 
mo . Arcadio era all'Oriente, ed Onorio all'Oc- 
cidente . 

Legji mi- Il numero grande di foldati , che raccogli e vanii 
l*i!tu, ^ a °§*" parte, poteva cagionare difordinc e tumul- 
u A j,t'to nelle Provincie. Erano quelle obbligate a fom- 
Iti'"' "liniftrar vettovaglie a quella guerriera gioventù, 
* ]a quale tanto più infoiente diventa quanto più. 
numerdfa fi vedeva . I foldati efigevano denaro in 
luogo di viveri; differivano a ricevere la loro, 
porzione , quando i viveri erana a buon mercato, 
per. farfi pagare a prezzo maggiore quand'erano, 
incarni. Vivevano in cafa de' loro ofpiti fenza 
di ("erezione , come *n un paefe di conquida .. 
L'Imperatore fece ceffare quelle veffazioni , che 
4 corrompono la difciplìna , e rendono le imprefe 

de' Principi niente mena odiofe , e foventc più, 
gravofe a'ioro fudditi , che a' loro nemici. 
r ."!rTìa Eugenio era già in Italia coli' efercito, che 

ivi.. aveva condotto aJ!e rive del Reno. Arbogafto, 
..mbf^ co [ p 0rerei c h s aveva in Gailia, e col credito, 
ì'mI. va. che il fuo nafeimcnto gli procacciava pre/To i 
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Barbari, aveva ad effo unite le guarnigioni Ro- J'"^ 1 ' ■ 
mane, e numerofì corpi di Franchi, di SìfToni, Onorio ' 
e di Alemanni. Prima che Eugenio aveffe lafcia- an- 
ta la Galjis, i Pagani attenti a profittare di tut- A*ib<r. 
te le congiunture, gli avevano chieda per mezzo,'"^' ? ' 
di Deputati la reltituzione delle rendite de' loro <it. !■'„» 
Tempj, e la riedificazione dell'altare della Vitto- 
ria. Il Tiranno, non tanto certamente per affetto 
al Crifìianefimo, quanto per rimore di alienare da 
fe l'animo de' Criftiani , aveva 1 negato di condi- 
feendere alla loro, domanda. Una feconda Deputa- 
zione non ottenne niente più che la prima . Ma 
avendo Arbogafto, e Flaviano, uno padrone del 
Tiranno, l'altro dell'Italia, dì cui era Prefètto," 
tutti due ernpj, e terribili del pari , unire le loro 
iftanze a quelle de'Senatori Pagani, non osò. refifte- 
re più. a lungo. Ei fi credette dì falvar le appa- 
renze, cedendo le rendite non. agl'ifìeffi Tempj, 
ma a Flaviano e ad Arbogafto , e falciandole a lo- 
ro difpofizione.. Non fi fpiegò- circa l'altare della 
Vittoria; ma lafciò che (offe di nuovo eretto len- 
za veruna oppofizione dal canto Tuo. 

Quefto Flaviano, il quale fègnalò in. quella ?.^ ft 
guerra, il. fuo. odio contro. Teodofio , era ricolmo <.- ymm '. /,. ' 
de' benefìcj di. quefto Prìncipe. ElTendo di buon'''' *; 
ora entrato nella via degli onori, era flato folto d*}.i. »' 
il regno di Graziano. Governatore della Sicilia, 
Vicario di Affrica, Queflare del Palazzo, Prefetto ° t . s . 
dell'Italia, e dell* Illiria . Pare che al tempo della 
ribellione di Maffimo, avelie rinunziato agli affari $ ez . ( . ' 
per darli tutto allo Audio , in cui fece grandi prò- f ^*_ { 
greffi . I Pagani lodano la fua profonda erudizione; 1 g',-*-!a- 
non meno thfr la fua infìgne faviezza, e la fua ;*j '' al; f- 
virtù, Simmaco., fuo intimo amico, gli fa fommi tì«j. 

Fa ' CnCO- M.*;.J«; 
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Tio-oGo , ctlcomj . I Criftiani medefimi convengono, ch'egli 
Vi-i-ro. ' era dotti/Timo nelle lettere, e moho abile nel ma- ; 
Au - ivì faggio degli affari politici .^Se gli dà il titolo dì 
eccellente Iflorico. Tcodofio dopo aver ri conquidalo 
l'Occidente lo trafle del Tuo ritiro, e lo diede al 
giovane Valenti ni. ino perchè mettefl'e in opera la 
infigne Tua capacità. Era da due anni addietro tor- 
' nato ed effer Prefetto d' Italia , quando Eugenio 
venne a prendere pofieffo di inietto paefe. Il fuo 
fanatico zelo per Li Pagana Religione avvelenò , 
ed ofeurò tutte le Tue belle parti. Diventò ingra- 
to , e ribelle. Era Pontefice, ed imbevuto di tutte 
le chimere della Divinazione . Fu il più ardente di 
ogni altro a limolare Eugenio alla guerra, pro- 
mettendogli un'infallibile iiicceffo, di cut preten- 
deva di ritrovare de' prefagj nel volo degli uccelli, 
e nelle vifeere delle vittime . 
Inntiti ri- Quando udì che il Tiranno fi avvicinava, 
dì ^.'""n-S. Ambrogio aveva abbandonata la fua città Vefco- 
bfo^o. ' yìlc, ed erafì ritirato a Bilogna. Scriffe ad Euge- 
ni ì.ust- ni o per giuflificare la fua partenza da Milano. 
!>*V- '^ ce ne " a * ua ^ ett=ra i eh,' egli non crede di 
'aì-ìtt'u. dover comunicare con un Principe, che protegge 
Via diS. un culto lariilego: e gli rende conto della condot- 
7*. Ia ^a ' u ' tenuta fotfo Valentiniauo per opporfi 
alla domanda de' Pagani, e gli rapprefenta con 
una rifpettofa libertà quanto deteftabile fia la con- 
difeendenza, quando trpdiice la cauta di Dio. Que- 
fta lettera non produfl'e alcun frutto. Il Prelato 
pafsò da Bologna a Faenza , ed avendolo i Fio- 
rentini invitato a portarli nella loro Città, fi ai> 
iefc alle loro preghiere, e dimorò in Firenze fino 
a tanto che Eugenio ufcì di Milano. Il Clero in 
tempo della lor.tsnanza del fuo Vefcovo, fi mo* 
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ftrò animato dal fuo fpirito Ricusò i prefcntì "J* 0 ^ 
che Eugenio voleva fare, alla Chiefa,- e non gli Onorio. ' 
perniile nemmeno di entrare in efla per unirfi al- An * ! 'ì- 
le preghiere de' Fedeli . 

La protezione di Arkogafìo, e di FlavianoL' 
reftituì all'Idolatria nell'Occidente le forze, che^'j^,^ 
aveva perdute. I Tempj fi aperfero in tutta l'Ita- 
lia : Roma rifece i luoi Dei , il fumo de' facrifizj 
forgeva per ogni parte ; Icannavanfi dappertutto 
vittime ■ fieonfultavanole loro vifcere, e vcdevanfi 
in effe gli annunzj della vittoria di Eugenio . 



furono celi collocate alcune Statue di Giove fui- ! 
minante, e G pretclc di armarle contro Teodofio 
con magiche confccrazioni . Eugenio ebbe la de- 
bolezza di permettere, che la figura degli Dei fof- 
fe dipinta fopra le fue infegne, e che la Statua di 
Ercole fofle portata alla tefta del Tuo efercito . 
Teodofio implorava difenfori più validi, e- potenti. 
Coperto di un Cilicio, proflravafi dinanzi agli al- 
tari , dove riposavano le ceneri degli Apertoli, 
e de'Martiri. Si apparceckiava ali* battaglie coli* 
orazione , e col digiuno . In vece d' interrogare 
vittime mute, consultava S. Giovanni di Egitto, 
l'oracolo, di cui Tempre fi ferviva nelle imprefe 
importanti. Spedi in Egitto Eutropio uno de' Suoi 1 
eunuchi, del quale fi fidava, con ordine di con- 
durre Giovanni alla Corte, oppure, fe non potef- 1 
fe a ciò indurlo , di fa pere da lui, fe l'Imperatore 
doveva attendere, o prevenire il nemico, e quale 
effer dovefle l'efito di quella guerra. Non vi fu' 
via d'indurre il Santo Solitario ad. ufeire del fuo 
deferto : ma fodìsfece con gìoja alle ricerche di 
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IrciJm 0 ' Teodofìo: rifpofe , che l'Imperatore doveva andar 
cwo. ' « cercare f inimico ; che la /pedinane contro Maffi- 
An - "i* jwo m fiata in poco tempo finita eie cori kom 

febbe di quefta; che la vittoria vtjlerebùe a Teodofto: 
ma eh gli coderebbe molto [angue e che dopo avere 
{confìtto il tiranno, finirebbe egli fieff» ì fuoi giorni 
in Italia. 

Ttodofo Quella predizione non rallentò, riè diminuì 

ra.^Eiie ^ uato jj cor aggìo dell'Imperatore . Egli non te* 
irr-rp^- meva una vittoria, che doveva efier prefio fegui- 
^"T'.'" 1 tji dalla fua morte. Nominò Cortfoli i fvoì due 
y*Uf. ai figliuoli , Arcadio per la terza volta , ed Onorio 
Mariti V er ' a feconda. Eugenio, il quale non ufava piit 
/. ih. verun riguardo vedo Tcodofio , non . riconobbe 
f'^/i'ut' S ut ^° Confola to . Conferà quefta .dignità a Fla- 
Ho.«r. vìano , e forfè continuò a portarne il titolo egli 
J'JJ.* medefimo . Per lo meno s'ignora quale fofTe il 
Siiiù. /. i. Collega di Flavir.no in Occidente. Oltre le le-' 
rt ìj. 5 ' 8' om " Romane, la fama del Principe, e l'amore» 
>f<* /. 7. che aveva di fe ifpirato a' popoli vicini , tratterò 
jwwi* D( ' k° efwcito un .numero grande di Barbari. 
ni-, (ti. La Colchide , V Iberia , e l'Armenia gì" inviarono 
*' lE ' ibldati. Vedevanfi nella fua armata Arabi, Sachi , 
e perfino Pcrfianì, ed Indiani. Le nazioni di la. 
dal Danubio accorfero follecite e premurofe per 
fervirlo in quefta guerra, e venti mila Goti lo 
feguitarono lotto il nome di confederati. 
Gil<! ( 0n di ^ Affrica non gì' inviò truppe di forte al- 

rwvirir * cuna. Non che quefta Provincia fi foffe dichisra- 
cj£T°it Ta in fr V0TC & Eugenio. Dopo la morte di Va- 
hll.éìU, lentintano, clfa non aveva, ficcome abbiam, det- 
c£r/ 6 ' to * 1 ' cono '" c ' u to per Imperatore altri che Teodo- 
flJw" fio- Ma Gildone fratello di quel Firmo, ch'era 
flato vinto da Teodofio il padre , ufurpava in 
»n. j. qtlC- 
O 
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quello paefe la ibvrana autoriti . Non aveva pre- Tendono , 
io vent* anni innanzi alcuna parte nella ribellione Onorio.' 
di fuo fratello; e s'era mantenuto fedele e ben An - i*j 
affetto a' Romani , i quali avevano da lui ricevuti 
fornoii vantaggi , ed importanti fervigj in quella 
laborìofa ![ -edizione . In guiderdone del fuo zelo, 
Graziano gli aveva conferito la qualità di Conte 
d'Affrica, e il comando generale delle truppe di 
quefta Provincia . Non fi la qual partito prendete 
Giliione nella guerra di Maffimo contro Valenti- 
niano; vedefr i'oltanto, che Maffimo fu padrone 
dell'Affrica; ma dopo la feonfitta dì quefto ti- 
ranno , fia che Gildone aveffe confervata la gra- 
zia di Teodofio , fia che l' avene ricuperata , que- 
flo Principe fece fpofare a Nebrida nipote dell' 
Imperatrice Flacilla , Salvina figliuola di Gildo- 
ne. Quetta parentela doveva Trarre co' più tiretti 
vincoli il Principe Affricano al fervizio dell' Im- 
pero : non ottante egli non fi diede il minimo 
pernierò di obbedire all'ordine , che ricevette dall' 
Imperatore. Non mandò rtè truppe , né naviglj ; 
e flette tranquillo fpetrafore dell'evento, ron dì- 
fegno per certo di dichiararli pel vincitore . La 
morte di Teodofio troppo pretto avvenuta non gli 
permife di farti ragione di quella perfidia . v 

Egli era fermamente rifoJuto di comandare s :eln de'.' 
in perfbna, edi efporiì a tutti i pericoli. Mi co- ^'j'"^',;. 
nofeendo quanto importatfe di effeie fecondato da n. (■ 
abili e valorofi Generali, fcelfe tra i Rormni e ct"i. <- 
gli aufiliarj quelli, che conofeeva peri più fperi- c-f.-.uio- 
mentati , e capaci : Tirnafo , e Stilicene furono ^)' i '/™f' 
meffi alla tetta delle Legioni Romane . Quattro Un>r. 1. 7 
Capitani, Gainas , Alarico, Saule, e Bacuro, di- e z Jf?) 4 
viftro tra dì loro il comando delle truppe firanic- i»r. i. f. 

'■ F 4 re. '■ 
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Teodoiio, re< G d j naSi cc j Alarico , erano Goti, ed Ariani, 
duo-io. ' Il primo era nato di là dal Danubio . Fuggitivo dal 
*n fun paefe, e rìdono ad un' ehVema mileria , erafì 
/. 8. gettato nelle braccia di Teodono, obbligando!! con 
'jo*j„j.jf giuramento di fervir fedelmente all' Impero e di 
'in attoggettarfi in ogni cofa alle leggi , e a' coftumi 
*' a? ' Romani . Alarico, nato nell'Iibla di Peucè alla fo- 
ce del Danubio, eia della famiglia de'Balthi; la 
più nobile dopo quella degli Amali. Egli mede- 
fimo portava il nome di Ealth , che nella lin- 
gua Gotica lignificava ardito , e rìfoluto . Fin dal 
primo anno del regno dì Teodoro, Alarico s'era 
fegnalato nella guerra contro queflo»Prini ipe , effen- 
doli in appretto meffo al fuo fervizio, faceva fot- 
to queffo gran Capitano la prova de' l'uoi talenti 
militari, che lo rendettero in appretto il più ter- 
ribile flagello de' Romani. 5-ule era Pagano, e 
barbaro; ma nnn fi fa di qu.d nazione. Ma il più 
ragguardevole di qiiefti Caoirani ftranieri era Ba- 
turo: portava il titolo di Re d'iberia, di cui era 
debitore alla Ina nafeita. Effendofi i Perfiani im- 
padroniti del paele, egli s'era rifuggito alla Cor- 
te di Valente, ed aveva dato prove di valore nel- 
la funefìa battaglia di Andrianopoli . Teodofio, lo 
creò Duca delle Marche di Paleftina, e gli con- 
ferì in appretto la dignità di Conte de' Dnmefti- - 
ci. Qiicfto guerriero accoppiava alla faenza mili- 
tare uri ardente zelo per la Religione, un'elcm- 
plare pietà, la bontà , la fchiettezza , t tutte le 
perfezioni del eorpo, e dello fpirìto. 
à*Teril- L'Imperatore altro non attendeva per parti- 
ilo, re, che U parto di Galla, la «jual'era al fine 
f "'„',/' *' foti* ^ ua gravidanza . Mori dando alla luce un 
C'w. 3. figliuolo, che non le fopravvifle. L'altro fuo 

figliuo- 
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figliuolo chiamato Graziano morì egli pure queft' T e6 j^°* 
anno. Di quella Imperanice non restarono altri Onorio. ' 
figliuoli che Galla Placidia, celebre per la diver- An ' )«■ 
fiià de'iuoi avvenimenti . Teodofio dopo aver con- ct«f a i. 
ceffo alcuni giorni allo sfogo del (no dolore, partì %'f° r l 4 
intorno alla fine di Maggio . Secondo alcuni Irrori- Sue. i. 5, 
ci 11 fece accompagnare dal fuo figliuolo Onorio J,*/', 
ma gli Autori contemporanei convengono nel di- c n, 18. 
re, che Io Ufciò a Coftaminopoli con fuo fra tei- 
lo . Commifc a Rufino la direzione, e il regola- Maral. 
mento degli affari lotto il nome di Arcadio, a 
cui fi compiacque di lafciare la facoltà di pub- l'ha dì S. 
biicar leggi . Siccome egli fondava le lue fperan- ^'"^"s- '• 
ze più nel foccorlo del Cielo, che nella ftìtiii'EcMrcij]: 
delle fìie armi, giunto che fu all'Ebdomo, entrò 
nelb Chiefa , che aveva fatta fabbricare fotto 
1' invocazione di S. Gio: Balilla, ed avendo implo- 
rata 1* aifilfenza del Santo Piecurlore , proleguì 
la fua marcia. Pare che fi fermaffe qualche tem- 
po ad Andrinopoli, probabilmente per compiere 
1 fuoi preparamenti . Partì da quella citta circa 
la fine di Giugno, e prefe la via delle Alpi 
Giulie : 

Per quanto numerofo fi forte l'efercito di £ JM " J A| - 
Teodofio , quello di Eugenio Io fuperava in nu- 1. *. 
mero; e non gli era punto inferiore in coraggio. z t *Jj 3< 
Arbogafto folo valeva per molti Generali ; nè ctufai.Ho- ^ 
aveva altri uguali fuorché Teodofio, il quale lo Óm^'»* 
vinceva in prudenza, e in vaftità di genio. Alla p ro *. 
nuova dell'avvicinamento di quello Principe, Ar- £"'£ s 'j' 7 _ 
bogafto, e Flaviano, marciando fotto gli (lendar- e . n 
di di Eugenio, di cui dirigevano tutti i palfi, e £*£i* t ' 
«feirono da Milano. Irritati contro del C'ero di Zcf. 1. 4. 
quella città, il quale aveva rigettati i preferiti ", **• '■ ** 
e la '" * ' 
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I"j d j 0 io 0 ' c ' a P er ' ona - ncora di Eugenio, profetarono con 
oaono.' giuramento, che al loro ritorno sverebbero fatto 
ah. 3.;- della Chiefa una dalla per ì loro cavalli, ed ar- 
se:, i. 7- molati gli Ecclefiaftici nei numero de' loro tolda* 
'iu"fi*t- 11 ' Arbngaflo unito ad Eugenio tenne il Tuo efer- 
11. f. a. cito nelle pianure, ed intanto Flaviano marciò 
incontro all'Imperatore per arredarlo al palTo de 1 
monti. Quelle angufte, e pericolofe ftrade erano 
divenute quafi impraticabili per i loro lavori degl' 
inimici . 11 terreno era interfecato da trincere , 
chiuib da palizzate , e difefo da Forti guerniti 
di truppe . Flaviano perfuafo , e certo di non 
meritar grazia o perdono di forte alcuna , era ri- 
foluto di perire difendendo l'ultimo porto. Ac- 
ciecato dalla fuperftiiione , fidava molto in que' 
fulmini, di cui erano armatele ftatue di Giove. 
L' Imperatore formontò tutti gli oftacoli ■ Flavia- 
no fi fece uccidere combattendo , ed Arbogafto 
reltò preflo maravigliato, veggendo l'efercito di 
Teodofio , che sboccava nella pianura) e copriva 
tutto il pendio delle montagne. 
*",P* ? '* t ~ Quello di Eugenio compariva ancora più rer- 
»»/-/*». ribile pel numero, e per la vifta fiera, e mi* 
or"'; naccevole di tante bellicofe nazioni. Alla tefta 
e. j.r. ' di cfTo vedevafi Arbogaflo, che portava folo il pe* 
sii' j' ^ comando , e tutta la fperanza della vittoria . 
t. v. ' Sopra gli ftendardi di Teodofio era innalzata la 
Jicìt.rs. fig Ur a della Croce: e l'immagine di Ercole ondeg- 
gi. ;. j. giava fopra quelli di Eugenio. La battaglia fegul 
i ^ u " c r ' ve ^' un ^ umc detto allora Frigìdus, og- 
ii. r. gìdl il Vipao, nella Contea di Gorizia, dodici 
leghe al Nord-Eit di Aquileja. Teodofio incomin- 
ciò l'attacco, dissecando contro l'inimico i Bar- 
bari aufiliarj Cotto la condotta di Gaìnas . Incori* 
• tra- 



1 

j DigiILZod by Ci 



del B^sso Impero Lib. XXV. 91 
trarono un' inoperabile refi [lenza . Arbogafto f™ 1 " S™5** ; 
va va fi dappertutto animando i fuoi foldati col Onorio." 
geflo, colla voce, e più ancora coll'cfcmpio . L'uc- An- 8i *' 
cifione fu orribile. Dieci mila Goti reltarono fui 
campo di ba traglia , ed il reftante datofi alla fu- 
ga venne a rifuggirli negl'intervalli de'Romani. 
Teodoiio piti afflitto, che fgomentato da un cosi 
fiinefto incominciamento, fall fopra un'alta rupe, 
dove proftefo a terra, alfa villa de' due efercitì 
gridò con alta voce per effere intefo da'fuoi: On- 
nipotente Iddio, voi fapete , ch'io non ho intrapre- 
fa quejla guerra in nome di Gesh Crijìo voflro figliuo- 
lo , fi non per punire un atroce ed iniquo attentato. 
Se io fin reo, efercitate fipra di me la voflra ven- 
detta . Ma fi la gitijìi^ia , e la fiducia nell* vo- 
Jìra protesene fatiamo m han pojìe le armi in ma- 
no , flendete ti vcflro braccio per f occorrerci , affinchè 
aue/lì nemici infedeli non dicano, dev'è il loro Dio? 
Effendo dopo diicefo, fece avanzar le fue truppe. 
L' attacco fu violento , e foftenuto con pari vi- 
gore. Bacuro fece in quella giornata prodigj di 
valore: lanciandoli fuori degli ordini alla tetta dei 
fuoi più bravi foldati, affrontò mille volte la mor- 
te , aberrando quanto gli fi parava dinanzi , sbara- 
gliando gli Quadroni nemici, e gettandoli a ca- 
po chino ne' piU folti battaglioni per raggiugnere 
>I Tiranno, il quale fe ne flava alla retroguardia . 
In ultimo Bacuro trafitto da' colpì, cadde fopra 
1 mucchj di cadaveri, che aveva abbattuti a' fuoi 
piedi. La notte feparò i combattenti, innanzi cric 
la vittoria fotte decifa . La maggior perdita fu dal 
canto di Tcodofìo , e gl'inimici fi credettero di 
effer vincitori. 

Ma 
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l'tffl" ' ^ a n * uno re ^ ù P^* abbagliato dì quello pre- 
Ojiorio. ' tefo fucceffo quanto il Tiranno. Senza efperiehza 
*a. in- ne l meftiere delle armi , credeva che la guerra 
Snco de' • foflè terminata, c. che Teodofio rinferraro tra i 
due tUt.,- mont j ( e l* efercito vittociofo, non gli porcile 
Onf. I. 7- fuggire di mano . In vece di rifrorare col fonno 
Ztfì'l 4 ' e Ì° rze ' u °i loHati , lalciò che paffaffero la 
Tk.i4. i.;. notte nell'allegrezza, e nello ftravizzo. Arboga- 
s ^° jnédefinao, tuttoché abile e fperimentato guer- 

c i+. ' riero, fu come acciccato per effetto della divina 
Provvidenza. La fola precauzione da lui prefa fu 
di fpedire un corpo di truppe fotto la condotta 
del Conte Arbitrione , con ordine di fare la not- 
te il giro delle montagne, e dì attaccare il gior- 
no dopo Teodofio alla coda, mentre egli lo affa- 
lirebbe alla fronte , per compiere la lua feonfit- 
ta. In futi l' efercito dell'Imperatore era talmen- 
te indebolito , che pareva che non foife in grado 
di arrilchiarc una feconda battaglia. Oltre a quel- 
li , che aveva perduti nel combattimento, il ter- 
rore ne aveva fatto di ferrare un numero grande , 
i quali s'erano di fperfi- nelle balze de'monti circon- 
vicini. I Generali conlìgliavano il Principe a.ri- 
tirarfi per raccogliere nuove truppe , e ritornare 
la feguente Primavera con maggiori forze . Ma 
Teodofio rigettando quello configlio con indegna- 
zione: Ho dilV egli , la Croce non fuggirà dittanti 
itile immagini di Ercole j io non di/onorerò con una 
facnlega codardia il fegno della no/ira falute. 
Sf-F^ ii Nulkdimeno veggendo i fuoi foldati feorag- 

r irV/- /'V- giti , ed avviliti, fi ritirò in una Cappella fab- 
Ji^J* j biicata fuila lommità di un Monte, dov'era ac- 
ri 14.' ' 'campato il fuo efercito, e pafsò quivi la notte in 
orazione. Veiio il fare del giorno fi addormentò 
per 
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per'laffezza , c coricatovi per terra, vide in fogno 
due Cavalieri, le cui velli, e i cavalli erano d'una o< 
rifplendente bianchezza: quelli gli ordinarono, che Ap 
prendere le armi tofio che camindaffe ad appari- 
re il giorno, e ritorn.tife al combattimento ; gì! Pif- 
fero eh" erano fpediti per [occorrerlo combattendo an- 
cor efft , che uno di loro era G'o: Evangeli/la , e 
l'altro i' ^fpojìalo Filippo. A quelle parole l'Im- 
peratore fi fvegliò , e raddoppiò le lue preghiere 
con più fervore. Allo fpuntare del giorno eflendo 
ritornato al campo fenza aver comunicata ad alcu- 
no la fua vifione per dubbio che non fbffe difpre- 
giata, come uno Itratagemma , gli fu condotto di- 
nanzi un foldato, che aveva avuto il medefimo 
fogno. Avendoglielo l'Imperatore fatto raccontare 
in prefenza di tutta l'armata: i/ vofiro compagno , 
difs'egli, non è flato inorato con quejìa vifione per 
ifiruirmì^ quefli è Un te/limonio che Iddio b* -valu- 
to darmi , perchè vi fu* mallevadore della veritA 
della mia • io bo veduto gì' ijleffi oggetti ; io ho udi- 
te r ÌJleffe parole. Dìam bando adunque ad ogni ti- 
more ■ feguiliamo f' nuovi Capi , che combatteranno 
alla no/ira tsftaj e mi furiamo le noflre [perenne 
non dal numero delle noflre truppe , ma dalla por ■ 
telila di quefli celefli eroi, che ci guidano alla vit- 
toria. Quelle parole riaccefero il coraggio nell* 
animo abbattuto ed avvilito de'foldati. Teodofio 
deponendo le fue vedi , bagnate dalle lagrime , 
che aveva verfate mentre frette in orazione, le 
fofpende ad un albero, come un contraffegno ed 
una teftimonianza di fervore atto a fare al Cielo 
una nuova violenza. Nell'ifleffo tempo fi mette 
indoflò la corazza, imbraccia lo feudo, ed arma- 
toli col fegrio della croce, diana più ancora ficu- 
ra 
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Arcadi» 0 ' ra & riftefle fegno a'fuoi faldati, ì qua- 

cmorio.' li lo feguooo con fiducia, e coraggio. 
A» f ivi-, Eugenio attorniato dalle fue truppe (lava 
Seconda allora diltribuendo riconpenfe a coloro, che ave- 
5UfcSì»fr wno ^ ate P rove diftinte di valore. Veggendo da 
fa fin. lungi muoverli le prime file dell' efercito nemico, 
ijtmìx C ^ e ^ c H enc ' eYa ne H a pianura , fa Tuonare a bat- 
ef.wn. ]S. taglia : e falito Copra un pìccolo poggio per effe- 
Cm/ì/ 1 ' re re ^' mon '° della vittoria: Andate, difley eeftuì 
u-uor. è un forfennato, che cerca la raorte J prendetelo vivo, 
ri"*/* ^ conducetelo carica di catene . A r boga (lo meo ficu- 
f. *«. ro, perchè aveva più cognizione, ed efaerienza 
0"/. 7- dj l u i t Ichiera le fuc truppe in battaglia, e le fa 
K.J-jrf.in marciare in buon ordine , l due eferciti non era- 
ncj ^ a paragonarli P e ' numero. Quello di Teodo- 
tiimi/Hs fio fembrava una partita di difperati , che venif- 
VÌTmb' ' ero a '" e PP e l 1 ' 1 ' 1 ' m ««zzo all' uccido oc , e alla. 
m«j. ii. flrage, di cui era coperto il campo di battaglia. 
Siti l. 5- r n ^ ue t momento Tcodofio vede dietro a (e il 
■itali, i s. Conte Arbitrione, in atto di aliali rio in coda, 
So'~*i t0 ^° C ' le att;iccat;i ' a zuffa. Ricorre di nuo- 
f."*4. 7 vo al Cielo, il fuo unico rifugio j e nel medefi- 
y.o/. /. 4- rno Mante ne f peri menta la protezione. Il Conte 
r,'rTj,' s. prefo di rifpetto pel fuo legittimo Principe , -gli 
/. 8- manda a chieder perdono, ed offre di unirfi a 
lui, quando voglia dargli un onorevole impiego. 
L'Imperatore prende rollo dalle mani di uno de' 
(uoi OlHiiali, una di quelle tavolette militari, 
chiamate tefiere, delle quali fi faceva ufo per 
comunicar l'ordine; fcrive in e(fa una Patente 
di Generale, e la manda al Conte, il quale gli 
cede )Is fue truppe. L' efercito ricevette con que- 
llo foccorfo un nuovo coraggio . Ma rinferrato 
nelle vie annuite delle Montagne , e imbarazzata 
da' 
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da' fuoì bagagli , sfilava lentamente, mentre la J"^" 0 ' 
Cavalleria nemica prendeva terreno. Allora Teo- Onorio 0 ' 
dolio faltando giù di cavallo , ed avanzandoli alla ftn- Mi- 
rella delle fue truppe, mette mano alla fpada, e 
marcia Colo incontro all'inimico, gridando; Dov 
è il Dia di Teosofie? Tutti i fuoì battaglioni at- 
territi , e fomentati dal pericolo, a cui fi efpo- 
ne, lo feguono folleciti , e frettolofi. Erano già 
a tiro di freccia, quando l'aria fi coperte d'una 
ofcurirà tanto denJa , che alcuni Iftorici l' hanno 
prefa male a propofito per un'ecclifli folare. Do- 
po un fordo mormorio, forge tutto ad un tratto 
un vento imperuofo, che attacca direttamente l'ar- 
. mata di Eugenio. Orribili turbini, che fembra- 
no effere al i'ervizio di Teodofio, rapifcono l'ar- 
me di mano agl'inimici, rompono le loro file, 
ftrappano loro dsl braccio gli feudi, o gli porta- 
no contro la loro faccia; le loro frecce tornano 
indietro contro di loro medefimi ; quelle dell' . 
armata di Teodofio ricevono dall'aria nuovo im- 
peto, e forza; fono fpinte pia lungi, c non van- 
no mai a vuoto . 

Le truppe Imperiali profittano di quello dì- Mori* a 
fordine, e penetrano per ogni parte. I foldati di Elenio. 
Eugenio non oppongono alcuna renitenza. Accie- c**f. W«- 
cati dalla polvere, trafitti da' loro proprj dardi, *£• ( 
e da quelli degl'inimici, cadono, fuggono, e fie."j. 7 ' 
precipitano nel fiume. Gli ordini, le grida, gli p j**"-p'' 
sforzi, e la diffrazione di Arbogallo, tutto è c„v." ;■>,-.. 
inutile, e vano. Quelli, che fuggono dal macel- *■ 
lo, depongono le armi, fi prolìrano dinanzi a f .* if . - *' 
Teodofio, lo falutano come loro Imperatore, e Tft ">'- ' .<■■' 
chiedono umilmente la vita. Quello Principe toc- 's,^'i. 7 . 
co di compafiione fa ceffate l'uccifione; ed ordi- £ **■ 
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T.=J.h , na loro , che gli conducano Eui-cnio . Corrono loft» 
verfo l'eminenza, dove il Tiranno t.poiav. cor. 
tanta tranquillila, che veggendogl. accorrere tuta 
amanti , s'immagina , che gli .ed»» «J™ ' 

«■= f'f-h fila vittoria. 1W» Te*/»/.», grido ' ™ 
/» ««tee» wi ine»'»»». /!<»»"' ™ «"»»"»«■ 
Ani, tWaire»», rifondono 1 foldatl, W •»*■ 

«■«fa. Nello Hello tempo gli ftrappano di dodo, 
la porpora, lo incatenano, lo «rafemano fa» , « 
lo prefentano a' piedi del vincitore . Tendono gli 
rinfaccia V affaffinamento di Yalentunano, la ma 
iniqua ufurpazione, la morte di tutti noe valorofi 
foldati, che vede fieli S intorno a fé , la fu, fa. 
tritata infedeltà , e la fua folle fiducia m frivole 
Diviniti. Pronunzia la fua fentenza di morte,- 0 
mentre Eugenio tutto tremante chiede la vita, 
uno de' fuoi propri foldati gli rronca , capo con 
un colpo di fpada. Si porta in cima di una pic- 
ca ne' due campi. I vinti medefim. celebrano eoa 
«Ida di gioia la loro propria (confitta; .1 vincito- 
re perdona a tutti loc. f=»za eccezione; e . due 
eferciti riuniti riconofeono ugualmente in Tendono 
un Principe amato dal Gelo, e le cu, Orazio» 
hanno una forza fuperiore a' più numero!, e più 
agguerriti battaglioni . Quella memorabile vittoria 
fo riportata il dì 6. di Settembre: fottnmife a 
Teodofio tutto l'Impero di Occidente, e a tiran- 
nia di Eugenio pafsò come un ombra, fenza In- 
foiare di 8 alcuna traccia . L'Imperatore andò, a 
ripofarfi in Aquileja . , . 

Arbogafto aulire di tutti «e»! mah , dlvo- 
JS. rato dalla rabbi», e .tracciato da r.morfi , s era 
2 V " rifugiato in mezzo alle montagne. Quel! anima 
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altiera fentiva ugual orrore , e dì ricevere la mor- TcoJnfia , 
te per ordine del fuo nemico, e di effere debito- on"io.' 
re della vita alla fua clemenza. Sapendo eh' era *■<• 1S4- 
cercato per ogni parte, fi uccife da fe con due R*f. I. i. 
colpi di fpada. Quello che facevo più vivamente c j"' di 
fentire a Tedofio l'allegrezza della vittoria, fi e eh. i. j. 
che faceva trionfare la Croce di Gesù, Crifio , & 
.che provava l'impotenza degli Dei di Arbogallo . *. ' 
Ordinò che foffero atterrate, e diflrutte le llatue ^l'", 
di Giove collocate fulle Alpi: i fulmini , che?, js. ' 
portavano, erano d'oro; e ficcome i foldati pie- jj"*^ . 
ni di quella giovialità che ifpira la vittoria, gliò^ i, ; :. 
dicevano, che non fi riputerebbero offtifi ne dan-^'j 
neggiati, fe que' fulmini cadefTero fopra di loro, e. n. 
aderi al loro fcfierzo, e fece loro urf dono di^*^. 4 * 
quelle ftatue. Dicefì , che quefta vittoria, rutta ' 
miracolofa , fofle con un nuovo miracolo annun- "fj^" ' s 
ziata a Costantinopoli il giorno ftefib che fu ri- Ambr.i.ì. 
portata. Un energumeno, eh' eforcizzavafi nella c ' 8 * 
Chieda di S. Gio: Batifìa, gridò! Tu m'hai adun- 
que pinta alla fine, e il mio efercilo è debellato. 
All' arrivo de' corrieri , che recavano la nuovi 
della vittoria, fu offervato che quelle parole era- 
no fiate proferite nel tempo appunto che feguiva 
la battaglia a' piedi delle Alpi. 

Benché quella guerra fofle fiata piena di odio Clemrn» 
e di atrocità, e più pericolosa , e fanguinofa che s ó. '° °" 
fiata non era quella di Maflimo , non lafciò 
tuttavia nel cuore dì Teodofio alcuna imprestane „',._ 
di vendetta . Videfi parimente rifplendere in que- /•">• 
fio Principe la Ileffa clemenza riguardo a' vinti . ' dl 
La fua vittoria non fece verfar lagrime, e i fuoi * i-\ 
nemici deponendo le armi , difarmarono la fua s,l, : ,',j. t . 
collera . Non che (lendere il caftigo' fopra i figlino- 
St.degrimp.T.XIX. G li 
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TrT/dlo 0 ' ^ coloro, che erano morti combattendo con- 
Onorio.' tro di lui , compiante i genitori, e latciò che i 
An. j«. figli godettero pacificamente delle loro eredità . 
Pasti* Pìt. Reftitul loro perfino i beni confifcati per cagio- 
fundf'n De dì ribellione. Il figliuolo di Flav ano fu ri- 
Cnf. meno in poffeflb delle facoltà di fuo padre, e per- 
ei^/:'/. 7 . venne a «cor egli in apprcffo a'primi onori. S. flm- 
ìi. brogio era ritornato a Milano tollo che ave- 
t-\:T7 : ' s va Imputo, che Eugenio n'era ufcito per marcia- 
. /. s. re contro Teodolìo. Subito dopo terminata la 
'iiii. Vita 8 uerra ) ricevette una lettera dell' Imperatore , che 
ti s.Amfo, la pregava co' fentimenti della più affertuoia pie- 
** 74 " tà di unirfi ad e(Tb lui per fare a Dio rendimen- 
ti di grazie . Ambrogio pofe full' altare la lette- 
ra dì Teodono, come un'offerta grata ed accetta 
all'autore della vittoria, e la tenne in mano men- 
tre celebrava il fanto facrifizio . Non iapendo 
ancora le intenzioni dell'Imperatore, gli fcriffe 
ancora egli a vicenda , pregandolo di perdonare 
a fuoi nemici. Quelli, che s'erano fcgnalati col 
loro zelo in favore di Eugenio, afpetrandofi i 
trattamenti, che avevano meritati, s'erano rico- 
verati nella Chiefa di Milano, quantunque fofTero 
pieffo che tutti Pagani . Il Vefcovo domandò 
grazia per elfo loro con una feconda lettera , e 
Teodofio fpedì a Milano imo de'Segrerarj di Sta- 
to, cognominato Giovanni, per prendergli fotto 
la fua cuflodia, fino a tanto che l'Imperatore 
avene decifo della forte loro. Ambrogio, la cui 
carità abbracciava que' m* defimi, ch'erano fuori 
del feno della Chiefa, andò a ritrovar Teodofio 
ad Aquiieja . Al primo colloquio avrebbefi detto 
che l'Imperatore era il Applicante. Gettofli a* 
piedi del S. Prelato proteflando ch'era debitore 
del- 
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della fua vittoria a' fuoi meriti, c alle fue or** 
zioni. La domanda di Ambrogio non incontro che Onorio.' 
deboli oftacoli . Alcuni Cortigiani oppofero in An - 
vano le maffime di una timida polìtica. Il Vefco- 
vo vinfe facilmente la loro opposizione, perchè 
aveva nel cuore del Principe una fegreta intelli- 
genza. A queft.0 modo Teodofìo celebrò la fua 
vittoria , piuttofìo che con felle e con archi 
trionfali , i quali non iempre provano quello che 
annunziano . Tanti nemici , che lafciò vivere , tan- 
te famiglie, di cui rifparmiò il fangue, e i be- 
ni, furono ad un tempo altrettanti monumenti, 
e prove della fua virtù. Ritornato a Milano, fe- 
ce conofeere la fincerìtà delia fua fede , e il pro- 
fondo rifpetto, da cui era penetrato per i l'acri 
mifterj , aftenendofi dal partecipare di ciìi lino 
ali' arrivo di fuo figliuolo Onorio . Quantunque 
la guerra da lui poc'anzi terminata fofTe legitti- 
ma , e giuda, crédette tuttavia di non dover ri- 
cevere la vittima di pace con mani tìnte ancora, 
ed imbrattate di fangue . Attefe per accoftarvifì 
che, calmate alla fine tutte quelle tumultuofe agi- 
tazioni , che accompagnano le azioni guerriere , 
la fua anima avelie riprefo uno flato tranquillo, 
ed una dolce fercnità. 

La fanità di Teodofio era indebolita da fan- 
te fatiche ; e fecondo la predizione del Santo So- coOmù- 
litario di Egitto, era egli perfuafo , che non gli "°p^> d °- 
reflaiTe lungo tempo da vivere. Volendo pertan- ['",-■ aì" 
to metter ordine agli affari dell' Impero, e rego- J^^*; 
lare la fua fucceffione tra i fuoi due figliuoli, t 's. „-,. 5! 
fpedì follecitamente a Collanti nopoli per far veni- 
re fuo figlio Onorio, a cui desinava l'Impero ( . " 7 . 
di Occidente Dopo la partenza di TcodoSo, ì?* a : - h 
G 2 Ar- 



ficàio ' Arcadio diretto da configli di Rufino, aveva fatt*( 
Onorio.* ufo del potere legislativo lodatogli da furi padre. 

DJ tre leggi, che pubblicò in queft' anno , la pici 
Bn Canzt importante riguarda gli Eretici . La lontananza 
nn'p'!"i"'i ^' Teodofio gli aveva per certo fatti più arditi : 
r. .7- contro i fuoi antecedenti divieti tenevano alleni- 
blee, infegnavann pubblicamente la loro dottrina, 
Cri-, a ed iflituivano miniftri . Arcadio gli richiama al- 
<v fl ;.^io. l c coflituzioni di fuo padre, ed ingiugne a'Magi- 
ì : ti«'fj 'il. Irati, che invigilino, perchè fieno ofTervate. Que- 
Acr/.'/'./.iu ft 0 p r j nc ip e f' ecc qu^ft'anno fabbricare alcune Ter- 
me, che portarono il fuo nome , e lo comuni- 
carono ad un rione della città verfo l' ìogreflb 
del Bosforo. Avendo la nuova della feonfitta di 
Eugenio diffula 1' allegrezza e la gioja negli ani- 
/ : : -\ mi di tutti, Rufino che amava il fiflo, e che 
('; -j gareggiava co' fuoi padroni in magnificenza, col- 
fé quella occafìone per trarre a fc gli fguardi 
di tutto Corcanti nopoli . Aveva abbellito di lu- 
perbi , e fontuofi edifizj un fobborgo di Cdlcedo- 
nia, chiamato la Quercia, e che per quefta ragio- 
ne portò in appreffò il nome di Rufiniano . Ave- 
va quivi fatto fabbricare un palazzo, una gran 
Chiefa in onore di S. Pietro, e di S. Paolo, ed 
un Monaftero. Radunò per la dedicazione di que- 
fta Chiefa i più illufìri Vefcovi dell'Oriente, e 
fece venire da' piti rimoti confini dell'Egitto al- 
cuni di que'virtuofi Solitarj, il cui nome s'era 
diffufo , e dilatato dal fondo de' loro deferti in 
tutto l'Impero. La loro fama di fantìtà lufinga- 
va l'orgoglio del favorito, quale nuli' altra fi 
proponeva, che di dare un grande e magnifico fpet- 
tacolo. Lo refe ancora più fplendido ricevendo 
il Battemmo . Ufcito da' fonti Battpfiraalì fu po- 
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fio da'Veicovi in mano del celebre Solitario Eva- Teodotìo , 
giio di Ponto , che onorò in appreffo coroe fuo Onorio.' 
padre l'pirituale . Quello è il piìi antico èfempio An - 
di padrini dati ad adulti. Quella brillante fella 
terminò con un Concilio . 

Onorio venne a Milano con Serena, la qua- Oioriodi- 
le dopo la morte di Flacilla gli aveva tenuto j^'écìto- 
luogo di madre . Avendolo Tuo padre ricevuto nel- rr . 
la Chiefa, lo prefentò a S. Ambrogio pregando- f ,! |' + /" *' 
lo di dirigere la gioventù di "quello Principe, e cWj.j. & 
di affilterlo co'fuoi configli. Lo fece dipoi mon- % c c °,'£ u /'"' 
tar n:I fuo cocchio , e traversò in fua eompa- VmiH.fit. 
gnia tutta la città. Il coechio era ornato di ghir- + _ 
lande di alloro. I foldati armati di tutto punto, j\>=. ;. 7. 
marciavano ad infegne fpiegate in ordine di batta- p t ^ ( 
glia . Arrivati che furono al Palazzo , Teodofio di- /. 1». é.'», 
chiarò ch'eleggeva quello figliuolo Imperatore di 
Occidente, e che gli dava per fua porzione l'Ita- 
lia, le Gallica, l'Affrica, e i' Illiria Occidentale. 
Le Gallie comprendevano la Gallia propriamente 
detta, la Spagna, e le Ifole Britanniche. Inca- 
ricò Stìlkone del comando delle armate, e della 
direzione degli affari . Fece dipoi ritirar ognu- 
no, e reflato folo con Onorio, Serena, e Stilla- 
ne, parlò in quefli termini a quello Generale. 

Io conofeo la voflra fedeltà, e il voftro corag- 
„ gio : voi avete meco divifi tutti i pencoli , e 
tutti i fuccefli delle noftre guerre. Io fento, 
„ che farò in breve da voi divifo . Prendete i miei 
„ fentimentì; unite la tenerezza paterna all'affet- 
„ to che avete ferapre avuto per i miei figìmo- 
„ li . Addogatevi per quello giovane Principe il 
„ pefo dell'Impero, fino a tanto ch'egli fia in 
« grado di foflcnerlo. Lafciando quello figliuolo 
G 3 , ; nel- 



Digitized 0/ Google 



Trmtofio , H nelle voftre mani io morirò contento . EgH 
o.orio!' » non ha 3 temere di nulla nè al di dentro, ni 
*■>■ M4- „ al di fuori finché Stilicone lo feconderà col 
„ Tuo valore, e colla fua prudenza,, . Stilicone 
rifpofe a quello difeorfo con protette di un ar- 
dente zelo, e di un'inviolabile fedeltà. 
Sriiicona Teodoreto, e Zofimo fuppongono , che Teo- 

a 0 Ro S ma CIia ^ P 1)rta ^ c P cr ^ a feconda volta a Roma 

Ciati. & qualche tempo innanzi la fua morte: ma Clau- 
C °" diano autore contemporaneo, il quale ci ha lafcin- 
Tèfj.i.s. ta una minutiffima efpofizione di tutti gli avve- I 
ZcM4j mment ' di 1 3 ue ' tempo, parla molto a lungo d<! | 
Pagi si primo viaggio fenza dir parola del fecondo, il 
B '""'\ quale non avrebbe fomminiftrata minor materia alla 
tu/. ' fila vena, e alle adulazioni, che profonde ad Ono- 
Thtad. r ; 0 _ Gì; a i tr i Scrittori offervano effi pure lo ftef- 
K-ìit. in- Co filenzio intorno a quello fatto: e le circofran- 
snr. /. i. zc j c u a flagi one aggiunte allo ftato di debolezza , 
in cui trovavafi Teodofio, danno motivo di cre- 
dere , che non ufeiffe di Milano . Sì contentò 
d'inviare a Roma Stilicone per fignificare al Se- 
nato la dichiarazione del Principe in favore di 
Onorio. Quello Generale aveva per certo nell' 
ifteflò tempo commiffione di reprimere V Idola- 
mi, la quale aveva riprefo forza e vigore fotto 
il governo di Eugenio. Ma pare che nell'efecu- 
zìone di quefV ordine lo zelo ferviffe di pretefio 
all' avarizia . Stilicone levò via alcune lamine 
d'oro di gran pefo, di cui erano arricchite le 
porte de! Tempio di Giove Capitolino; e nar- 
rali , che foffe ritrovata al di fotto quella ifcrizione : 
Si [cibano per un miferabile tiranno . Le dìfgra- 
zie, con cui ebbe fine la vita di Stilicone, haa 
dato credito, e peravventura hanno fatto inveri- 
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tare quella profezia - Serena non dimofirò minor TWofió, 
avidità dì fuo marito. Effendo entrata nel Tem* o^jo * 
pio di Rea, che aderavafi torto il nome dì ma~ ha. a\. 
dre digli Dei, fece levare alla ftatua una ricca 
collana, che fi pofe al collo, e fcacciare dal Tem- 
pio oitraggiofamcnte una vecchia Vedale, che le 
rinfacciava la fua empietà. Quelle rapine, e que* 
fle violenze non erano conformi nè all' indole 
della Religione Criftiana, nè a quella di Teodo- 
sio . Non apparifcc tuttavia , che di ciò fofle 
fatta alcuna querela all'Imperatore. Silicone, e 
Serena erano oltremodo potenti ; e l'Idolatria era 
del tutto difanimata ed avvilita . I Deputati fpe- 
diti dal Senato a Teodofio per congratularii feco 
dell' innalzamento di fuo figliuolo , lo pregarono 
nell* iftefib tempo di eleggere per Confoli dell' 
anno leguente Olibrio , e Probino, benché foffe- 
ro ancora ne' primi anni della lor giovanezza . 
Erano figliuoli di quel Probo, quell' illuflre Se- 
natore, che l'otto il Regno di Valcntiniano pri- 
mo, e de'fuoi fucccflbri aveva occupate le pri- 
me dignità dell' Impero di Occidente . Roma 
amava ancora quefla famiglia, e fi riputava ono- 
rata dallo fplendore, che la fregiava. Teodofio 
acconfentl a quefla rìchiefla, ed eleffe Confoli i 
due fratelli; cola che non aveva efempio fe non 
nelle famìglie Imperiali. Euiebto, ed Ipazio Con- 
foli nel 35p. erano fratelli dell' Imperatrice Eu- 
febìa , moglie di Coflanzo . 

Teodofio aveva rdlituita la pace all'Impero ; Ten *° l ' e . 
ma non aveva per anche potuto rimetter* la con- vX^i '» 
cordia tra i Prelati delia Chiefa Cattolica, divi- ^"^^ 
fa per cagione de' due Vefcovi, che fi contende- & à\ aÌv- 
vano fcambievolmcntc la fede di Antiochia . H rischi». 

G 4 Papa ' 



DigilizGd by Google 



^ofofiT, pjpj Sirìcio , c i Vei'covi di Occidente uniti a 
««orìu.' quelli di Egitto, erano fautori di E vaglio fuccef- 
A "- m- iorc di Paolino, e proteflavano Tempre di non 
rw/.j. voler riconofeere Flaviano, Orando Teodofìo era 
g ancora a Collantinopoli , aveva inutilmente efor- 
•*- s. tato Flaviano a fare ìl viaggio di Roma, per 
ì%'."' giufàficare la fua elezione- Quello Prelato aveva 
t'*gl té rifpofto, che fé era accufate /opra la Fede, a fipra 
fijiom ; fffl am i ^ e gH fi Jhltontetteva volentieri al giudi- 
?j* degli Occidentali • ma che fe gli fi canteri' 
deva il titolo dì Vi f covo , egli gli riguardava co- 
me funi avverfarj , e non come fuo't Giudici .■ 
eòe in fontina M non v era b'tfogno di litigio , e 
ch'era pronto a rinunciare al Vefcovato. Teodo- 
lio che amava Flaviano, e rifpettava la fua vir- 
tù, non aveva voluto inquietarlo di vantaggio. 
Dopo la feonfitta di Eugenio, i Vefcovi di Oc- 
cidente rinnovarono le loro iftenze preflb l' Impe- 
ratore- Si querelavano dell'olìinatezza di Flavia- 
no, che chiamavano t'iranno: Di qual tirannia, 
parlate irai, difle loro l'Imperatore? Io fono Flavia- 
no; parlate • io difenderò la fua caufa , e la mia. 
Gli efortò nello fieffo Tempo a restituire la pace 
alla chiefa, e a foffocare e fpegr.ere per fempre 
quefli femi di divisone, e di dìfeordia. Rapprc- 
ientò loro, che Paolino , autore dello feifma, 
era morto; che l'elezione dì Evagrio fuo fuccei- 
fore era fiata irregolare; che tutta la Chiefa di 
Oriente aveva abbracciata la comunione di Fla- 
viano; e che gli Occidentali nuli' avendo da cen- 
furare ne' fuoi cofhimi , nè nella fua dottrina , 
dovevano quanto alla validità della fua elezione, 
rimetterli a quelli, che n'erano fiati i tefiimonj . 
Quelle ragioni foflenute, e fiancheggiate dall'au- 
tori» 



Digitizcd &/ Google 



del Basso Impero Lib. XXV. 105 
torità di un Principe non men fermo, che illu- 'J'"^* ■ 
minato, perfuafero il Papa.c ì Vefcovi . Accon- oawio.' 
fcntirono di ricevere i Deputati di Flaviano, e*"- ■ 
fi unirono [eco Jui di comunione. Nulladiméno ' ■ 
lo icifma interiore di Antiochia non cefsò che 10. , ^ 
anni dopo; e gli Euftaziani fotto la condotta di 
E vagrio retarono feparati da Flaviano, e da Por- 
firio fuo fucceffore . Molti Autori differifeono di 
quattro anni quella riconciliazione de' Vefcovi di 
Occidente con Flaviano d'Antiochia. Efli l' attri- 
buirono a S. Gio: Grifoftomo, quando fu collo- 
cato fopra la Sede di Coftantinopoli nel 3<?S. 

Vi furono queft' anno in diverfe Provincie Trtmuoti, 
dell* Europa nel mefe di Settembre fino al mefe ^ ( ! | '"V :,C " 
di Novembre, violenti tremuoti. Caddero con- Amlr.tra§. 
tinue pioggie; e i fiumi ftrariparono. Dopo la 
morte di Teodofio gli oratori , e i poeti d' ac- Marni. 
cordo col popolo videro in quefH fenomeni la C1 "'"'- 
natura tremante ed afflitta per la perdita, che 
tar doveva di quefto gran Principe. 

Quantunque non avefTe ancora cinquantanni -, *«■ iss- 
erà tuttavìa abbattuto dalle fue continue fatiche. Mone di 
Impiegato fino dalla fua giovanezza nelle più 
ticofe, e malagevoli fpedizioni, fotto gli ordini ■« /"«=• 
di un padre iftancabile , fempre occupato dopo J^V.- 1. 
la fua promozione all'Impero o nel comandare e. '34- 
Je fue armate, o nel rimettere l'ordine nello 
Stato, e nella Chiefa, di cui aveva ritrovati gli w™3.e , 4. 
affari ugualmente feoncertati , non aveva gufìato 
alcuna quiete e ripofo, fe non ne' due anni, che Idem iti 
'aveva paffati nel ritiro dopo l' ingiuria morte di , 
fuo padre. Era già attaccato d'ictropifia, quando '■'•■"< ^ 
chiamò appretto di fe fuo figliuolo Onorio. L'ar-'f/'t^'f' 
rivo di quefto amato fanciullo, e l' allegrezza .M& t'fH- 
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Jgtojj* ' eh' ebbe dì metterlo in poffefiò dell' Occìj entc t 
Onorio." gli fe ce P cr qualche tempo dimenticare i Cuoi ma- 
An-.iffy li , ; Ma Temendoli Tempre più indebolire, attefe 
Onf. i. 7. a fare le difpofizioni necefiarie per prevenire i di- 
z«/ S '4S f° ra ' m ' C ^ e * a '" ua m °rte avrebbe potuto cagio- 
$,c. 1. nare . Raccomandò dì nuovo i fuoi due figliuoli 
Tbt,i 1 5. a Stilicone : la qual cofa porle in appretto a que- 
c. sy. ' 'fto ambiziofo un pretefto di pretendere, di eflère 
Sez^l. 7- f[ ato indituito da Teodofio tutore di Arcadio e 
^Ptilàf, a di Onorio, e dì aver diritto di efercitare un 
'oiyàpt'd u g ua ' e potere in ambi gli Imperj . L'adulazione 
Prift.cbr.e l'odio, che Rufino fi aveva procacciato, auto- 
ri,, ^* rizzarono .in Occidente quefta pretenzione , la qua- 
Martii. le turbò pretto 1' Impero d' Oriente. Se fi dà 
Cb?"Àtt K ^ c 3 Claudiano , Teodofio innanzi di morire 
Ttìipb. ' aveva pure riabilito e conchiufo il matrimonio 
fj 6 ì\ ^ di Onorio con Maria figliuola di Stilicone. Quel- 
TiU. 'fu* lo che v' ha di certo , fi è , che Teodofio aven- 
ti s.jmhr. j 0 gj a p 0 ft 0 ordine alla fua fucceffione , non 
'idem ' fece il fuo teRamento ad altro oggetto che per 
Pjjf'^J ' lafcìare un'ultima tefiimonianza della fua pietà, 
'rasili e del fuo amore verfo i fuoi figliuoli: Gli etortò 
Btnn. a fervire a Dio con zelo, afiicurandogli , che que- 
' jM * fto era un mezzo infallibile di' trarre le benedi- 
zioni del Cielo fopra tutte le loro imprefe. Fe- 
ce de' legati in favor delle Chiefe . Regolò due 
punti importanti, fopra ì quali non aveva anco- 
ra potuto fodìsfare alla fua naturale bontà. Ave- 
va di viva voce accordato il perdono a tutti colo- 
ro, che avevano portate le armi contro di fe; ma 
f oppofìzione di una perfona , che non è nomi- 
nata, gli aveva impedito di farne un atto auten- 
tico. Afficurò col fuo teftamento un' amniftia ge- 
nerale. Aveva fatto fperare l'abolizione di urC 
one- 
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onero fa impofizione . Un altro de' fuoi cortigia* Teosofi» \ 
ni (imperocché fe ne ritrova Tempre più d'uno, ònerìo.' 
che fi oppone appreffo de' Principi all' intereffe, An. jjs- 
e al bene de' popoli ) aveva ritardato fino allora 
l'effetto della fua prometta : commife a' fuoi 
figliuoli di adempiere la Tua parola, e lafciò lo- 
ro fopra dì ciò una legge già fcritta , e formata. 
Onorio la fece pubblica ne'fuoi Stati ; ma non 
fi vede che Arcadio fi prendeffe cura di farlo: 
lo che fa fofpettare, che l'oppofizione , di cui 
fi parla, venirle da Rufino, che governava l' Im- 
pero d'Oriente. Dopo quefte difpofizioni piti an- 
cora gloriofe che non erano fiate le fue vittorie, 
fentì un qualche follievo. Intervenne la mattina 
del di 16. di Gennajo ad alcuni giuochi equeftri, 
che dava a Milano, per celebrare i fortunati av- 
venimenti dell'anno antecedente. Ma dopo eh' 
ebbe pranzato , il mate crebbe a tal legno , che 
mandò fuo figliuolo Arcadio a prefiedere alta 
fpettacolo in lua vece . Morì la notte Tegnente 
dopo un regno di fedici anni meno due giorni. 
Rendendo l' eli remo fiato, chiamava S. Ambro- 
gio , i cuì configli avevano tanto contribuito a 
letificare la fua vita , e ad apparecchiargli fodc 
e vere confolazioni in quegli ultimi momenti . 
Quefto Principe non abbifogna di elogj : le fue 
grandi azioni parlano abbaftanza da fe, per eter- 
nar la fua gloria. Una fola di effe batterebbe per 
illuftrare il più lungo regno. Debellò iGoti, che 
mettevano a facco e rovina l'Impero; fece tre- 
mare i Perfiani , che non ofarono far prova del 
iuo valore; foggiogò due Tiranni ; reflituì a Va- 
Jentiniano 1' Occidente , che aveva conquidalo ; 
tpenfe e diftruffe quafi affatto l'Idolatria, fenza 
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' fpargere una goccia dì fangue • c fu non men cc . 
onar.o ' libre per la iua penitenza, che per le fue virtù. 
An i9ì Avevafi allora in coftume di celebrare un 

Onori , chf fervigio folenne pel ripofo dell' anima de' defonti , 
ilio'tij") il quarto giorno dopo la loro morte. Onorio e 
j» mtmj . r u tta l'armata intervenne a quefta trifta e lugu- 
bTfii*."' cerimonia, e S. Ambrogio pronunziò l'ora- 
re*, zione funebre . Prefenta in cfla al Giudice fupre* 
1110 ' e buone opere di quello Principe j ed offe- 
P t ,lm. rendo a Dio le preghiere, e le lagrime di tutto 
^ryji/j.fi l'Impero, moftra una fanta fiducia, che Ttodo- 
«r »ndceìn abbia già ricevuto il guiderdone delle fue vir- 
"'J^'V-..-) ''i • S. Paolino, ritirato dappoco in una folitudi- 
Bc ne vicino a Nola, compofe un panegirico, che 
z'ofi "i.\'. aan e ^ no 3 no ' pervenuto , e di cui S. Giro- 
ViS. E ?'"' lamo fa un grande elogio . Il corpo fu portato 
',]}'.'' 3 Coftantinopnli , dove non arrivò fe non al prin- 
etnw . cipio di Novembre. Fu quivi deporto nel mau- 
^Ifìr"" 0 ( " Coflantino. La memoria di Teodofio è 
(cl»v. 4 fiata fempre in venerazione nella Chiefa. Gli Au- 
^/'j* tori Ecclefialìici, e i Conrilj medefimi lo pro- 
ir/.' pongono come il modello de' Principi CrifUani . 
^ Fu celebrato in appretto il fuo anniverfario a 
< 4 . a'j. Cofiantincpoli, e facevalì in elfo il fuo elogio. 
Noi abbiamo ancora quello che pronunziò S. Gio: 
Grifoftomo il di 17. dì Gennajo dell' anno 30?. 
Quello grande Imperatore è onorato come Santo 
nd Calendario degli Armeni . Quello che deve 
parere niaraviglioio , e forprendente fi è , che vi 
furono alcuni Pagani , che molli più dalle fue 
virtù , che obbedienti a' fuoi ordini , fecero di 
quefto Principe un oggetto d' Idolatrìa , e Io 
collocarono nel numero di quegl* iftefii Dei-, di 
cui aveva proferitto il culto. Di ciò fa fede «n' 
ifcrizione Pagana riportata dal Muratori . 
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del Basso Impero Lib. XXV. io? 
Teodofio diede alla parte di mezzo dell' Egit- J'"** 0 •' 
to , dalla punta de! Delta fino a' confini della Onorio!* 
Tebaide, il nome di Tuo figliuolo Arcadio. Que- fln - 3«- 
fta valla contrada chiamavi per l' addietro Epta- Nuove irti- 
nome, perchè conteneva fette Nome , o fette Pro* j-™* 1 '* „. 
vincie. Fece l'ifteflò onore all'altro fuo fìgliuo- giw di 
lo, (laccando una porzione della Bitinta, e del- ^"jjjjjjg 
la Paflagonia per comporne una nuova Provin- Cbrjf.edit. 
eia fotto il nome di Onoriadé, nella quale furo- *" *" [°™' 
no comprefe le città di Claudiopoli , di Prufiade, rat. 
di Eraclea, di Tio , di Cratia , e dì Adriano- ^'"g" 
poli. Fin dal principio del fuo regno nel 381. iVaiiia 
rifece la città di Rhefena. Quell'era un* antica "nmf^' 
città dell* Ofroena, il cui nome Arabo Ras-aia bui. er. 
lignifica , /ergente à'% acque. Era fiata cosi chia- ""'.'/'f.- 
mata perchè ufcìvano dal fuo territorio fopra (~«*. ». 
c 300. rufcelli., i quali andavano a fcaricarfi nelf'^' r p '^ 
fiume Aboras. Settimio Severo ne aveva fatto L' £■/» 
una colonia Romana; e vedefi dalle fottoferizio- 
ni del Concilio Nìceno, ch'era Sede di un Ve- Cidr. 
feovo . Era quafi diftrutta al tempo di Teodo(io; f ' J * 4 " 
egli la rialzò, e le fece portare il. nome di Teo- 
dofiopoli. Diede V ifteflb nome alla città di Apres 
io Tracia predo '1 fiume Melas. Le rovine dell' 
antica Babilonia fuffillevano ancora al tempo di 
Teodofio, nè a quel tempo le cofe erano per anche 
giunte a fegno tale come lo fono a'nofiri giorni, 
che fi doveffe difputare intorno al fito di quella 
un tempo tanto pofiente città . Moftravafi anco- 
ra la caverna , dove il Profeta Daniele era fla- 
to efppftq al furore de' Lioni. I Crifliani aveva- 
no colà fabbricata una Chiefa, la quale fu diflrut- 
ta da' Giudei. Teodofio la rifece, e fondò a can- 
to di elfo un Monaftero. La Faleltina fu divifa 
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Ara *«* ' ' n tre P rov ^ nc i e i l a terza delle quali fu chiama- 
Onorio.' ta Salutare, ugualmente che una parte delia Si- 
An. jjj. r j aj perchè v'erano quivi molte forgenti buone 
per la guarigione di molte malattie: la prima 
Paleftina era governata da un Confolare, e le 
due altre da Prefideoti . ■ 
Cimbli- Siami pcrmeffo di fermarmi a quefta famo- 

si™; e'' *" a e P oca dell' Moria Imperiale per efporrc in po- 
ne' wff,u- che parole lo flato, in cui allora trovavanfi le 
*"' feienze, le lettere, e le arti, e per dare almeno 
una leggiera idea de' cottami , c delle ufanze dì 
quel fecola . Tutte quelle cofe hanno un' imme- 
diata conneflione col ' Governo , e le variazioni 
nell'ordine- Politico operano alla lunga nel Mon- 
do fpi rituale e morale, una fenfibile rivoluzione. 
Decad.-iiM II buon gufto nell'opere d'ingegno non fu 
re 11 V delle * n a l cun tempo mai più purgato, quanto fotto il 
ani dopo regno di Augu'to. I fudditi di quello Principe 
An/ufto ?' erano nati negli ultimi giorni della Repubblica. 

Nutriti del latte della libertà, il loro fpirito 
confervava tutto il fuo vigore; e il defiderio di 
piacere al nuovo Sovrano infpirava gentilezza , e 
dolcezza . Il melancolico e tetro Governo di Ti- 
berio , e i regni atróci , c languinarj de' fuoì fuc- 
ceflbn guadarono, e corroppero quella felice, e 
nobile tempra degl'ingegni. L'orrore della tiran- 
nia ìntroduffe negl 1 ingegni la durezza , e 1* afprez- 
za . L' eloquenza , e la Poelìa perdettero la loro 
femplice bellezza , e la loro naturale facilità . 
Tutto fu allora sforzato come l'odio, o affettato 
come l'adulazione: più non vi fu via di mezzo 
tra l' eftremo vigore , e la debolezza . Sotto Prin- 
cipi fofpettofi, e di malvagia natura lo flile pre- 
fe uV enigmatica brevità . Le arti , quali fono la 
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bel Basso Impero Ltb. XXV. m 
pittura, la fcoltura, e V architettura fi foftenner» 
meglio che non fecero la Poefia, e l'Eloquenza; 
perchè effewto la loro sfera più riftretta, ftanno 
racchiufe dentro al loro lavoro , e fono meno efpo- 
fte alle, impreffioni degli oggetti, che le circon- 
dano. Sotto i regni di Trajano, di Adriano, c 
degli Antonini tutto era favorevole all'umanità: 
le arti perciò furono in pregio ; ed il buon guflo 
nelle lettere farebbe riforto, fe 1' efperienza non 
ci facefle conofeere, che eccettuata la Grecia, 
fuo paefe natio , dove non ha mai ceffato dì fio- 
rire pel corfo di predo a mille anni , egli non 
ha più che una fbgioae appreffo tutti gli altri 
popoli , e che dopo la fua decadenza piti non ri- 
torna , ficcome appunto la gioventù nella vita de- 
gli uomini. Settimio Severo, e gl'Imperatori, 
che a lui vennero appreffo , violenti, o deboli J 
autori, o vittime di crudeli ed atroci perfecuzionì , 
non erano atti a rianimare e far rivivere le lette- 
re , e le arti , che Tempre più degenerarono . Inco* 
minciando da Claudio II. videi! ìalire di mano in 
mano fui trono una ferie di Sovrani, nati per la 
maggior parte in felvaggio e barbaro Clima , Pan- 
nonj , Dacj , Illirj , qual' era Coftantino medefi- 
mo. Pare che quello gran Principe non abbia co- 
nceduto il vero merito delle lettere fe non nella 
fcelta , che fece di Lattanzio per l' educazione di 
Crifpo fuo figliuolo. Giuliano le coltivò; edera 
capace di farle riforgere, fe foffe più lungo tempo 
viffuto; ma avrebbe in effe mefcolate le Angola- 
ri e ftrane vifioni di una terra , e faftidiofa fu- 
perftizione . I Goti, e gli altri Barbari che in- 
cominciarono dopo di lui a devaftarc l'Impero, 
portarono , e diflufero few la rozzezza e l' igno- 
ranza . Tee- 



ili Storia" 
r^fJ»"* Teodofio domò i Barbari ; c refHfuì y^. 
e dalie * bondanza alle Provincie faccheggiate . Ma i Cerni 
b rui^ c " e belle Arti , fvelti che furono una volta, non 
Teodoliti . poterono cosi dì leggieri rimetterli , ficcome i frutti 
della terra, e le biade. Ogni cofa era corrotta, 
e guada nella sfera dell'ingegno. La Fiiolòfia 
altro pia non era che una fpecie di cabala : i 
nuovi Platonici , nemici del Criftianefimo , per 
falvare dal ridicolo 1' Idolatria , avevano intro- 
dotta una metafifica mifleriofa , e tutta piena ed 
ingombra di allegorie. Quella riforma era opera 
di Plotino, di Porfirio, di Giamblico, e di al- 
cuni altri Vifionarj , i quali pretendevano di aver 
commercio col Mondo degli fpiriti . La Arava- 
ganza di quefti Dottori , i vizj del più de' loro 
dìfcepoli , e il foro Urano, e Angolare efteriore 
avevano refo difpregievolc, e vile l'ifteffo nome di 
Filofofo . Teodofio condannò alle fiamme nel 38S. 
le opere di Porfirio. L'Agronomia era divenuta 
infeparabile dalle chimere dell' aerologia giudicia- 
ria. Non oftante, il Mufeo di Alexandria for- 
mava ancora celebri Matematici. Si videro com- 
parire fotto Teodofio Pappo , e Teone . 
Deiu Poe- L a poeQa, che in mano di Aufonìo aveva 
ultimamente gettata una qualche fcintilla in mezzo 
ad una gran quantità di fumo, ifpìrò C badìa no ; 
ma con molta forza ed energia , comparve ne' 
funi fcritti affettata , e monotona , volendo ferri- 
pre efltr fublime, c non effendo il piti delle vol- 
te che giganr«fca. Diede ancora qualche lezione 
ad Avieno, a Rutìlio, nè fi fece più vedere fe non 
di paffaggio in alcuni Epigrammi Greci. Le ope- 
re bizzarre di Nonno pofteriori a Teodofio, come 
pure alcuni Romanzi in verfi Greci privi di gu- 
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Br.L Basso Impeuo Lia. XXV". 113 
fio, e di genio, non meritano di cffcr annove- 
rati tra te produzioni di quefl' Arte . 

Preflb ai Latini la Storia dimagrata , e inari- 9 61 
dita in quello che riguarda gli Autori dell' Iftoria 
Augura, trovò in A miniano Marcellino un fenfo 
retto, un'ingegno libero, efatto, indefcflb, e giu- 
fto . EfTa pofe in opera le fue buone qualità , fenza 
predargli vezzo, o gentilezza veruna. Videnfi an* 
cora rinafeere in parte le antiche grazie dello ftile 
nell' Opere di Sulpìzio Severo . Dopo , nuli' altro 
piìi fi vede , che barbari abbreviatori . Io qui non 
parlo degli Idonei particolari che fi fono appli- 
cati a comporre la Storia della loro nazione . 
Gregorio di Tours meriterebbe una qualche lode, 
c piìi ancora Sulpìzio Aleflandro, di cui Grego- 
rio cita alcuni palli, che ci fanno compiangere 
la perdita della fua Opera. Preffo i Greci 1* Ifto- 
ria erafi foftemita con qualche onore in Dion 
Caflio, , e, in Dexippo . E unapio , e Zofimo fa- 
rebbero Scrittori pregiatoli, e degni di (lima, fé 
fi fonerò meno difcoflati dalla verità. Dopo que- 
lli Autori fino alla fine dell'Impero dì Goftanti- 
nopoli incontranti dì tratto in tratto, tra Greci al- 
cuni fodi, e giudiziofi Iftorici, a cui non man- 
ca del tutto la grazia, e la pulitezza, in mezzo 
a' Secoli della barbarie. 

L' Arte Oratoria era da lungo tempo in ^ 
preda, e in balìa de.'Sofifti, ì quali vennero a 
capo di distruggerla , abbattendola al grado del 
loro ingegno* vale a dire, riducendola a ricerca- 
re frivole bellezze. Plinio il Giovane aveva co- 
minciato: i Panegirifti feguirono le fue traccìe, 
e copiarono meglip che poterono tutti i fuoi di- 
fetti, i quali formano jl loro merito. Libanjo 
St.de S rtmt.T.XI& H ebbe 
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ebbe una fama, che mal fi fortiere nelle fue Ope- 
re, II fuo maggior pregio fi è di aver formato 
S. Gio: Cri folio ino. Temiftio non ebbe forza ba- 
ftevolc per arredar l'eloquenza nell'atto che iri- 
chinava alla fua rovina . S. Girolamo, S. Ambro- 
gio, S. Agoftino, e il Prelato Salviano avevano 
gran capitali cf ingegno . L' elevatezza de' loro 
fentimenti, e la dignità delle materie, che tratta- 
no, coprono le imperfezioni, e i difetti del loro 
Itile. Ma l'eloquenza comparve ancora in tutto 
il fuo fplendore negl'immortali feruti di S. Gre- 
gorio Nazianzeno, di S. Bafilio, di S. Gregorio 
Niffeno ; e S. Gio: Crifoftomo è degno di chiu- 
dere quella illuftre ferie di Greci Oratori, che 
Demoftene aveva incominciata. Dopo la produ- 
zione di quelro fecondo , e fublime ingegno , 
l'eloquenza reftò fterile, ne gettò, più fe non 
per intervalli che deboli germogli. 

Il gufto dell'erudizione non cosi prefìo fi 
.perdette. Macrobio dotto letterato, Servio, Ca- 
rifio , Grammatici del prim' ordine , vivevano 
lotto Teodofio il giovane. Per conofeere l'anti- 
chità non è di meftieri averne il genio. Sì può 
ragionare fenfataittente , e con intelligenza fopra 
le belle opere lungo tempo dopo d'aver ceffata 
di efler capace dì produrne : imnerocchè io non 
annovero tra'buoni Scrittori, C.iifiodoro , e Sido- 
nio Apollinare; le cofe rare ,'e preziofe che coni 
tengono gli Scritti loro, fono coperte ed avvolte 
nella ruggine del loro Secolo . Boezio fi follevò 
fopra la rozzezza del fuo- e Marziano Capella 
fera tra al contrario aver ricercata , come un or- 
namento e un fregio tutta la barbarie de'fuoi 
Contemporanei , 
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Per quello che s' appai- tiene alle Arti, che °'" e Ar ~ 
hanno per fondamento il difegno, lì può giudicare 
dello flato , a cui erano ridotte alla fine del 
quarto Secolo dalle medaglie, che ci reftano, e 
dai pezzi di Scoltura, e di Architettura, di cui 
fuflìfte ancora alcun rimafuglio: fcorgefi in quelle 
la fteffa decadenza che nelle Lettere . 

Palliamo a'coftumi, e «Ile tifarne*. Quello ^oSo's^ 
che qui ne dirò, fari eftratto in gran parte da^' 1 '•<■■$" 
una Diflertazione di D, Bernardo di Montfaucon , ' 
inferita nelle Memorie dell'Accademia Reale deU e della »- 
le IfcrizÌoni,e Belle Lettere. L'Autore ha trat-^,^'. 
te dall' opere di S. Gio: Crifoftomo tutte le offer- Ac*A.,m. 
v azioni , che fa a quello propofito. Dapo Coflan- ' i f " 474 ' 
tino, il veflito degl'Imperatori d'Oriente ne' gior- 
ni dì folennità, era di una grandiffima magni- 
ficenza. Portavano il Diadema, o la corona tem- 
perata di pietre preziofe; erano vefUti di una 
tonica di porpora fotto ad una toga di feta. tef- 1 
futa d' oro , e ricamata . Il loro trono era d' oro 
maluccio . L'oro brillava fopra le armi, e fo- 
pra le velli delle loro guardie, e. de' loro Offi- 
ziali , fopra il loro cocchio., e fopra gli ar> 
nefì de' loro muli. Se ■ ne ;f«gljevan.o due d'una 
rifplendente bianchezza per tirare il cocchio . 
I Confoli, e i gran Signori avevano elfi pure 
cocchi tirati da mule bianche, il cui capo era 
coperto d'oro o d'argento. Il Prefetto del Pre- 
torio fi diftingueva da* Magifirati inferiori per la 
fua cintura, per le fue guardie, per lo. fplen- 
dore del fuo cocchio ,.e per la voce dell'Araldo, 
che lo precedeva , e portava la fua fpada . L* opu- 
lenza fola regolava il numero, degli Eunuchi , e 
degli altri domeiìici: alcuni ne avevano fino a 
H 2 due 
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due mila, la maggior parte barbari, che'-p 9rfa .- 
vano collane, e braccialetti d'oro. Non folamen* 
te ne' palazzi de' Principi, ma ancora nelle cale 
de' ricchi privati vedevanfi fale di bagni con tut- 
to il loro accompagna manto , portici, lunghi cor* 
ridori da parteggiare , vafli giardini, ed acquedot- 
ti . La ricchezza era - quivi profufa , e anche a 
fpefe del buon gufto; tutto era tavolati dorati, 
porte d'avorio, muraglie intonacate di marmo, 
coperte di lamine d'oro, ornate di colonne, di 
pitture, di flatue; tavolati di mofaico, arricchi- 
ti di pietre preziofe. L'oro, l'argento, l'avorio 
formavano la materia de' letti, delle fedie, delle 
mobiglie, e de'vafì i più vili ed abbietti. Le 
tavole incavate in forma di mezza Luna erano 
orlate di argento . I convitati erano fdrajati fe*> 
nra de' Ietti dalla parte convella : nel centro del- 
la mezza Luna, per dove recavanfì , piatti in ta- 
vola, era collocato un gran fiafeo d'ora del pela 
di feffanta libbre, il quale conteneva il vino* e 
quello travafavafì in urne d'oro pi'u leggiere per- 
dare a bavere. Il vino piìi Mimato, era quello 
dell' Ifola di Tafo. Non ammettevan.fi al fervi- 
do della tavola fe non leggiadri e vaghi garzon- 
celli , e niente men riccamente vediti, che il lo* 
ro padrone. I pranzi erano accompagnati da con- 
certi di mufica , c là fala profumava co' più pre- 
ziofi aromati dell'India, e dell'Arabia. Un nu- 
mero grande di parafiti rallegravano, la tavola-, e 
pagavano con motti faceti , e con adulazioni , 
Quelli buffoni formavano il corteggio degli uo. 
mini ricchi, i quali non ufeivano mai delle loro 
cafe fe non erano feguiti da una folla di clienti, 
e preceduti da fervi , che portavano in mano del- 
le 
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le bacchette per allontanare il popolo. L'abbiglia- 
mento delle femmine era carico di ornamenti . 
Avevano il di (òpra delle mani coperto di lami- 
ne d'oro: il lifcio era di un ufo comune. Oltre 
agli orecchini , il loro volto era tutto cinto di 
gioje. Si Radiavano di attirare gli fguardi colla 
pompa del loro cqnipaggio , e con un numeralo 
feguito dì Eunuchi c di donzelle da fervizio. 
Nelle vìe di Coftantinopoli farebbe fiata cofa igno- 
miniosa e turpe per una., donna di libera condizio- 
ne, non aver dietro a fe 3ue domeftici. Neffuna 
coi'a uguagliava il luffo delle donne, fe rton fe 
quello de' giovani di qualità. 

La feverita Epifcopale tuonava in vano con- s p=«a<=E- 
tro gli fpettacolì . Qiiefli giuochi diventavano 
Ipeffo funclH , e il Circo era infanguinato dalla 
caduta de' cocchieri , i quali nell'ardore del cor- 
fo rompevano i loro cocchj, e perdevano la vi- 
ta full' arena . Accidenti tanto atroci e crudeli 
non intiepidivano punto la paffione del popolo 
per quefti divertimenti ; ed i più faggi Impera- 
tori v'intervenivano ancor elfi per dimoltrarfi po- 
polali. I combattimenti de'giuochi Olimpici s'era- 
no introdotti in tutto l'Oriente. Non ammette- 
vafi in effi alcun contendente, che non Coffe dì 
libera condizione, e chiunque era in fofpetto dì 
aver commeffo un qualche delitto, o dì effere 
viziofo c (coturnate, non poteva contendere il 
premio . Le piazze dello fpettacolo trovavanfi ri- 
piene fin dalla mezza notte antecedente; e la 
pazienza degli fpettatori era ancora più maravi- 
glia, e forprendentc della forza, o dell'agilità 
de* combattenti . La Religione Criftiana non ave- 
va corretta la licenza del Teatro; tutto era in 
H 3 elfo 
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eflò ancora diflblutezza, e libertinaggio. } p ^ 
nambuli, e i Saltimbanchi de'noftri giorn; noa 
hanno lorpaffato quello , che raccontali dcjj a d e „ 
firezzn , e della temerità di quelli di que' tempi . 
5 Ogni fpezie dì fortilegio era allora in credi- 
to grande . Pretendeva!! guarire le malattie, e 
prefervarfi da qualunque accidente con incameri- 
mi, con legature, con certi verfi , che. recitavanfi , 
e con alcune medaglie di Aleifandro il Grande , 
che fi attaccavano al capo , o a' piedi . Le don- 
ne ufavano infinite fuperflizioni alla nafcita dei 
fanciulli per procurar loro una lunga, e felice 
vita. Tutto gra pieno ed ingombro di facitori 
di miracoli, i quali ingannavano il popolo coi 
loro prefiigj . 

Nelle caufe criminali, la fala, dove i Giu- 
dici fi radunavano, era leparatadal retto dell'udien- 
za da un gran velo. Dietro a quefto velo afcol- 
tavanfi gli Avvocati, interrogavano" gli accufati , 
e i teftimonj , e fi dava parere , e giudizio . Do- 
po, per pronunziar la fentenza , il Giudice ufci- 
va in pubblico, e faliva fopra il Tribunale. Co- 
lui, ch'era condannato a morte, era condotto a. 
piedi per mezzo il mercato , con una eorda , che 
gli panava fopra la bocca, per impedirgli di par-, 
lare . Nella cerimonia delle nozze , dopo il pran- 
zo, i convitati per la maggior parte ubriachi, 
conducevano per mezzo alla città la nuova fpofa, 
cantando arie lafcive, e lubriche. Gli ultimi 
Imperatori avevano fatti , molti regolamenti per 
la ikurczza iW viaggiatori . Di diftanza in diftan- 
za incontravanfi filile Strade maefire .due forte di 
alberghi. Gli uni chiamati Mutmones , propria-' 
mente non erano che Italie, dove trovavanfi cam- 
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biatare di muli, o di cavalli: gli altri chiamati 
Manjtones , erano ofterie , dove uno poteva fermarli , 
e paflare la notte. La Provincia manteneva quelle 
fabbriche a fue fpefe, o fomminifìrava gratuitamen- 
te le vetture, e le beilie da tirare, da foma, e 
da cavalcare a coloro, che viaggiavano con. una 
lettera del Principe. Le vie erano guardate da 
Squadre di arcieri . Finalmente di miglio in miglio 
fi coltruivano corpi di guardia, dove facevafi !en* 
tineila giorno, e notte. I funerali avevano con- 
fervate molte tracco di antichità . Tofìo che al- 
cuno aveva refo Feriremo fiato, i più prò (limi . 
congiunti gli chiudevano gli occhi, e la bocca. 
Biuciavanfi dì rado i cadaveri. Il Grilli anellino 
aveva qnafi intieramente abolita quefìa ufanza : e : 
lì fotterravano fuori delle città . I corpi delle 
perfonc ricche erano avvolti dentro a drappi di 
feta , e portati fopra letti dorati . I loro dorae- 
ftici gli legni vano vefiiti di un facco : ì cavalli 
caperti all' ifteffa guifa accompagnavano la pompa 
funebre. S'impiegavano ancora delle donne prez- 
zolate per piangere , le quali facevano le ville 
del piU vivo dolore. 

Credefi, che i vetri non fieno fiati inventa- -imc**»»! 
ti fe non intorno al tempo di Teodofio. Il ve- . t \ 
tro era già noto da molti fecoli innanzi; e ado- fin. 
peravafi in infiniti ufi . Ma benché nulla fembri 
più facile ad immaginarli, quanto fervirfene per 
far pafTare il lume nelle cafe fenza efpotle all'in- 
giurie 'dell' aria , niuno tuttavia aveva a ciò pen- 
iate . Fino allora le fmefire chiudevanfi foltanto con 
tela , con pergamena , o con pietre trafparenti ta- 
gliate in lamine fottili, come il talco, affai più 
raro del vetro, e più difficile a metterli in ope- 
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ra . I cavalli fino a qacl tempo non Wlfto Rati 
coperti che di una femplicc valdrappa ; comin- 
cioflì allora a far ufo di felle ; fe ne veggono 
per la prima volta fopra la colonna di Teodofio 
a Coftantinopoli ; ma non vi fi veggono però 
flaffe. Molti Autori pretendono anche, che que- 
lle non fieno fiate conofeiute, fe non fei o fette* 
cent'anni dopo Teodofio. Egli è però probabile, 
che quella ultima invenzione non abbia feguita 
l'altra molto da lungi. In fatti avvi gran ragion 
di credere, che S. Girolamo nelle lettere fotto il 
nome di Bìflapis voglia lignificare le flafFe, e 
l'Imperatore Maurizio, il quale viveva alla fine 
del decimo fecolo , le indica affai chiaramente 
nella fua Tattica. Egli è certo, che ne' tempi , 
dì cui fcriviamo la Storia , non fi aveva alcuna 
idea de* mulini , che fono mcfli in moto dal ven- 
to , o dall' acqua , né degli oriuoli a molla . Que- 
lle tanto utili, e tanto ingegnofe invenzioni era- 
no riferbate per far onore a fecoli della più pro- 
fonda ignoranza. 
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ARCADIO E ONORIO. 

TEodofìo lafciava a' Cuoi fucceflbri un Trono Arcuilo, 
tutto rifplendente di gloria . La fua faviez- SU,™'?!, 
za aveva reprefli i vizj interiori , che tendono ^ . . 
fegretamente alla diftruzione degli Stati ; il fuo ne delio 
valore aveva dipinti i Barbari , i quali facevano ^ 
per ogni parte a gara di formontare le barriere ni., morte 
dell' Impero. Ma i figliuoli di quello gran Pria- j£ Teodo " 
cipe non pofTedettero alcuna delle fue eroiche vir- 
tù : ereditarono foltanto la fua bontà ; e quella 
bontà fenza vigore divenne inutile a' loro fuddi- 
tij rifparmiò al più ai popoli i mali, che avreb- 
bero loro potuto fare gl'Imperatori meclefimì , 
fenza mettergli in lìcuro nè dall' ingiulìizia dei 
fubalterni, né dagl'ìnfulti de* nemici flranierì . 

Quanto più la virtù di Teodofio lo aveva cjgW 
follevato fopra i Principi ordinari e comuni , fan- 2 e "". ru " 
to più la caduta dell Impero fu alpra, e lenlibile 
quando cadde in cosi deboli mani. Il regno di 
Arcadio e di Onorio è l'Epoca , dove fi può di- 
re che cominci la decadenza della Romana poten- 
za. Quattro furono le cagioni, che a ciò con- 
corferoj o per meglio dire la debolezza degl'Im- 
peratori fu la cagion principale; e quella ne pro- 
dune tre altre, la corruzione de'Miniftri, la de- 
pravazione generale de' coltami , e la fupenorità , 
che prefero i Barbari . 

Arcadio, il quale regnava in Oriente, aveva iirMetaa 
diciotto anni. Quantunque portalfe da dodici an-^ p ^ e io _ 
ni addietro il titolo di Augufìo, non era per ri. 
quello niente più capace di iofteneine la glori.i .'^"-^ 6 - 
Ir. va- ' 
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Où6r''°' ^ nvaB0 cra ^ ^ ao P a( ^ re applicato a dargli un ' ec ^ 
*n celiente educazione , e ad iftruirlo co'fuoi j, ro . 
mi'SJ.i\. P r Ì e '" cm PÌ ■ *-a natura aveva negato a que/!o gio- 
*. ; . vane Principe il fondo neceffario per far germo- 
° t "%i' 7 g'' arc l 1 ^' f e '' c ' lenii. Era privo di fpirito, di 
iti. i. j. giudizio, e di fermezza; incapace del pari ■ di 
iVer' f X(" dare a fe fteffo , o dì prendere dagli altri un buon 
Vtrf. i. t. configlio, e di collantemente feguirio. Il fuo efle» 
% *ì'anà*t, r ' ore nulla aveva che potefle coprirei fuoi difet-" 
/. 1. 1. ». ti; la fua Datura gracile e piccola, il fuo Volto 
Ceàttn.p. f carn0) e j arficcio, un parlar lento e lungo, oc- 
chi addormentati e languidi , e che fi aprivano 
con difficoltà, tutto dava in lui a divedere la 
debolezza della fua anima. L'Iflorià non gli at- 
tribuifee altre virtù, che la dolcezza, e un qual- 
che zelo per la Religione ; ma quelle due quali- 
tà, tanto preziofe in un Principe, furono fem- 
pre pronte a cedere alle impreflioni di fua mo- 
glie, de' fuoi Miniftri, e de' fuoi Eunuchi; e per 
mancanza di lumi tornarono fpeffe volte in dan- 
no della Religione, e de' fuoi fudditi. Onorio, 
a cui Teodofio aveva lafciato l'Impero dell'Oc- 
cidente, fregiato da più di un anno della qualità 
di Auguflo, aveva undici anni. Si giudicherebbe 
male del fuo carattere, riportandoli alle iperboli- 
che adulazioni del Poeta Claudiano . Aveva piii 
di fuo fratello le grazie efterne del corpo ; ma 
nella fua condotta fi feorge la fteffa incapacità , 
e la fletta indolenza. Bifogna tuttavia accordare, 
che la fua pietà fembra effere Irata piti foda e 
( piìl illuminata. Quefta è fenza dubbio la ragione, 
perchè alcuni Autori Ecclefiaflici ci rapprefentano 
il Cielo armato in difefa di quello Principe, e 
in atto di atterrare a' fuoi piedi tutti i Tiranni, 
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che il fuo regno vide ibrgere, e fparire. Per me, q"*^.' 0 » 
anzi che attribuirgli a mento I' effer fopravviffu- A n . 3/ ], 
to a tanti ribelli, riguarderei piuttofto quelli mol- 
tiplicati attentati come una prova della fua de- 
bolezza . Se aveffe faputo portare lo feettro , avreb- 
befi cosi fpeflb tentato di flrapparglielo dalle mani ? 

Principi di un tal carattere avevano bifogno o«ttew 
di ritrovare altrove gli ajuti , che loro mancava- mìbHW . 
no in fe medelìmi. Era loro d'uopo di Minilìri u.,^ ,u 
abili, vigilanti, pieni di vigore, 'e sì poco CU: yj* \'^ f ' 
ranti del loro proprio intcrefle , quanto zelan- $*r**. 
ti pel loro padrone, e per la patria. Teodo- j£™ "' 
fio s'era utilmente fervilo, di Rufino, e di Sti- 7- 
licone . La gran capacità di quefto Principe che z" 0 / S /. j. 
governava da fe, aveva tenuti in dovere quelli «;.'s/-./.n. 
due ambizioiì . Credette di far cofa utile all'- Im^ 
pero, affidando a Rufino la condotta di Arcadio prim. 
e a Stilicene quella dì Onorio. Ma non sì torto, *' 
egli ebbe chiufi gli ocelli, che i due Miniftri lì p Si pt rof , 
levarono la mafcheraj fi considerarono come So- Gra. ;»- 
vrani; ed in fatti regnarono finché viffero - ed { c ?'£\, 
avevano talmente affuefatti i loro padroni a que- ca. ri,. /. 
fta fpecie di fchiavitù, che, dopo la loro morte l3 ' 
Arcadio ed Onorio, fempre fanciulli, non fecero 16. 17. 
altro che vivere quali fervi fui trono. Rufino 
pensò fino da primi giorni di prendere il titola 
d'Imperatore. Goftui era un uomo, a cui il de- 
litto nuli' altro colla va che la fatica della fimu- 
lazione: crudele per natura, ma che copriva le 
fuc crudeltà colle apparenze della giuftizia ; avaro, 
che vendeva le cariche, le grazie del Principe, 
e i fegreti dello Stato; che defolava le Provincie 
con concuffioni , e che puniva feveramente icori- 
cuffionarj. La fua potenza non durò un anno,: 
non 
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Stilicene, e di Serena. In Jbmma Stilicone era * r " (i . 
già cinto da tutto lo fplendore del trono j Rufino ah- 
tentò di fregìarfene ■ e la Maefìà Imperiale fu 
interamente ofcurata Ìn ( Arcadio, e in Onorio: la 
pubblica adulazione trafcurò Prìncipi inutili , per 
incenfare foltanto ì veri Monarchi; e ÌI Poeta 
Claudiano porta tant'oltre il difpregiò pel fuo 
Sovrano, che dice apertamente a Stilicone, eh.' 
egli è felice di aver l'Imperatore per Genero* 
ma che l' Imperatore è ancora più felice di aver 
lui per Suocero . Si raccolfe pretto intorno a' due 
Miniftri una Corte piii brillante di quella de' lo- 
ro padroni; era quella comporta di tutte le per- 
fone , che v'erano nell'Impero fenza fede, e fen« 
za onore , le quali cercavano anfiofamente di far 
fortuna: e fi vide ufeir dal fango, e da'Juoghi di 
bordello , e di diffolutezza uno feiame di feiaguratì , 
i quali impinguati del fa ngu e de' popò li , giunferoad 
abbagliare Io fguardo colla magnificenza de'ìoro 
velli ti , e colla pompa de' loro equipaggi . Emen- 
do ogni cofa \enale, i Miniftri, ei loro fubal- 
terni moltiplicarono all'infinito gli offizj , e le ca- 
riche del Palazzo. I due Imperatori, il quinto 
anno del loro Regno, intraprefero la riforma degli 
offizj della Corte . Arcadio vi ritenne dtigento 
ottanta impiegati , con feicento dieci foprannu- 
merarj . L' abufo era ancora più grande nella Cor- 
te di Occidente. Onorio (limò di fare affai, ri- 
flringeqdo a! numero di feicento quaranta fei gli 
ajutanti del Soprantendente alle pubbliche entra- 
te, e a quello di trecento quelli del Sopranten- 
dente al Fifco, fenzs annoverare i foprannumera- 
rj . Giuliano aveva riftretto a diciafiette il nu- 
mero degli agenti del Principe; ma dopo il fuo 
regno 



Icilio, regno erano pervenuti fino a dieci mila. Ognuno 
a*"»/- vede ri leggieri qual aggravio 'foffe_ que/to per i 
fndditi , e quanto tante avide , ed ingorde mani 
toglieffero alle' rendite del Principe . 
Comraiona La corruttela, che ragnava alla Corte, fi dif- 
fu(e " t^tte le parti dello Stato. Le Magiftra- 
ìf<d. Pei-r. ture non erano che ruberie approvate dall'ufo. 
Jgj** 4 * 1 " Quelli, che s'erano impoveriti colla compra delle 
snh. * loro cariche, fi arricchivano di bel nuovo eferci- 
/."a.'"'. 7. tandole • ed anche fpirato il laro tempo conferva- 
Sy*tf. <e- vano il diritto di rubare , di modo che i loro 
fucceflbri non diventavano che i loro compagni 
nelle vefTazionj, e nelle rapine. Gli Officiali Mu- 
nicipali, iftifuiti perchè foffero i tutori delle cit- 
tà, fi erigevano eglino fteffi in tiranni . Il con- 
tagio palsò fi no net Santuario; e un Santo Sacer- 
dote di quel tempo fi quercia di quello mi r ita di 
avidità, che accoppiato alla diffotutezza de' coftn- 
mi s* introduceva nel Clero , e ne* Monifterj . La 
difciplina militare molto di già infievolita e. de- 
caduta, fi dilaqlfe affatto. Più non fi, riconofee- 
va uè la forma delle Legioni , nè T antico Ra- 
mano valore. L= diflbluiczze di ogni forta , com- 
pagne ugualmente del ludo , e della miferìa, fi 
dimifcro largamente nell'Impero. Il delitto pec- 
dette la fira infamia; ed anzi aperfe fpeffe volte 
la vìa della fortuna. La frode era tenuta in con- 
to d'ingegnofa lottigliela . La Storia ne riferifee 
Un e tempio accaduto il prirno anno del regno d.i 
Arcadìo . Eutalio di Laodicea aveva una carica 
in Lidia, e veffava la Provincia colle fue con- 
cufTioni . Rufino , che riferbavà a fe ftefla un tal 
privilegio , lo fece condannare ad un' ammenda di 
quindici libbre d'oro, e fpedl alcuni fedeli Offi- 
ziali 
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ziali per coftrignerlo a pjgare. Eutalio contò b- ^J^i 
ro la Comma , c la pofe in an facco, che figlilo ao'jw. 
col pubblico figlilo. Ma ebbe l'accortezza di fó* 
fiituire a quello un altro facco limile affitto al 
primo. La Corte non fece che ridere di queft* 
afluzia; ti volle veder Eutalio; e ciò fu la cagio- 
ne del fuo avanzamento, effendo (iato eletto Go- 
vernatore della Cirenaica:. 

Quello allagamento di tutti i vizj nuOcque .'*". p " ; P r ' (ì 
pili all'Impero, che non avevan fattoria pefrilen- s'aie. d"' 
za, la cartfììa , i tremuoti, e- tutti i flagelli, da f 
cui erano frati travagliati ed afflitti quegl' infcli- f ..' 7 ° ' '"' 
ci Regni. Anzi fece più male del ferro de'Bar- '^ ! --f- yy 
bari, i quali non. ritrovarono tanta facilità in de- /,■';','"„',.■ J " 
talare ed invadere le Provincie, fe non perchè ''' '- ,;r - 
non incontrarono più in effe Romani. Allora fu,""' IW " 
che quelli ftntnieri conquilhtori prefero maggio- 
ranza , e vantaggio tapra le armi dell* Impero .- 
I Franchi, i Goti, gli Unni, gli Svevi, gli 
Alani , e i Vandali avevan già perduto parte 
della loro originaria ferocia; ma ne confcrvavano 
ancora tutto il vigore, e tutta la forza. I loro 
animi felvaggi e rozzi erano di una tempera più 
forte di quella di animi corrotti, e guadi da' vi- 
ri. I loro Capitani erano- uomini di coraggio , t 

ingegna. Alarico fu un guerriero fuperiore a- 
tutti quelli dell' Impero, non folàmente per va- 
lore,- e per feienza militare, ma eziandio- per 
piudema , ed anche per umanità , e per bontìr. 
Genferico fu crudele , ma gran politico , er graa 
Capitano^ e feVnon foffe (lata la perfecuzione , 
che fufeitò in Affrica contro Ì Cattolici , la, fua 
memoria farebbe in venerazione, e in onore. 
Quello , che prova il buon governo di quelli 

St.4eg?Imp,T.XIX. I Pria- ■ 
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onorlò 0 ' ^'""P^ 11 è ' che moitifllmi fudditi dell' 
An. ro lo preferirono a quello , fotto del quafe era- 
no nati. Intere Provincie gli accolfero con alle- 
grezza, e con fella; gli abitanti delle altre ab- 
bandonavano il loro paefe per andare a gettarli 
nelle braccia de' Goti , e de' Vandali , dove tro- 
vavano un afilo contro 1' efazioni e la tirannia. 
Allora fu che 1 n (Ignoriti fi quelli ftranieri di una gran 
parte dell'Impero, i popoli che recarono fudditi 
degl'Imperatori fi diftinfero, prendendo tutti in 
generale il nome di Romani. Gli altri furono 
chiamati Barbari: ma quefto nome lafciò di effe- 
re odiofo. Teodorico Re degli Oftrogoti , facen- 
do leggi diverfe per i fuoi fudditi naturali , c 
per quelli , che av«va conquidati, dà a' primi il 
nome dì Barbari, e agli altri quello di Romani. 
Peonia c Dopo avere polio fotto gli occhi del Letto* 
co,.r,ii . re una deferizione generale dello Stato , in cui 

fff* 4 È trovava!! l'Impero, eoli è tempo 4i Daffare al 
Ohbr. V li- ■ ■ . i. 1 Ml , 

Jv.* Cu*/: racconto degli avvenimenti. Avvertiicó eh io la* 
c c j 0 3( Jeffo di notare efattamente i Confolati . 
' P ' I Principi fono quafi fempre Confoli: gli altri 
non fono per la maggior parte noti che per i 
Falli; le loro azioni, e le loro qualità perfonali 
non danno loro verun luogo diftinto nell Iftoria . 
In fatti il diritto de' Confoli fi riduceva allora a 
fervire foltanto di data. Gii anni dell'Era volga- 
re balleranno per regolare la ferie de' fatti. Io 
mi contenterò di dare fcpararamente la lifta de' 
Confoli ; e non inferirò nella mia narrazione , fe 
non quelli , che fono 'degBi di memoria. Ho dì 
già fatta menzione del Confolato de* dm fratelli 
Olibrìo , e Probino dell' illuflre famiglia degli 
Anicj. Teodofio ad ifiansa del Senato Romano 
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gli aveva eletti Coniali per queft'anno 395. CIau- Onorio' 
diano d'alta nella loro pedona la cognizione del- J93 . 
le lettere, l'eloquenza, la moderila , l'allontana- 
mento da ogni Torta di diffolurezza , ed un'avan- 
zata prudenza nella prima lor giovanezza. Abbia- 
mo iù favore di OHbrìo un'autorità meri fofper- 
fa di adulazione. S. Girolamo dice, che fu rapi- 
to da una morte immatura; che Roma Io pian- 
fe, ma ch'ebbe la forte dì non efTere flato- tefti* 
raonio della prefa e del fncchegg lamento di Ro- 
ma;: che aceoppiò alle virtù domeftiche quelle 
dell' uomo pubblico, : e che fu il padre di Santa 
Bemetriade , celebre nella Storia iella Chiefa-. - 
Jqi'P 11 'primo- penfiero di Stilicene dopo- 1.1 "i°r>- j-, 
te di Teodofio fu di dividere egualmente! tefori S[ii,c 0n e 
dì quello Principe fra i due fuoi figliuoli; e ne^J*. 
fece portar la metà a Coftartrinopoli . Si ftudiava TmìoBo .■ 
neU'iftcno tempo- dr fpegitere una difeordia , che Jj^Xff'rf* 
flava, per ifeoppiare tra i foldati , e che poteva ì,iuJ.s,;ììc. 
divenire funefta. I vincitori e i vinti non corri- f:^ \ h t 
ponevano più che un-medefimo efertito , ed erano K.tir- 14. 
inficine- accampati alle porte- di Milano. Ma tante * tf ' 9 "" fC1 * 
Nozioni diverfe tra loro di coft'umi , di religio- 
ne,, e di linguaggio male fi accordavano. Inoltre 
i iòldati di Teodofio difpregiavano- quelli -di Eu- 
genio ; i loro motteggj , e i loro' intuiti riaccen- 
devano- nel cuore de' vinti un- odio, ancora non 
ben eflinto. Sriliconc era amato dalle truppe, c 
venne a capo di riunire gli animi difeordi-: for- 
mò il piano di un'amriiftia generale, che Onorio 
fece- pubblicare alcuni mefi dopo per tutto 1' Oc- 
cidente . Quella era r esecuzione di un ordine che 
Teodofio aveva dato nel' fuo teftamento . Le leg- 
gi, che furono foprs di ciò pubblicate r dichiata- 
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AM»dio, vano, che tutti coloro, che avevano Portate le 
An^ 'sj. armi in favor del Tiranno, e che avevano da lui 
ricevuto qualunque carica, o qualunque impiego 
fi fotfe, erano purgati da ogni infamia* che rien- 
tra vano in poffeffo dello (lato , e delle dignità , 
di cui avevano goduto avanti l' ufurpazìone ; fen- 
za tuttavia poter confervare i. titoli , o gl'impie- 
ghi, che aveva loro conferiti il Tiranno. Tutti 
gli atti civili fatti volontariamente, e fenza fio- 
de, e fenza violenza al tempo dell' ufnrpatore 
erano dichiarati validi: e fi ordinava feltanto che 
fi cancellale in efli il nome de' Confoli eletti da 
Eugenio, e fi foftituiffe la data de* Confoli no- 
minati in Oriente. Aggiugnevafi, che tutto quel 
tempo di turbolenza, e di difordine farebbe ri- 
putato come fe (lato non fotTe j e che non fi 
potrebbe contare per compiere il termine fatale 
delle preterizioni . Dopo quefte difpofizioni neceffa- 
rie alla tranquillità dell'Occidente, Stilicone, che 
pretendeva di aver ricevuta un'uguale autorità 
l'opra i due Impcrj , era rìfoluto di andare a Co* 
fìantinopoli per fare colà rieonofecre i fuoi dirit- 
ti , e fpogliare Rufino d'ogni autorità, e potere. 
Ma per non lafciare dietro a fe alcun motivo di 
timore, voleva innanzi afficurarfi de' Barbari del- 
la Germania. Partì per rinnovar feco Joro gli 
antichi trattati , che avevano poc' anzi violati , 
fomminifìrando foccorfi ad Eugenio . 
Arcadia ^ L'impero d'Oriente era in pace, uè v'era al» 
doto . cuna cofa che turbaflc i difegni di Rufino . Afpìrava 
*"•). I. j. al titolo d'Imperatore, di cui aveva già tutta l'auto* 
' rità ; e l'inazione del Principe, il quale fenza efamì- 
i /. ii. nare la volontà del fuo Miniflro , aveva fatta legge 
Ci r AUx a & ^ e f° ài approvarla, gli permetteva dì tutto 

fa' 
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fperare. Credette di abbreviare la via del trono, Arcalo, 
maritando Tua figliuola ad Arcadìo : gliene fece faper in , i9 j. 
qualche cofa dagli Eunuchi della Camera, Tempre 
potenti appreffo padroni deboli : Rufino confidava 
nella fegretezza di quello maneggio ; ma la cofa non 
fu si tofto conchìufa, ch'era già divulgata in Co- 
stantinopoli . Il fuo orgoglio , che andava crefeendo 
ogni giorno pili, dava già ■ divedere le fue preten- 
do ni : e ciò lo rendeva più odiofo. In una così 
critica circoftanza ebbe l' imprudenza di allonta* 
narfi da Arcadio, che non doveva giammai per- 
dere dì villa : Florenzio Prefetto delle Gallio nel 
tempo che Giuliano , ancora Cefare , governava 
quefte Provincie, s'era fottratto colla fuga al 
giallo rifentimento di quello Principe, tofto che 

10 aveva veduto padrone dell'Impero. Luciano 
fuo figliuolo effendo comparfo di bel nuovo alla 
Corte- di Teodofio, avevafi guadagnato la bene- 
volenza , e il favore di Rufino , cedendogli le fue 
più belle terre. Il Mintftro dal canto fuo non 
ebbe a far altro che procurare a Luciano il fa- 
vore di Arcadio, e là dignità di Conte d' Orien- 
te « Il nuovo Conte cominciava ad efercitare que- 
lla carica affai meglio, che con potevaG fperare 
da un uomo, che l'aveva comprata. Era giullo, 
difintereffato ; e feorgevanfi in lui tutte le quali- 
tà , che formano la felicità de' popoli , e 1 onor 
di coloro, che comandano. Efarto oflervatore 
delle regole, nulla concedeva al favore. Avendo- 
gli Eucherio, Pròzlo di Arcadio domandata una 
cofa ingiufla, reftò offefo del fuo rifiuto, c fe ne 
dolfe coli' Imperatore , il quale ne fece perciò un 
rimprovero a Rufino. QuelH volendo dimoftrare 

11 fuo zelo , ed irritato perche un fubalterno da 

I 3 lui 
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«retto, I u ; protetto pretendere efTere più oriefto uomo, 
Aa!"ìlì ch'egli non era, parte da CofUntinOjJoli (eaza din 
nulla del fuo difegno: vola ad Antiochia, dove, 
arriva dt notte, e fi fa ini fitto condurre dinanzi 
Luciano. Il Conte, ti quale non meritava che 
lodi , e battuto con verghe , c tanto afpramentc , 
che fpira in mezzo a quello fupplizio : e lo fa 
riportare a cafa fua in una lettiga chiufa ; fpe- 
rando di far credere agli abitanti di Antiochia 
che fbflc morto improvifamente . Ma il popolo, 
che amava Luciano, non fi lafciò ingannare da 
una così potente menzogna : mermorava aperta- 
mente di quefta crudele ingiustìzia j e Rufino non 
fece gettare le fondamenta di un portico, che 
forpafsò in magnificenza tutti gli edificj di An- 
tiochia, ad altro fine, che per diftrarlo, e calmar- 
lo. Ritornò incontanente a CoFtantinopoli . Tut- 
ti i fiioi dìfegni erano atterrati, e diftrutrì. Eu- 
tropio, uno degli Eunuchi dei Palazzo, gelofo 
del potere di Rufino, aveva profittato della fua 
aflenza , per volgere ad un' altra parte il cuore 
del' giovane Imperatore. Eudoflìa era figliuola di 
Bautone, quel Conte Francefe, che aveva pretta* 
ti all'Impero fegnalati fervigj. Aveva morendo 
affidata 1* educazione di fua figliuola a Promoro 
fuo amico, che Rufino fece in appretto perire. 
I due figliuoli di Promoto, i quali ad onta del 
Ministro avevano credito grande alla Corte , per- 
chè erano flati allevati con Arcadio, continuaro- 
no ad aver cura di Eudofiia. La fecero iflruire da 
un pio EcclefiafHco per nome Panfofio, il quale 
fu in progrefTo Vefcovo di Nicomedia . Amava- 
. no in guifa Eudofiia , cke riguardavano come lo- 
ro forella, ed avevano tante ragioni dì de tettare 
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Rufino, che non potevano in vcrun modo non *"*^.' ( J > * 
fecondare con zelo il difegno di Eutropio. Eu- iS is; 
doffia era bella; Eutropio efaltò la fua bellezza 
al giovane Principe: gli prefentò il fuo ritratto, 
e non ebbe difficolti a fargli credere, ch'Ella 
meritava la preferenza . Il matrimonio fu ftabiìi- 
to pel di 27, di Aprile. Rufino arrivò alcuni 
giorni innanzi. Non dubitò che ì preparamenti, 
di cui trovò tutto il palazzo ingombro, ed oc- 
cupato, non fodero per le nozze di fua figliuola. 
Tutta la Corte penfava' com'egli . Affine ai fargli 
maggiormente fentire la fua difgrazia, Eutropio 
aveva indotto il Principe a tener fegreta la cofa 
per godere ; diceva egli , dello ftupore di Rufi- 
no. Si ordinano, fecondo il folito , pubbliche fé- 
ite. Eutropio fa . portare in pompa per mezzo 
alla città gli abiti, che' l'Imperatore mandava alla 
futura fua fpofa . Tutto il popolo che feguìva 
in folla , gli credeva deflinati alla figliuola di 
Rufino, e gli Offizialt fleUt , che gli portavano, 
non penfavaao altrimenti. Giunti che furono di- 
nanzi alla cafa di'Promoto, Eutropio fece entra- 
re in effa quegli ornamenti; ne vefll Eudof&i, 
e il matrimonio fu celebrato Io fteflb giorno . 
Arcadio non fece che ridere dello ftupore di Ru- 
fino; continuò a tenerfclo fua confidente : Rufino 
dal canto Tuo nulla feemò delle anibiziofe fue mi- 
re; ma rifolvette di rovinare Eutropio. 

Eudoftia teneva molto del carattere della fua |™£s 
nazione. Altiera, ardita , oftinata, dominava af-fì*. 
folutamentc fopra l'animo di Arcadio. Éu tutta- Jj£ 
via ella medefinu governata' dalle 1 fuc donne, e e. e. 
da'fuoi Eunuchi , i quali ' non raffomigliavano tiit-^'*"*' ? 
ti al fuo ^Cameriere maggiore Amanzio /QiitK'Tf/l ' X 
I4 cu 
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Areico, era uomo di un'eminente fantità, c3 /"'fafevo/e, 
Aa°"ìì'j. pi e "o di zelo per la Chiefa , e di l'ifperto per 
i funi Miniftri. Debbono attribuirli a'fuoi con- 
figli tutte le buone opere di Eudnffia; come pof- 
fono in gran parte imputarli agli altri le azioni 
di avarizia, d ingiuftizia , e vialcnza , che hanno 
difonorata ed ofeurata la vita di quella Principerà , 
La fua caftità Ideila non andò efenre da'fofpetti. 
Knfino il Matrimonio di Arcadio fece conofeere a 

Babbitt .' Rufino, che aveva nella perfona di Eutropio un 
Oro/: /. 7. n e mi C o capace di mettergli ciìacolo e oppofizionc 
sJ.ÌU.c.i. ne' raggiri di. Corte. Temeva ancora di più le 
Soz. 1. a. arm ; (jj Stiiicone, il quale paffava d'intelligenza 
e ' '' con Eutropio, 7' emette di veder pretto alle porte 
di Coftantinopoli quello- pericolofo rivale. Affine 
di trattenerlo in Occidente , e di sforzare nel 
medefimo tempo Arcadio a dividere col fuo Mi- 
nilìro il titolo d'Imperatore, prefe il partito di 
turbare la quiete dell' Impero , introducendo in ef- 
fo i Barbari, con rifehio di rovinar fe medefimo. 
Irruzione Prefa quella difperata rifoluzione , fpedì meffi 

ri.-ìii' L T n;ii agli Unni, che abitavano oltre il Danubio, per 
cu^u invitargli ad avventarli fopra l'Alia. Quelli po- 
iw.f. u ». p 0 ii f ero ci, i quali nuli' altro delìderavano che la 
i.'l. """guerra, e il laccheggìo, avendo palfato il Ta- 
jiitr.tp.t. nai, fcefero dal Caucafo nel mefe di Luglio a 
iJlit. ' guifa dì Lupi affamati. Nulla refiftette al lo- 
cZ't'i ro ^ arorc ■ Diedero il Tacco all'Armenia, alla 
t-" Capiiadocia , alla Cilicia , e alla Siria' e traen- 
fte* ?4- doli dietro , e cacciando dinanzi a fe un' in- 
/htiff /.'"credibile moltitudine di prigionieri arrivarono di- 
ir-.r: 8, nanzi ad Antiochia. Quella città piena di fitlu- 
BÌkUr.t.t.w nel fuo Vefcovo, non confidava tant» nel- 
la forza de'fuoi terrapieni, quanto nel fpccorfo 
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del Cielo; e mentre le minaccevoli grida degli 
Unni rifuonavano d'intorno alle mura , Giovanni ah. ibs* 
Crifoftomo raccoglieva i fuoi concittadini nella Urm dc 
Chiefa come in un afilo , e raffigurava i loro cuo- Mcn^y/;- 
ri colla fua divina eloquenza . La Fenicia , la * 
PalefUna, l'Arabia, l'Egitto medefimo , tremava- Edijr. 
no già di fpavento . Credevafì ad ogni momento 
di veder gli Unni arrivare a Gerusalemme, per 
depredare i tefori , che la divozione di tutta la ter- 
ra aveva accumulati in quella città. Gli abitanti 
l'avevano abbandonata per fuggire alla fpiaggia del 
mare. AllefHvanfi Vaiceli! ; e quantunque i ven- 
ti fodero contrarj , teme vanti meno le procelle, 
che il ferro di quelli crudeli nemici . Ma Antio- 
chia fu un argine, che arredò l'impeto di que- 
llo torrente . Gli Unni ritornarono indietro , ften- 
deodofi fino alle rive del Tigri , e lafciando dap- 
pertutto fanguinofe traccie del loro patteggio . La 
Siria , a' piedi del Monte Tauro , Samofata nella 
Commagena, Amida, c Macepratta nella Mefo- 
pptamia, Arzun e Hazanetta nell'Armenia furo- 
no interamente rovinate c dìftrurte . Quefti fac- 
cheggiamenti durarons tutto il verno , e una par - 
te dell'anno feguehte , Il codardo Addeo , Genera- 
le delle truppe di Oriente, non fi molle nemmeno) 
per opporfi loro . Dopo la ritirata degli Unni „ 
Arcadio obbligò con una legge tutte le città dell' 
Oriente, a ferrarli con muraglie, c a riflaurar 
quelle che il tempo, o i Barbari avevano di* ,* 

Nel medefimo tempo che Rufino tirava gli j,"'.^ e 
Unni in Oriente, fcriveva fegretamente ad Ala- Zof. 1. 
rico, e gli faceva tenere graffe fomme di denaro hÌ/m i*. 
per radunar truppe, e venire alla loro tetta a Mariti.' ' 
piom- Ci "' ^ "• 
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Onorio ' P' 0m ' 5are ^°P ra Ia Greci a» afficurantfo'o , e /, e non 
Aii. j,s. vi avrebbe incontrato verun oftacolo. Quella tra- 
ditore facrificava quelle Provincie per mettere un 
argine tra lui c Stilicone. Alarico era allora di- 
fguflato dell'Impero, e difpoftiffimo ad straccar, 
lo . Pretendeva di aver fervìto in modo Teodofio 
nella guerra contro Eugenio ,. onde averfi merita- 
to difìinLioni, ed onori. Credendoli difprcgiato e 
vilipefo , s'e"ra diflaccato dall' efercito co' Goti 
che comandava, e marciava verfo il Danubio. 
Le lettere, e ì prefenti di Rufino fecondavano 
il fuo rifentìmento : uni alle fue truppe un nu- 
mero grande di Unni , di Sarmati , e di^Alani , 
che avevano pattato il fiume l'opra i ghiacci , 
durante il verno. Seguito da una numerala Ca- 
valleria , faccheggiò la Mefia , la Tracia , la Pan- 
nonia . Le fue partite feorrevano l* Illirit , dal 
Mar Adriatico fino a Costantinopoli , I Goti ac- 
^ campavano a villa di quella citta, e ne defola-, 
vano tutti ì luoghi all' intorno. Tutto era in 
un' cRrema cofternazione . Arcadio, fenza truppe, 
del pari che fenza coniglio, tremava nel fuo 
palazzo. Rufino folo prendendo il vetlito de' Bar- 
bari osò ufeire della citta , ed entrare nel loro 
campo per trattar feco loro. Fu ben accolto, e 
gì' induffe a forza di denaro ad allontanai da 
Coftantinopoli. Eì fi vantava dì quella negozia- 
zione, la quale non fervi che ad avvalorare ii fo- 
lletto della fua perfìdia. 

Trattante Stilicone avendo traverfata le Re- 
SrilicoM z ' a ^cork * c r ' ve & eno fi no a" a f ua f° ce con 
p>=ifie» ì una incredibile celerità. Ricevette ne' luoghi , per 
o'ì" à r t ' B di dove pattava , gli omaggi dì tutti i Barbari dì 
*' que' contorni. I Re degli Svevi, e degli Ale- 
ni an- 
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fflahni chiefero la pace, e gli diedero i loro figliuo- 
li in ortaggio. Gii offerirono di unire le loro ab. va- 
truppe a quelle di Onorio, come aufiliarif. Sti- falsate. 
licone rigettò foceorfi , i quali effendo potenti , 
non potevano non effere pericolofi; e fi contentò q'™^ ** 
di cavare dal loro paefe alcune reclute. I popoli' »•«*»■. 
Germani dal Reno fino all'Elba vennero a trai- j" t: 
tar feco lui. Compi le guarnigioni, ch'erano a t^, 
guardia de' confini della Gallia: impedì, e raifre- /" a . f '""£ 
nò le ruberie de' pirati Safionì: e i Pitti, che v«i--f. ™-. 
dcfolavano la Gran-Bretagna, recarono atterriti, 
e fgomentati come fe folTe flato in procinto di 
pattare il mare , e fi ritirarono nelle loro mon- 
tagne , e nelle loro paludi . TI terrore del fuo no- 
me , e .forfè il denaro , che fapeva fpargere , gli 
procuravano quelli fucceffi fenza sfoderare il brando. 
DÌ tutti quelti popopli guerrieri , i Franchi erano 
i più terribili. Avevano per Re due fratelli, ili 
cui turbolento, ed impetuofo valore s'era, di gii- 
fatto conofeere. Marcomiro , Sunnone, che cosi 
avevan nome quelli Principi , fi a(Toggettaronou 
per allora alle condizioni , che loro impofe il 
Generale Romano. Ma poco tempo dopo, avendo- 
Marcomiro dato qualche fofpetto della fua fedel- 
tà , Stilicone lo fece rapire: e dopo averlo tenu- 
to qualche tempo prigioniero in Gallia, lo fece; 
trasferire' in Tofcana , dove quello Principe mori.» 
Sunnone, il quale minacciava di prender vendet- 
ta di fuo fratello, fu uccifo nel proprio paefe, 
dove Stilicone manteneva intelligenze • ' 

Quello non men fortunato che iftancabiie , ^^"* ti 
Miniftro , non fu s\ tofto arrivato a Milano , che Alarico . 
fi pofe alla tetta dell' efercito , per andar in eer*^^ * 
ca di Alarico nella Grecia . Il fuo difegno fegre- /*À j* 
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Atudio, to era d' 'avanzarti dopo fi.io a Co!ì^tìti nopo ì; 
frT^'s. PaJkò le Alpi Giulie, e traversò li balmxzh . 
Stira li Conduceva un efercito numero fo , compolio delle 
z.f. ';'(.* truppe dell'Oriente e dell' Occidente , che aveva-' 
PUH i. ii. no f crv ito fotto il comando di Teodofìo , e di . 
Miirct. Eugenio. Alla voce della fua marcia , 'Alarico 
ci»™. raccolte tutù ì fuoì differenti corpi nelle pianure 
della TefTaglia. La fua armata confifieva quafi 
tutta in Cavalleria. Rìnchiufe dentro il recima 
del fuo campo un gran tratto di pafcoli; lo cin- 
fc di un doppio fbffo, e di una doppia palizza- 
ta.; e lo fortificò inoltre con una fpezie di terra- 
pieno formato da'luoi carri di bagaglio . I Buoi a 
tirare i carri furono desinati al mantenimento de* 
faldati ■ Aveva prefe tutte le potàbili precauzio- • 
ni per mantenerli in quefto pollo per quanto tem- 
po aveffe giudicato opportuno . Stilicone arrivato 
a villa de' Goti prelenta loro la battaglia , ed 
avendola elli ricufara, fi difpone a sforzargli den- 
tro le laro linee. Le truppe d'Occidente aveva- 
no l'ala delira, e quelle di Oriente erano collo- 
cate nella tintura. Erano tutti accelì di un ugual 
ardore, che il Generale accrefeeva colle fue paro- 
le; e quel giorno doveva decidere della forte 
delle due nazioni'. L' efercito Romano mandando 

ridiflime grida, ch'erano ripetute dagli echi 
Monte Olimpo, fi muoveva già ali'affalto. 
Allorquando fi videro alcuni Cavalieri , che ve- 
nivano a briglia fciolta. Quelli recavano un or- 
dine di Arcadio alle truppe di Oriente. Coman- 
dava loro che fi diftaccaffero immantinente, fen- 
■ za il minimo indugio dall' efercito di Occidente , 
e ritornaffero a Coftantinopoli . Rufino atterrito 
dalla marcia di Stilicone aveva dettato qucll'or- 
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dine all' Imperatore. I foldati Orientali non vo- Ar " dio - 
Ievano obbtdire: fdegnati di vederli frappar di fln J9 j. 
mano una vittoria, che tenevano per ucura, pro- 
tettavano a Stilìcone ch'erano pronti a feguirlo , 
e a non riconofcere altri ordini che i fuoi. Si- 
licone quantunque irritato al maggior fegno , non 
osò ritenergli; farebbe ciò fiato lo fieno che di- 
chiarare la guerra ad Arcadìo. Fece fuonare x 
raccolta, e fcoftatofì dall' inimico congedò gli 
Orientali fotto la condotta di Gainas . Cono- 
fcendo l'arditezza di 'quello Capitano, reftò fegre* 
tamente feco lui d' accordo circa i mezzi di far 
perire Rufino; ed egli non eflendo più in grado 
di tener la campagna, ripigliò la flrada d' Italia i 

L'armata di Oriente colla mefiizia fui voi- Morteci 
to, e colla rabbia in cuore giunfe a Tefialonica . ^"j 0 ';„ 
Quivi fu, dove Gainas palesò il fuo difegno agli '- 
Offiziali . Concorfero tutti volentieri a vendicare sIz.'l'a. 
fópra del traditore Rufino il loro onore, e quello e }■ 
dell'Impero. Ansi fi dice, che i foldati fofforo £ h ''\ " 
informati della, trama ; e la fegretezza , che offer- M- >■ J- 
varano, è uno di quegli efempj, che dimoflrano ch-Z'. 
la riferva e la cautela, che può ifpirar l'odio ad c*r. Akx. 
una moltitudine di fua natura incorante, ed im- 
prudente. Dopo effer paffati per Eraclea, quando 
furono vicini a Còftantinopoli , Gainas andò in* 
nanzi per annunziare all' Imperatore l'arrivo del- 
le fue truppe, e pregarlo di venire fecondo l'ufan- 
a ricevere i loro ornaggj fuori della città. 
Rufino attendeva quefta brillante occafione per farli 
nominare collega dell'Imperatore. Aveva la pa- 
rola del Principe , e fi teneva certo dell' affenfo 
de* foldati , Avevafi già battuta col fuo impronto 
la moneta, che fi doveva diftribuire al popolo, 
c alle 
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Artidi" , c alle truppe: il palazzo era ornato Co» minai. 
Onorio. r. rr l . _ ' u«gM"' 

Aa. goj. ncenza, e il convito ordinato pei* la tefta deIJa 
proclamazione. La mattina del di venti/erte di 
Novembre Arcadio fi ara portato all' Ebd(imo,i 
dove s'era portato l'efercito. Rufino marciavaial 
di lui Iato , profittando con compiacenza del van- 
taggio, che gli dava il Tuo buon afpetto. L'Im- 
peratore giunto colà, faluta le infegne fecondo 
l'ufanza militare , dalla quale non era difpenlàto 
nemmeno il Sovrano. Rufino fi congr.itula co'fol- 
datij accarezta gli Officiali j e mentre quelli lo 
tengono a bada con finte protette di zelo, e di 
rifpetto, l'efercito con un movimento concertato 
circonda il Principe, e il Miniftro. Rufino ab- 
bagliato dalla fua gloria nulla vede di quinto ac- 
cade intorno ad effo lui ^ follecita l'imperatore a 
falire il tribunale, e a dichiarare la fcelta, eh* 
egli fa di un collega . In quel motn;nto , al fo- 
gno che dà Gainas , un foldato sfoderando la 
lua fpada la immerge nel corpo a Rufino. Tut- 
ti fi avventano fopra di lui ; è trafitto di col- 
pi, è fatto a brani. Il fuo corpo fparifee fot- 
te tante braccia accanite; nè di lui altro fi ri- 
ferva che il capo, e la mano delira, Arcadio te- 
Aimonio di quella rabbia , e tìnto del fague del 
fuo Miniftro G ritira tutto sbigottito, e fi rirt- 
ferra nel fuo palazzo. Si pianta il capo fopra 
una picca, con una pietra nella bocca per tener- 
la aperta. L'efercito cantando la fua viatoria en- 
tra in Colta ntinopoli feguendo quella orribile in- 
fogna , che il popolo infulta a colpi di pietre t 
Una truppa di foldaù portando la delira dì Rufi- 
no, la prefentava a coloro , che pafiavano per la 
via , dicendo , Date 0 quejìo Sciagurato , che non eb- 
be 



del Basso Impero Lib. XXVI. 143 
fa inai abbofÌan%ay e ciaicuno pagava volentieri q"*^*' 
il crudele fervigio che avevano poc' anzi pre-flato An . 
all'Impero. Quello Miniftro sfortunato del pari 
che reo, non ebbe bifogno di un fuperbo fepoI- ! 
ero, che fi aveva fatto erigere. 

Eutropio, la cui rovina era certa, fe Rufi. j^'" 1 ^ 
no foffe riufeito ne' fuoi difegni, profittò del ter- : ij'^i. 
rore di Arcadie, per farli padrone dall'animo di ^"/'j'''*' 
quello Principe, Tempre pronto ad abbandonarli plii.i. 
a chi ofava tentare d'impadronirfene . Coflui era un *• 4- 
Eunuco già avanzato negli anni. Vile trafìullo ' > 
della fortuna , avanzo della più infame dìflbiH" _ 
tezza, cento volte comprato, ed altrettante riven- Mneti. 
duto, dopo effer paffato dall'Armenia^ dov'era ce- 
liato, in Affina, dall' Affirfca rièlfe' Galazia, rac- 
cogliendolo tutti i vizi de' dìverfi paefi , e de'fuoi- 
differenti padroni , cadde in mano di un Offizia- . 
le , che lo vendette al fuo Generale A rinteo . 
Quelli Io diede a fua figliuola , che .maritava, 
perchè la ferviffe ne' più vili officj . Scacciatoci! 
quella cafa come un inutile - fehiavo a cagione 
della fua vecchiaja, giunte M introdurli prelfo' ad 
Abundanzia. QueRo Generale gli procurò un po- 
llo tra gli ultimi' Eunmhi idei Palazzo. In uni 
si gran varietà di avvenimenti Eufro-pio 'aveva 
acquiftata tutta l'accortezza e 1' ailuzia d'uno 
ftelleratoj ed a quella accoppiava una profonda 
ipocrifia. Teodofio, la cui dote principale non' 
era quella, di conofeere gli uomini, lo promoffe 
al fuo fervizio , c 1* onorò anche di qualche con- 
fidenza e familiarità. Egli fu quello, che inviò 
in Egitto a.confultare un fa irto Solitario circa 1* 
guerra, che intraprendeva contro Eugenio. Eu- 
tropio diventò Cameriere maggiore, rivale di Rn- 



i4+ Storia 

Onorio* 1 ^ no ' c ^ u0 *" cce "'° re ne' misfatti coMC ne jj a f ux 
ka.°'ìls. potenza . Non era né men avaro , nà Vieti crude- 
le, nè meno ambiziofo. Quefli vizj , che in Ru- 
fino avevano afflitto l'Impero, lo (M'onoravano , 
e lo avvilivano is un Eunuco. Toflo ch'egli eb- 
be meffo piede nel Mimftero, allontanò dalla Cor- 
te Marcello Maetlro degli Offìzj , di cui teme- 
va la virtù , e diede la fua carica ad Ofio Spa- 
gnuolo, nato ed allevato nella fchiavitii, il qua- 
le non aveva altro merito , che quello d' efferc 
un eccellente cuoco , e un uomo ellremamenre mal- 
vagio . 

Confc- Tutti i beni di. gufino furono confifeati a 

Iciu mor. vantaggio del Principe,; vale a dire , Eutropio fe 
, e diKufi- no appropriò la parte migliore, e ne diede alle 
Syntm. 1.6. fue. creature quello, ch'eflendo di minor pregio, 
V- { convertiva allo flato loro. Siccome l'avaro favo- 
f. in. -ii! rito aveva fpogliati infiniti particolari , cosi dopo 
Ug. i«. s. i a f ua morte tutti credevano di aver diritto dì rì- 
Mt'rc '.Cbt. pigliarli quello, che un'ìngiufta violenza aveva loro 
Sart». rapito. Quelle ricuperazioni avrebbero feemato mol- 
to.; il bottino di Eutropio . Per quella ragione fu- 
bito in fui principio dell'anno feguente, Arcadio 
proibì con una legge a quallìvoglia perfona di met- 
terli dì fua propria autorità in pofleflb di alcuno 
de' beni di Rufino, fotto pena di una confìfeazio- 
ne generale de'fuoi peoprj , dichiarando che fino al 
giuridico efanie, il pregiudizio doveva effere in 
favore del Fifco. Quella legge aveva qualche co- 
la di fpeciofo; lafciava a' legittimi proprietarj la 
fperanza. di ricuperale per le vie della Giuftizia 
anello, che loro s'apparteneva. Ma Eutropio era 
il padrone de'giudizj, e rifolutiflimo certamente 
di non perder nulla della fua preda. Accadenti 
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naUadlmeoD aUtciare alU mog ie, e alla figliuola Ar«jio , 
di Rufino i beni , erano loroproprj; e per farfi Au.° r j°'j. 
onore in tutto l'Impero con quefF atto di equità 
induffe 1' Imperatore a dichiarare con una legge,, 
che i parenti del praferitta , quali non fodero 
flati complici del fur> delitto, non farebbero com- 
p^-efi nel fuo cafiigo. Dopo l'ammazzamento dì 
Rufino, fua moglie e fua figliuola s'erano rifug- 
gite in una Chiefa . Eutropio avendo loro data 
parola , che non le farebbe fatto alcun male , 
permife, che fi ritiraflero a Gerufalemme, dove 
pacarono il rimanente de' loro giorni. Rufino 
lafciò pure una forella per nome Silvia , la qua- 
le avendo cool'ecrata a Dio la fua verginità, di- 
venne celebre per la fua fannia, e per la cogni- 
zione delle divine Scritture . 

In quell'anno i Saraceni fecero delle feorre- Scorrerie 
rie nella Paleftma, e trucìd.rono molti folìtarj r/;/."' '■('>■-'" 
nel deferto dì ThecuÈ. Quello deferto , che co- 
mincìava al borgo di Thecuè , dodici miglia di- L <. . 
feofto da Gerufalemmc verfo il mezzodì, fi eften- »■£ 
d-va lungo il nur Morto fino al mar Rollo : I G ag . a»t. 
Mazichi, popolo barbaro della Ubia, vennero an- !• ' **■ 
cor elfi a turbare la tranquilla iolitudine di Scethè , S- ** s ' 
I Monaci , che poterono fottrarfi al loro furore , 
prefero la fuga , e non ritornarono fe non dopo 
che quelli malandrini fi furano ritirati. 

Vi fu in Roma un* ed-cma careflìa. Gildo- CareflU in 
ne , che comandava in Affrica , e che pentiva- r ymm \i 
d' infij>norirfene , arredava colle fue fofiflicherie ^- *'■ 
e co' luoi artifizj ' a partenza della flotta di Car- 1 
tagine. Quel poco frumento, che trovavafr in 
Roma, era guado e mal fano;. Non parlafi in 
quefta occafione di alcua rimedio apprellaro dal 
St. degl'In?. T. XIX. K Go. 
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Doonck' Governo ■ * Senatori fecero comprare del f rumen , 
a". tp a loro fpefe nelle Provincie. Confutata quella 
provvifione, tu d'uopo feemare la àiliribuzìonc 
(he facevafi al popolo per mìfura . Non o/tante 
quello rifparmio, non celiava frumento che per 
venti giorni, e Roma flava afpettandofi tutti gli 
orrori della careftia. Il Senato fece un unovo 
•forzo; diftribuì un'altra volta a fue fpefe frumen- 
to , e carne. Quelli foccorfi diftribuiti con eco- 
nomia fecero fuffiftere la città fino all' arrivo 
della flotta . 

An. i)s. L'anno joc*. cominciò con una magnifica e 
Ter» brillante fefta . Onorio entrava nel fuo terio Con- 
S°Owi*w. folato. Tutte le perfonc dittiate, che fi ritrova- 
ci*/, vano in Occidente, fi portarono a Milano. La 
cmA* 3 Citta di Roma fpedì come fuo Deputato il Foe- 
K:,:i. P<f*ta Claudìano per congratularfene coli' Imperatore. 

i'ì. Adempì a quella fua commiflione con un Poema 
,f. 8;. a pieno di adulazione ■ e da quel tempo in poi non 
J .'f%J. ' *'lafciò mai sfuggir l'occafione di profondere ad 
Orf. Té.». Onorio le più ecceflìve lodi. Ne fu ricompenfa- 
ii J ' to con onorevoli impieghi, e con una (tatua, che 
t »b. i. 6. Onorio, ad ifìanza del Senato, gli fece erigere a 
Roma nella piazza di Trajano. Per pagarlo del- 
La,m. 9- le fue iperboli, l'ifcrizione riunì nella fua perfo- 
%%'."' na * utto ^ merito di Omero, e di Virgilio in- 
j. fieme. L'apertura del Coniolato fu celebrata con 
Z'"*,*?-, una P 0171 ? 3 ftraordinaria. S'intratteneva a queflo 
J-,.'.. dì s. modo il giovane Principe, mentre Alarico defo- 
Amfr, t„. | ava j a [j ( ]j a p 0rz j onc dell'Impero. Ma un 
Emetto accidente turbò 1* alleggrezza di quella fo- 
leunità . L' ufiinza crudele di far combattere 
uomini contro fiere nell'anfiteatro, non aveva 
per anche potuto e(Tere abolita . Onorio diede 
al 
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al popolo di Milano Io (penatolo di nò combat- *«ac|i« , 
t intento di Liopardi, che gli erano fiati fpediti j^j. 
dalla Libia. Durante quelli giuochi, alcuni Ioda- 
ti per comando di Stilicene, andarono a levare 
da una Chiefa un reo cognominato Crefcone T che 
s' era in efTa ricoverato . S. Ambrogio accompa* 
gnato dal fuo Gero fi oppofe invano a quella vio- 
lenza . I foldati Grapparono a viva, fona Crefco- 
ne dall'altare, che teneva- abbracciato, e ritorna- 
rono come trionfanti all'anfiteatro. Mentre ren- 
devano conto a Stilicone dell' efecuzione de' fuoì 
comandi, i Liopardi fi lanciarono fopra dì loro, 
e gli fecero a brani. Stilicone colpito da paura, 
andò- a dar fodisfazione al fanto Vefcovo, e fal- 
vò la vita a Crefcone • ma eflendo quell'uomo 
convinto di graviffimi misfatti, non- potè, far a 
meno di mandarlo in efilio, donde perù lo richia- 
mò poco tempo dopo. Onorio non «onfervò il 
Confola.ro pcs tutto L' anno . Quantunque dopo 
Coftanrino parlifi di rado- di Confolr furrogati ( 
egli è tuttavia- certo ^ che in. quell'anno ve ne 
furono. Simmaco riferifee, che il 2,1. di Aprile v 
giorno anniverfario della fondazione dì Rnmj, nel 
mezzo della pompo fa folennità-, che celebrava!!- 
in quello giorno r il Confo!» furrogato fi ruppe 
una gamba cadendo dal fuo- cocchio trafportato 
da' cavalli , che s'erano merli in paura. 

Dopo il ritorno di Stilicone la Grecia era s»"*»^ 
in preda a'Barbari. Alarico- perdette da principio Sì Africo 
tre mila uomini nel paCTaggio del" fiume Fcneo , nelu Gtc " 
dove alcune truppe Teflaliche s'erano me (le in eu*i. 
aguato. Quella fu la fola perdita, che; fofferfe K-^j 
traverfando tutta la Grecia fino all' efìrentità del s° & ' c „ ' /, 
Peloponnefo . Rufino gli aveva promeflb » che non |"* - ° wi * 
K 2 avreW- 
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n'orilV avrc ' 5 ' ,c ritrovata alcuna refiflenaa. Ps* *>la/ifefier- 
An- Li. 8'' l a parola, aveva fpedito in Grecia, in quali- 
tà di Proconfole , Antioco , figliuolo di quel Mu- 
fonio, bravo Retore, e Generale ignorante, uccifo 
trentanni addietro in una battaglia conno gì' 
Itauri. Niente più guerriero di fuo padre, ma 
più perfido, e complice del tradimento di Rufi- 
no. Antioco non pensò che a fecondare le icrì- 
prefe dell'inimico, come fe foffe (tato al di luì 
loldo. Un altro traditore cognominato Getomio 
era a guardia del palio delle Termopile , dove 
trecento Spartani avevano una volta arreflato il 
numerofo elerci to dì Zerfe. Alarico non ebbe bi- 
fogno che di un foldato per annunziare il fuo 
arrivo. Geronzio fi ritirò torto, e lafciò il paffo 
aperto a' Goti, i quali fi fparfero Beli' Acaja. 
Impiegarono il verno dando il guaflo alle cam- 
pagne, fpogliando e rovinando le citta, trucidan- 
do gli uomini, e traendo in ifchiavitti dorine e 
fanciulli. Tutta la Beozia fu coperta di fangue, 
e di rovine. Tebe folamente fu falvata dalla far- 
sa delle fue mura: farebbe flato d'uopo fhigner- 
la con uniformale affedio, ed Alarico aveva fret- 
ta di arrivare ad Atene, 
s'imparo- La conquida di quella città era facile. Una 
At^ne. debole guarnigione non poteva difendere una piaz- 
Wtr. tp.t. za di un'ampiezza si grande; e per fottometter- 
■jW". */. j a co i] a careflia, baftava impadronirfi del porto di 
ztyi / j, Pireo. Quello che infiammava il cuore di Alari- 
xì'f'J' co ' e ' CGe gì' ifpirava un ardente brama d'infi- 
gnorirfene , era per certo l'antica gloria dì que- 
lla famofa città. Ma fecondo un Autore dì que' 
. tempi nuli' altro piti rimaneva che il cadavere , 
o l'ombra di Atene. Non ri trota Tanfi in efia 
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che i nómi di que'luoghi divenuti celebri per tati- 
te belle opere. Moftravaiì ancora l'Accademia, An . 
il Liceo, il Portico; ma la Filofofia era in eflì 
fpenta affatto e diftrutta. I Governatori Romani 
-avevano prevenuti ì Barbari fpogliando que' luo- 
ghi de' loro ornamenti; ed ultimamente un Pro- 
confolo aveva rapito da! Pratico detto Pecilo, 
le pitture di Polignoto, le quali s'erano minte* 
nute per lo fpario di ottocent'anni . Altro non 
refìava agli Ateniefi che il mele del Monte Imeto. 
Quello popolo privo di forza e di valore, iti» 
vano, mentitore, e pieno il capo della tua no' 
biltà del pari che d'Idolatria, pubblicò allora, 
che Pallade veflita della fua rtfplendente armatu- 
ra, s'era fatta vedere in perfona in queft'occa* 
fiòne fulla muraglia; e che Achille s'era prefen- 
lato dinanzi ad Alarico in quella ftefla forma, 
che s'era fatto vedere a'Trojadi dopo la mor« 
di Patroclo; il che aveva meno, dicevano egli- 
no, tanto terrore nell'animo de'Goti, chi ave* 
Vano offèrta la pace agli abitanti. Ma Autori 
meno creduli narrano, che gli Ateniefi fi ai-refe* 
ro fenfca. nemmeno i primi attacchi. Alarico» 
che Barbaro era foltanto di 'non**, volendo con* 
fervare quella citta, non entrò in effa che con 
un piccolo numero de'fnei Offitiali.GIi Ateniefi 
gli fecero la più favorevole accoglienza. Pranzi» 
ad Pritaneo co' più difìinti Cittadini ; e dopo 
aver ricevuto ricchi donativi, ufcl di Atene il 
giorno jeguente , e fe ne allontanò tofto , fenia 
cagionare nell'Attica danno veruno, fino t tanto 
che giunfe ad Eleufi . 

Alarico: quantunque Ariano, era buon Cri- [**^*^ 
ftiano ; t deteftav» il Paganefimo . Difteuffe ad di «tufi . 

K 3 EleuG 



Arcadi», Eleufi il Tempio dì Cerere, dove V ^Utrh fe 
Ab°j*V ae ^ ava triocierata come in un Forte contro 
jn gli editti degl' Imperata^ Crifiiani . Quell'era 
Mi*,™] l'aGlo della maggior parte di que' fanatici, che 
ts frijìe. avcvano ingannato Giuliano. Valentiniano TI. ave- 
va aboliti i mifterj; Alarico diflruffe l'edificio 
fin dalle fondamenta , e feppellì fotta le fue rui - 
ne quelle tanto rinnomate fuperftizioni , che ave- 
vano pel corfo di tanti fecoli fedotti i popoli e 
i Principi . Quefto fu il folo faccheggiamenro , 
che fece nell'Attica. I Sacerdoti furono difperfi • 
e moiri perirono uccifi dal ferro de' Barbari. Ve 
n'ebbe alcuni, che morirono di dolore: di que- 
llo numero fu il celebre Prifco di Epiro, amato 
un tempo da Giuliano, e che allora era di età 
di novant'anni . 
novìni il I Goti prefero il cammino del Peloponnefo. 
a:f"r'" Megara, che trovavafi fulla firada, ch'elfi tene- 
Ztf. i. s- vano , fu prefa e faccheggiata . Geronzio era ac- 
campato nel mezzo dell' Iftmo di Corinto : e fece 
quivi quello che fatto aveva alle Termopile : colla 
Ina fuga la Penifola reflò aperta a' nemici . Le 
città non erano nemmeno cinte di mura; e l' Iftmo 
formava tutta fa loro difefa. Corinto, e tutte le 
piazze all'intorno furono prefe d'affatto . Lacede- 
. mone non fece maggior refiftenza dell' altre . Que- 
lla città , un tempo rivale di Atene, confervava 
ancora meno dell' antica fua grandezza . La Po- 
litica Romana 1' aveva da lungo tempo indeboli- 
ta. I fuoi Magifìrati niente men codardi che ava- 
ri, e perfidi, non prefero alcuna precauzione per 
la fua ficurezza . 

«'iTercar ^ a ** rec * a cra a '* or3 P 31 ^ déH' Impero 
Ai/ticoT' d' Oriente ; ma Arcadìo , il quale non vedeva nem» 
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meno quello che accadeva fotto i ftioi proprj oc- *"*»■!'• * 
chi , lafciaya la cura di ogni cola ad Eutropio ; e il ao.°"»s. 
nuovo Miniftro penlava meno a rifpignere Alari- c , lW rfe 
co che a renderti padrone della Corte . Quivi ix'uit ìtUte. 
egli faceva guerra a coloro , di cui temeva il ere- '^f'^ 
dito. Stilicane, il quale non aveva timore dìaI->»>-. 
cun rivale preffo d'Onorio, intraprefe dì falvar * 
l'onore dell'Impero. Venuta la Primavera, fece Zef.'i. s- 
imbarcar le fue truppe nel porto di Ravenna; ed 
avendo il vento prò f pero , approdò in pochi gior- 
ni nel Peloponnefo. Si pofe tofto in marcia per 
andare in cerca de' Goti. Il loro efèrcito fianco 
dalle feorrerie, che avevano fatto durante il ver- 
no , fi trovava grandemente infievolito. Alarico, 
battuto in alcuni ^incontri, effendo arrivato a'bo- 
fchi dell'Arcadia, fi trincierò Cui Monte Foloà. 
Stilicene venne quivi ad attediarlo , e divertì il 
corfo di. un fiume, il quale feorrcndo a pìè del 
Monte, fomminiltrava l'acqua a* nemici. Periva- 
no di fete , e di malattia . Stilicone fenza fnuda- 
re la fpada , gli avrebbe sforzati ad arrenderli , 
fe avefle penfato più alla fua gloria che a' fuoi 
piaceri . Ma quello volutruofo Generale fi aveva 
fatto feguire in quefta fpedizione da una truppa 
di donne, e di commedianti. Pafiava il tempo 
in dilfolufezze , e ì fuoi foldati fenza difciplina 
abbandonavano il loro poflo per andar a depre- 
dare le vicine campagne. Alarico più vigilante, 
colfe vantaggio da quello difordine: fuggi di not- 
te tempo, e col favore de* bofcht arrivò all' 
Illmo, fenza perder nulla del fuo bottino. Sì ri- 
tirò jn Epiro, dove continuò i fuoi faccheggia- 
menti . La condotta , che tenne Stilicene , fece 
, cke cadérle in fofpetto dì effer d' accordo con 
K 4 Ala- 
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Oaoria' Alaric0 - Non fi P ofc nemmeno in atro d'ìnfc- 
Aa.°3»s. guìrlo; ed eflendolì di nuovo imbarcato, falciò 
il paele non nien defolato dalle fuc truppe che 
dall' inimico " J '• 
e"rttn'°ra F ' no a tanto ch'era vilfuto Rufino, Eutro- 
Dfm,™ .ìì pio aveva mantenuto con Stilinone una fegreta 
cìl'^'l'i corr ifp°"^ cnz a ■ Tóflo che il loro comune nemico 
ebbe perduta la vita,' l'Eunuco, che fuccedeva a 
Bttr.u.%. {[ufino nel Miniftero, gli fuccedette ancora nel 
' s- fuo odio , e nella fua gelofia contro il Miniftro 
di Occidente . Fece credere ad Arcadio , che la 
fpedizione dì Stilicone net Peloponnefo fede un 
attentato contro i diritti dell'Impero d'Oriente , 
e che il fuo difegno Coffe dì rendere Onorio pa- 
drone della Grecia . Indude il i: Principe a dichia- 
rare in picri Senato Stilicone nemico dell' Impe- 
ro. Le terre, eie cafe , che quefto Generale ave- 
va in Orient* , furono confeace . Quefto oltrag- 
"gtofo decreto fece nafeere tra i due fratelli una 
inimicizia, le cui conftguenie non potevano non 
edere funefte , fe fodero ftati più capaci di agi- 
re. Nel medelimo tempo per tener à freno Ala- 
rico, e renderlo anche affezionato agi' intere fiì di 
Arcadici, Eutropio trattò con elfo lui, e lo fece 
nominar Comandante delle truppe dell' Illiria 
Orientale, la quale comprendeva la Grecia. Era 
un avvilire con un'infigne viltà la màefta Impe- 
riale, ricompenfando gì' infoiti, e-i faccheggia- 
menti come fi ricompenfano i fervigj . 
Crudeli! Mentre quefìo indegno Miniflro favoriva gl' 

tìt^Hutw- inimici dell' Impero , opprimeva con difgrazie 
a.wd. ;« quelli , che n' erano i dìrenfori , di cui temeva la 
1 mÌ» !» !" v ' rt ^ * 6 P oterc - Abundànzìo fu la prima vit- 
zlf. L 3. tima delle fue nere diffidenze . Egli non meritava 

di 



dei Basso ImfeAo Lib. XXVI. 153 
dì effe re trattato in tal guifa , fe non per la eie- 
ca protezione, dì cui aveva onorato quefto uomo An. j^a. 
malvagio. Egli aveva tratto dal fango Eutropio, 
per produrlo alla Corte , ed Eutropio fa colui 
ch'ebbe la cura di punirnelo. Sopra un falfo pre* 
refìo Abundanzìo fu fpogliaro ne'fuoi beni, di 
cui il Miniflro s'impadronì, e rilegato a Pition- 
te fui Ponto Eufino oltre il Fafi . Dopo la mor- 
te di Eutropio gli fu pcrmeffo di rirìrarfi a Sì* 
done, dove fini i fuoi giorni nell'indigènza. 
L'infoiente Eunuco veggendofi fotteVato al di fo* 
pra delle Leggi , non fi prefe la briga di falvar 
le apparenze. Non men avaro che inumano vetr- 
deva tutti gli Offizj, tutti i governi; e calpeftai 
va la nobiltà , da cui eonofceva che doveva cfFere 
difpregiato. Un gran nome era un gran misfatto; 
ed era una grazia efférne punito col bando. I'de* 
ferti della Libia furono predo popolati da illu- 
Itri efiliati; e fpefie volte anche lenza attendere 
che moriffer colà di fame, di fere, e di (lento, 
il Minìftro gli faceva trucidare . 

Di tutti coloro, che avevano credito .grande Jj'^-"^, 
alla Corte, e negli efercitì , Tifrtafo era quegli z„f. 1, T .* 
che dava più d'ogni altro ombra ad Eutropio . s ° z - *■ 
Quello rinnomato Generale accoppiava alla fua ftuà' 
militare capacità molti difetti . Altiero, ambizió- S(0S- 
To , interelfato , vano del pari per le fue ricchezze , s,m. 
che per le fue militari imprefe, ìmmerfo ne' pia- 
ceri, dif pregia va l'odiò del Miniftro, e dava zcai.en.t. 
bella polla 3 divedere il difprcgio, che ne face- 
va. Quelli giurò la fua rovina. Sapeva per efpe- 
rienza, ch'i facile ritrovare dfe' traditori tra le 
creature degli uomini potenti . 'Fece capo ad uno 
fcellera» per nome Bargo, favorito di Timafo. 

Bar- 
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orarla 1 Bargo era nato a Laodicea in Sìria T Oove aveva 
An. itti fatto il mefliere di pizzicagnolo. Convinto di 
ruberìa, c di frode fi era lalvato a Cofhntino- 
poli, donde efiendo fiato bandito per nuove fro- 
di ed inganni, andò a vivere a Sardi dove non 
iflette guari a farli conofeerc. Timafo pafiando 
per quella citta prefe affezione a quello furbo 
insinuante, ed adulatore, il quale Io divertiva col- 
le fuc facezie. Lo prefe al iuo lervizio , gli die- 
de in appretto il comando di una coorte, e Io 
conduffe l'eco a Codantinopoli ; dove fece che for- 
fè ricevuto ad onta della fentenza del fuo bando. 
Coftui fu lo tiramento , fcelto da Eutropio per 
rovinare Timafo. Non ebbe difficoltà a Adornar- 
lo. Bargo bene ifiruito del perfonaggio, che do- 
veva fare , accusò Timafo di afpirare all'Impero» 
e produffe falfe teflimonianze. La caufa fi trat- 
tava dinanzi all'Imperatore. Eutropio, come Ca- 
. meriere maggiore, flava in piedi a lato. del Prin- 
cipe, e governava co' l'uoi fguardt tutto il Tri- 
bunale, Si avvide, che mormorava» 1 veggendo un 
uomo ragguardevole, e diflinto qual' era Timafo 
in balla di uno feiagurato qual' era Bargo. Per 
fuo configlio, Arcadio fi ritirò, e lafciò il giu- 
. dizio -a Saturnino, e Procopio. Il primo era un 
vecchio ricolmo di onori, ma che difonorava la 
Aia vecchiaia con una fervile compiacenza, fecon- 
dando tutti i voleri e le iniquità del Miniflro. 
Procopio, genero dì Valente, era un'anima roz- 
za, felvaggia; ma amica della verità, e che la 
diceva fenza il minimo timore , o riguardo . Pre- 
fe apertamente il partito della giufUzia; rappre- 
sentò a Saturnino , eh' era cofa turpe e ignomi- 
niofa facrificare un Generale ragguardevole per 
tanti 
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finti titoli, alle calunnie dì uno fcellerato, co-*™*'"* 
perto d'infamia, e di obbrobrio: che l' ingrati tu- a n. y/,.. 
dine di Bargo, che immergeva il pugnale nel le- 
no del Tuo benefattore, e le infamie della fua vi* 
ta pattata, erano più che fufficenti rjer rigettar 
la ma accufa . Non orlante quelle ragionevoli ri* 
moftranze, il timido Saturnino pronunziò la fen- 
tenza della condanna di Timafo, e quella fu con- 
fermata con elogio dall'Imperatore. Lo sfortuna- 
to Generale fu condotto negli orribili deferti di 
Oafi . Si fparfe in appretto la voce , che fua 
figliuolo Sìagrlo , eflendofì l'attratto alle ricerche de* 
foldati inviati per prenderlo , egli medefìrao avevi, 
falvato fuo padre alla tefla dì una truppa di gen* 
te rifoluta, e coraggiofa. Quella forfè non era, 
che una favola inventata da Eutropio, e pubbli- 
cata da'fuoi amici. Altri dicono, che quattro 
anni dopo fu ritrovato il corpo di Timafo fìefo 
iulle fabbie d'Oafi , fia che foffè morta di fete, fu \ 
che «effe volontariamente accorciati i fuoi giorni , 
per isfuggire un più tragico fine . Quello che 
Vha di certo, fi è che da quel tempo in poi 
non fu più riveduto nè il -padre, nè il figlio. 
Dopo la partenza di Timafo, fua moglie Penta* 
dia fi ritirò in una Chiefa per fottrarfi all'odio 
di Eutropio. Non fi fa in qual guifa foffe trat- 
tata in quella occalìone. Ma fopravviffe all'ini- 
mico della fua famiglia, e fi confacrò al fervizio 
della Chiefa in qualità di Diaconeffa: fofférfe in 
appretto una nuova perfecuzione a cagione del fuo 
affetto per S. Giovanni Crifoftomo, che ella foc* 
corte nel fuo efìlio con zelo. 

Eutropio liberato da un cosi formidabile 
nemico , riconpensò primieramente 1* accufatore : %}. 

gli 
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o^n7' t>'* diede un comando nella miJiz* 3 i di ga» rea» 
ad. jfj. dita conliderabile; e gli promife antoj- a maggiori 
ricompenfe . Ma egli conofceva i traditori , e 
perciò non fi fidò di coftui. Egli non cercava 
che l'occafionc di levarfelo dinanzi. Bargo fu 
obbligato a fare un viaggio. Sua moglie, che 
viveva male con lui , accordò con Eutropio di 
preferita re all'Imperatore un libello pieno di atro- 
ci secale: Cubito Bargo è arretrato , condotto al- 
la Corte , convinto , e punito col Supplizio , che 
meritava. La Storia non fi efprìme più chiara- 
mente;: ma in quello incontro, quelli termini 
debbono lignificare una morte ignomimofa. Tut- 
to V Oliente riguardò quello avvenimento come 
un giudo effetto della divina vendetta. 
Sfrati di ^ 0B ballava ad Eutropio governare 1* Ira* 
r . rcpio. peratore , e V Impero : voleva anche carripari- 
g' ""f, re guerriero. Si pofe alla tefta di alcune trup- 
? tf. i. i pe raccolte a cafo, ed andò in Armenia a cerca- 
fi?'' *j£m. K l'avanzo di que' Barbari, che Taccheggiavano 
EuVpe- -'Afta fin dall'anno antecedente. Manteneva feto 
mos- • wro ' e intelligenze, che aveva formate Rufino, 
Xttit.tmp.zA era certo di non eflcr battuto. In fatti, egli 
u»m& non f 0 ff er fe altro difcapito che quello di fervir 



ferente co' loro Capitani, i quali non lanciarono 
di continuare i loro faccheggia menti fino a tantat 
che fi foffero caricati di bottino . Ritornato i 
Collari tinopoti , Eutropio vantava le fue imprefe. 
e le lue fatiche: trovava adulatori, eh' e fa Ita va- 
no la tua modeftia, e lo efortavano a moderare 
il fuo coraggio . Quelle ridicole fpedìzioni diver- 
tivano i frìvoli cortigiani, mentre l'ignominia 
dell'Impero faceva gemere : cittadini generofi. 



loro di 




di beffe, e di rifata. Ebbe con- 
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Per tener a bada l' Imperatore, Eutropio ruffe in *«»*• . 

... ' i- _ f • i- . >i Oniwin 



nome di Arcadio; come li ("oiTe (tato un accre- 
feere le forze dello Stato , aggiungnerc nuovi no» 
mi , e braccia inutili in luogo di procurare di 
far riforgere il vigore degli antichi corpi , che fi 
corrompevano, e degeneravano per mancanza di 
dìfciplina . 

Ad onta de'difordini, che fnervavano i duev E 
Imperj, fi vide la legislazione foltenerii con un'ap-*^ 
parente autorità. Nelfun Imperatore innanzi Giu- 
{Uniano, pubblicò tante leggi quante ne pubbli- 
careno quefti due Principi . Rinnovarono quali 
tutte le antiche ; ne promulgarono infinite di 
nuove; il che fa conofeerc , che la moltitudine 
delle Coftìtuzioni non prova tanto la faviezza del 
Governo quanto l'inquietudine di quelli, che go- 
vernano, lo fregolamento de' luciditi, e la man- 
canza di attenzione, e di vigore per farle efe- 
guire. Un vado edilìzio feoflo per ogni parte, 
ha bifogno dì molti foftegni , i quali parimente 
cedendo, ricercano di affare foflenuti da altri fino 
a tanto che alla fine crollano tutti inficine colf 
intiera mole, e non fanno che accrefeere, ed au» 
mentar le rovine. Nelle leggi di Arcadio; e di 
Onorio, le medefime fono fpeffe ripetute; tal» 
volta fi diflruggono a vicenda: fi veggono gì' Im» 
peratori medefimi confeffare la loro debolezza, 
vietando di chiedere loro grazie e privilegi eoa- 
trarj alle loro coftituzioni , e di aver riguardo 
a' loro proprj referitti, quando derogano al Dirit- 
to riabilito . E' ben* dar un' idea generale delle 
più importanti di quelle leggi. 



piedi un nuovo corpo di 
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o "ri™ * ^ t '°' atr ' a refpirava ancora ' co* ; a alcuni r 

An. ì9i, luoghi fi difendeva . Sufliftevano f acce fenlìbiii 
L . sglC0n .di efla perfino nelle pubbliche funzioni . I Confo- 
tro l'Idoli- li alimentavano ancora degli uccelli facri, e con- 
Cftf.TA. I. foitayano gli Auguri. La fu perdizione regnava 
ij, tu. i. in mezzo alla licenza degli fpettacoli . Retta vano 
4%t*t'.\l. moltiflimi Tcmpj , particolarmente fuori delle cit- 
x6.tn.ia ti. Gl'Imperatori riunirono le loro forze per at- 
^Jj/JjjS terrare affatto il Paganefimo . Vietarono di entra- 
ci «. re ne' Tcmpj, di celebrar Sacrifizj in qualunque 
S s "Jt.' l d '6. lu°g° e in qualunque tempo fi folte folto le pe- 
TM. va* ne già pronunziate da Teodofio . Minacciavano Io 
"ftcflb caftigo a qualunque Magiftrato, il quale 
cw. j.ji.f. trafeuraffe di punire i colpevoli; e la morte a 
Vii.'"*. 69 ' qualunque Minifr.ro, che non efeguiffe gli ordini 
if. Mife. del Magiflrato . Furono aboliti i privilegi accorda- 
'* * 3 ' ti a'Miniftri degl'Idoli. Furono atterrati i Tem- 
pj nelle campagne, e i loro materiali furono im- 
piegati in rifare i ponti, sii argini, e acquedot- 
ti. Alcuni furono venduti a prò del pubblico 
Erario. Fu ordinato di diltruggere gii altari, e 
di abbattere le ftatue , riferbando quelle che ler- 
vivano fol tanto all'ornamento de' pubblici -luoghi. 
Le rendite de' Tempj furono applicate al mante- 
nimento delle truppe; e gli edifizj nelle città 
furono convertiti o in Cbiefc, o in magazzini, 
ovvero in altri ufi per utilità dello (lato. Sì fe- 
ce minaccia dì confifeare le terre o le cafe de' 
particolari , le quali foffero infette di una qualche 
pagana fuperflizione . Celebravafi in Siria una li- 
cenziofilfima feda, detta laMajuma, dal nome dì 
un borgo vicino a Gaza, dove aveva avuta la 
fua origine . Era fiata foppreffa da Coflanzo , ri* 
riabilita da Giuliano, abolita di nuovo da Teo- 
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dolio. I Sirj ne mormoravano. Arcadio permife Areidio, 
que(tf> divertimento a condizione, che farebbe da 
elfo bandita ogni licenziofità . Tre anni dopo, 
convinto dall' efperienza , eh' è più facile annien- 
tare una feda diffoluta, che efeiudere da efTa la 
diffolutezza, l'abolì con una legge: ne fuffifteva 
tuttavia ancora' un qualche veftigio quali quattro- 
cent' anni dopo 'fotte* l'Impero di Leone, figliuo- 
lo di Colìantino Copronino. SÌ può offervare che 

10 zelo di quelli Principi per eftinguere gli avan- 
zi dell'Idolatria nulla ebbe di crudele e di inuma- 
no" ne diftrufiero foltanto gli oggetti ; la perdo- 
narono alle perfone, e lafciarono fu Alfiere quella 
gloriofa distinzione tra la vera Rcligionej che 
ama gli uomini come fuoi figliuoli, e le falfe 
fu perfezioni , che gli tiranneggiano come altret- 
tanti fchiavi. Quindi il germi* felice del Criftia- 
neGmo, che abborrifee il fangue, quando non fia 

11 fuo proprio, crefeeva e fi dilatava femore più". 
Sotto il regno di Onorio fu che Vittrice Vefco- 
vo di Roven convertì colle fue predicazioni ì 
popoli ancora Idolatri , che abitavano tra la Som- 
ma , e la Mola. Fritìgilla, Regina de'Mjrcoma- 
ni, ifiruita dalie opere di S. Ambrogio, abbracciò 
la religione criftiana; la ifpirò à fuo figlio, e a 
tutta la nazione; e gl'inJufTe ad unirti a' Roma- 
ni con una durevole alleanza . In fatti tra que' 
molti' popoli barbari, che in quello fecolo inon- 
davano l'Impero, non fi parla mai de'Marcoma- 
ni , quantunque non foffero da' effi fe para ti da al- 
tro che dal Danubio . Fritìgilla fece in perfona 
il viaggio di Milano, per ricevere la benedizione 
di S. Ambrogio; ma non vi giunfe, fc non do- 
po Ja morte del Santo Prelato. 
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Arcalo, Quelli Imperatori trattarono 1 piada eòa 
/in")"*- molta equità . Per una parte non perrnif ero „*Q.j. 
L-cei in- ^' ,n ' ^ '"Vietargli bb! loto eornmtffcfo , di' Jì- 
mino i ftruggere le loro Sinagoghe, dì coflrignerli a vio- 
c«rr* f. ' arc ^ oro f aDat0 > d'infultare i loro Miniftri , 
,'s. tit. s- a cui confervarano i loro titoli, e i loro privile- 
gi ' ""ff 1 " SÌ » e P er *' a ' tra proibirono a' Giudei di perver- 
di( »s- O tire i Criftìani, di sforzare alcuno alla circonei- 
'Xihgi ^ Dac ' ^ commettere alcuna irriverenza contro la 
vera Religione, e dì fabbricare nuove Sinagoghe. 
Spefle volte i Giudei , chiamati in giudizio per 
debiti, o per delitti da loro commefli, fi rifug- 
givano nelle Chiefe , e fi facevano battezzare per 
trarli d'impaccio, o di pericolo; Arcadio inter- 
diflTe loro quello afilo, e proibì di ammettergli 
alla. .profefiSone del Crifti aneti mo , fe prima non 
aveffero pagati i loro debiti, o provata la loro 
innocenza, [n Occidente i Giudei furono efclufi 
dalla milizia, e dagl'impieghi forenfi . Fu loro 
permeilo foltanto di efercitare la profeffione di 
avvocato, e di entrare nelle cariche municipali. 
Molti, per isfuggire un qualche caftigo, o per 
altri intereffi, avevano abiurato, ma fenza riceve- 
re il battefimo. Onorio commife a' Magiftrati di 
rimandare alle loro Sinagoghe quefti falli Criftia- 
ni , la cui ipocrifia difonorava il Criflianefimo . 
Fu permeffo a'Giudei di poffedere fchìavi Cri- 
ftiant , purché lafctaffero loro il libero elercizio 
del loro culto. Il Patriarca, capo di tutta la 
Religione Giudaica, che rifiedeva in Oriente, 
efigeva ogni anno un tributo da tutte le Sinago- 
ghe: nelle diffenfioni , che forfero tra i due Im- 

Seratori , Onorio proibì quella colletta in Cacci- 
ente ; ma effendofi di poi riconciliato con fuo 
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fratello, permife, che fotte fatta fecondo il folìto . £™ r *> » 
Per quello che fpetta agli Eretici, Arcadie- * 0 . ì3 't. 
fu più, o meno leverò riguardo a loro, fecondo Ltggi con . 
le inclinazioni particolari de' fuoi Mìnifìri . Eu- t''»s llEce - 
tropio odiava mortalmente gli Eunomj ; fece de- cH&tì, /. 
pofitare a Tiane, ed affidò alla cuftodia de'Mo- «*• <'"■ e 
naci di quefta città, il corpo di Eunomio, mot- **J. a ,À« 
to io Cappadocia , che i Tuoi ' fettitori volevano S7- O 
portare a Coftantinepoli , per feppellirlo vicino al 
fuo Maeflro Aezio. Per quefto gli Eunomj fono^.^"»- 
fra tutti gli Eretici i più maltrattati nelle leggi j™„. L /'" 4 . 
pubblicate da Arcadia- in tempo che viveva Eu- vnhfi. i. 
tropio . In generale, i due Principi rinnovarono J- ( ' o j" 5 &,w 
- le leggi de' lai;© antecettori contro gli Eretici . ?*v «4 
Gli ei'clufero dagl'impieghi della Corte, proibi- s *"'- 
rono loro le affemblee, le proceffioni, che face- 
vano a Coftantinopoli , anche di notte tempo . 
I loro cherici furono difeaccìati da quefla città, 
e quelli degli Eunomj da tutte le città di Orien- 
te. Arcadio ordinò che foffero pubblicamente bru- 
ciati tutti i libri, che contenevano la dottrina 
di Eunomio, con pena di morte contro chiunque 
fotte convinto di averne tenuto appretto dì fe un 
qualche efemplare . I Manichei erano pure nu- 
merali ■ Onorio gli repreffe con rigoroli editti ^ 
gli fpogliò.di tutti i loro beni, gli privò del dirit- 
to di tettare , e di fare verun contratro ; dichiarò 
devoluti al Fifco. i luoghi , dove aveffero' tenute 
le loro Adunanze . Proibì, perfino di avere alcun 
riguardo a' referitti , che potettero ottenere da lui 
per liberarfi dal rigor delle leggi . Gioviniano fpar- 
geva a Roma il veleno, di una nuova dottrina: 
l' Imperatore Io condannò ad effere fruttato con 
delle correggie guarnite di piombo , e rilegato in 
St.dtgrimp.T.XlX. L , per- 
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perpetuo ncll'Ifola di Boa in Dalfrt^a; e i Cuoi 
fautori furono difperfi in altre itole > con minac- 
cia di un più fevcro caftigo contro quei/i , eh* l 
foffero in appreffo convìnti di perfiftere in quefti 
errori. Ma ì piti audaci tra tutti gli Eretici 
erano i Danatifti, Tempre tanto potenti in^ Affri- I 
ca, quanto violenti, e fediziofi. Inferociti gli 
uni contro degli altri da un furiofo feifma, non 
erano men accefi di un odio comune contro la 
Chiefa Cattolica. S. Agostino , Vefcoyo d* Ippo- 
na nel 305. gì' impugnava co'fuoi ferirti, men- 
tre Onorio procurava di reprimergli colle fue leggi . 
Per coprirli di vergogna e d' infamia, quefto Prin- 
cipe fece affiggere in pubblico la perfida fuppJi- 
ca , che avevano una volta prefe'ntata all' Im- 
peratore Giuliano : impofe loro groffe ammen- 
de ■ confiTcò i beni de' più oflìnati ; condan- 
nò i loro Vcfcovi, e i loro Preti ftU'efilio* die- 
de le loro Chiefe a' Cattolici; proibì loro fot- 
to pena di morte di radunarli : in fomma riunì 
iòpra il loro capo tutti i caftighi pronunziati 
contro tutti gli altri Settarj . Ma la loro ofti- 
nazione prevalfc a quefti rigori: cedettero foltan* 
to alla fpada de' Vandali, i quali mefcolarono il 
loro fangue con quello degli Ortodoffi. 

Sembra che Arcadie avelTe a cuore meno dì 

"filo fratello gì' intereffi della Chiefa. Non le gio- 
vò in altro, che reprimendo l'Idolatria , e le Set- 

. te, che non erano meno contrarie alla tranquilliti 
dello Stato . Sì ofierva uno zelo maggiore in 
Onorio. Fino da' primi giorni del fuo regno rin- 
novò tutti i privilegj accordati alla Chiefa da* 
fuoi ameceffori, dichiarando ch'era difpofto ad 
accrefcerli, anzi che recar loro il minimo detti- 
meli- 
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Inento: condannò ad un'ammenda di cinque 
fere d'oro i particolari, i quali ofaffcro violar-An. 3»*- 
glì, c i Magiftrati, che trafcuraflèro di mante- /rf- 
nergli. Vietò fotto pena di morte di fare veruna». '** ( *'' 
ingiuria a'Miniftri della Religione, o di turbare f " 
il divin culto. La Oliera aveva allora impiegati .s^. 7* 
i Cfaerici nella direzione e nella dife'fa delle fue p' r B ' re „„, 
caufe: le fu permeffo di fervirfi di Avvocati fe-M. f. ;** 
colari, i quali furono chiamati difenfori delle _ jo .' 
Chiefe; quella è l'origine degli Avvocati; e«r*. u< 
l'Imperatore raccomandò a' Magiltrati di procurar 
loro una pronta fpedizione. Gli Ecclefiaftici fu- 
rono efenti dalle rafie ftraordinarie , ma n»n fu- 
rono però difpenfati dal pagare i tributi ordina* 
rj. Confermò la giurifdi^ione de'Vefcovi, fenza 
pregiudicare alle ragioni de' Laici.. I Vefcovi fu- 
rono dichiarati giudici degli affari, che concerne- 
vano la. Religione , e la disciplina ecclefiaftica . 
Per confervare a' Miniftri degli altari quel fiore 
di buon nom,e, che il più leggiero foffio è capa- 
ce di appaffire, proibì ad efli, di alloggiare nelle 
loro cale altre donne, fuorché la loro madre, "le 
loro, figliuole, o le loro forelle. Le Chiefe go- 
devano, del diritta di afiio, annefib una volta, 
a' Tcmpj ^e* Pagani; ma quefto privilegio dava 
occafione ad abufi pregiudicevoU al pubblico in.- 
tereffe . I debitori sfuggivano in tal modo a' lo- 
ro creditori, i rei alta giuflizia, gli fchiavi al 
potere de' loro padroni; ed i particolari ricorre- 
vano, quivi per fpttrarfi alle pubbliche cariche. 
Talvolta, anche i Vefcovì per avere un pretefto 
di ritenere, i rifugiati dentro il recinto della Chìe- 
fa, conferivano loro il Chericnto. Eutropio affine 
levare quefto rifugio a quelli, che voleva róvi- 
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o r "nó 8 ' nare ' ^ ce a b° ,iI ' ccon una legge il diritto di afilo; 
àh.'j?*, ed cflendo di là a poco caduto egli medefimo in 
«iiffirazia del Principe, fu coftretto a ricorrere ad 
efTo. Dopo la fua morte, la legge da lui fuggenti 
fu cancellata da'pubblici rcgiflrì. Ma Arcadio ne 
lufeiò fulTiftere una gran parte, la quale non ten- 
deva fe non a riformare gli abufi degli afili. 
Fu proibito agli Ecclefiaftici di (frappare a forza 
di mano a'Magiftrati , o di ritenere le perfone 
condannate per delitti; fu loro folfanto permetto 
di appellar» del giudizio, quando averterò fofpet- 
to di errore, o d'ingiuftizia; e quefl' appellazio- 
ne doveva farfi dinanzi a' Prefetti del Pretorio, 
la cui fentenza doveva dipoi effer efegmta fenza 
oppofizione . I Vefcovi diventavano mallevadori 
delle violenze, che i Cherici , o i Monaci com- 
mettevano in quefta occafìone . L' afil» fu inter- 
detto agli fchiavi, e a' debitori; e le Chiefe fu- 
rono obbligate a pagare i debiti, per ì quali avef- 
fero impedito , che fi ricorreffe alla giuftizia , 
Quelle reftrizionì di un diritto abufivo non fece- 
ro perdere cofa alcuna alle Chiefe del rifpetto, 
ch'era loro dovnto . Furono fempre confiderate 
come un facro teforo , dove i beni de' Fedeli era- 
no in ficuro. Se ne vede un efempio fui princi- 
pio del regno di Onorio. Una vedova aveva de- 
portata una groffa fomma di denaro nella Chiefa 
di Pavia . Un Cortigiano ottenne [dall' Imperato- 
re un referitto per impadronirfene . I Magiftra- 
ti e gli Offiziali follecitavano 1* efecuzione dì 
quell'ordine; il Clero non ofava refifìere . Panfo- 
fio, Vefcovo di Pavia, incoraggito da' configli di 
S. Ambrogio, fu il folo, che fi oppofe a quello 
rapimento, e proibì l'ingreffo nel luogo, dov* 
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< bel Basso Imrer* Lib. XXVI. tfa 
era il <lcpoGtp. .Fu d'uopo contentarli ti' Una H- Arcadici , 
cognizione del Vefcovo. Rrirornarono india poco 'lT',% • 
con un «uovo ordine. Il Prelato rifpofcloro, ' 
facendo leggere ''Moria di Eliodoro, tanto feve. 
ramentc punito per aver .voluto rapire i depoliti 
fiacri del Tempio; c la 1*» fermezza fece rivocar 
1 ordine dell'Imperatore . 

I due Principi erano da per fe fleffi prò- '■— ' 
penli a procurare J alleviamento de' loro fudditi . " s , 
Io efecuzioae del tellamento di Teodofio paga- 
rono le tornine, che erano dovute al Fifco al "V"S 
tempo della morte del loro Genitore . Abbiamo an- ìi<- 
Cora molte delle loro leggi , le ,quali fgravano 
quando alcune Provincie, quando lutto l'Impero '•■'••■«,'. 
dal pagamento, Sa del totale, lia di una parte;;";",,';; 
degli avanzi di certe impofizioni ... Fecero, pari- ■"< '* 
mente alcune «ili coftituzioni pel mantenimento, e % l r„; 
pel rifarcimento delle città, delle flrade regie, desìi *" -"' 
acquidotti, e degli altri pubblici edifizj ! Arcaiio r/lT 
obbligò perfino 1 Governatori rei in quello «apodi/—"»* 
negligenza , a fare a loro proprie fpefe quelli refi-aura- 
Mraij. Raccomandò a'Giudici la follecitudine nel- 
la fpedizione delle caufe criminali . Si vede dardi 
Scritti di S. Gio: Crifoflomo, the i giuramenti 
erano in quello fecolo divenuti tanto comuni, 
eoe pareva che avellerò perduto il loro lignifica» 
>o . Lo fpergiuro era confiderato per nulla , e 
non v ha difordine, contro del quale quello Sant' 
Oratore anveilca più frequentemente , ne con tan. 
ta veemenza. Arcadio, per far rifpettare il giu- 
ramento, ordinò che ogni perfona ufeita dall'età 
pupillare , la quale di l'uà propria volontà , e fen. 
» violenza avene giurata una convenzione , lia 
«ime 01 Dio, fia in nome del Principe, fof- 
L 3 fe 
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«norìL 0 ' ^ e tcnura s & eseguirla a rigore tJi lettera; fenz» 
Ao, ivi. poter ritrattarli del filo giuramento con alcuna 
fìipplica indirizzata a' Giudici , e nemmeno al 
Principe ; altrimenti farebbe dichiarata infame , 
oltre al perdere tutti i vantaggj fìipulati col- 
la convenzione. Ho qui raccolte le leggi princi- 
pali de' due Imperatori , affine di dare un' idea 
della Toro condotta riguardo alla Chiefa, e allo 
Stato. Ne reflano motte altre, che fono degne' 
di memoria, e che io riporterò fecondo l'ordine 
de'tempi. 1 

FcnomtM II fecondo anno del regna di Arcadio fini 

a Coiun- . , _ , o , , 

nopoii. con tremuoti, 1 quali fi fecero fentire a Coftan- 

wtì'txri- " no P°'i W '° fp a "o di molti giorni. Ma ner- 
vi» ?nfp, funa cofa cagiono . tanto terrore in quella citti 
Mariti quanto un fenomeno, che S, Agoftino deferive in- 
quefto modo in uh difrorfo da lui recitato al fuo 
fìì?"* P°P° l0 - vìt)efl aI principiar della notte, dalla, 
parte d'Oriente una nuvola accefa, la quale cre- 
ìceva a mifura, che fi accodava a Colìantinopali j 
fino a tanto che in ultimo coprì tutta la città, ì 
Eialava un odore di zolfo: tutti gli abitanti co- 
{ternati ed impauriti corfero alla Chiefa. Quelli 
che non avevano ancora ricevuto il battefìmo , lo - 
chiedevano con premura, ed ardore.' battezzavate 
nelle cafe, ielle vie, nelle piazze. La nuvola 
fi diradò a poco a poco , e alla fine fi dileguò ■ 
li popolo s' era calmato , quando fi fparfe la vo- 
ce , che la rovina della città era foltanto differi- 
ta, e che il Sabbato vegnente, ad una certa ora 
farebbe infallibilmente perita. Quella profezia rin- 
novò il timore, e lo fpavento. Arrivato il gior- 
no fhneflo , tutti fuggono confufamente , tutti ab- 
bandonano la loro patria , mandando lamentevoli 
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del Basso Impero Lib. XXVT. \6j 
grida. L'Imperatore fugge con loro. Quella 'p^^cri*' 
ventata moltitudine fi arrefla alcune miglia lungi tu.. j.'i- 
dalla città; e colla faccia rivolta verfo Coftanti- 
nopoli , indirizzano a Dìo le fue preghiere . Ve- 
ti i: fi tutto ad un tratto follevarfi un denfo fumo. 
A quella vifta le grida raddoppiano : finalmente 
l' aria torna ferena ; c paflfata l' ora predetta , fi, 
mandò gente ad dammare lo (tato della città, la 
quale fu ritrovata fenza danno di forte alcuna . 
Il popolo ritornò in effa con tant' allegrezza co- 
me fc averte ricuperata la vita . Nella prima dì 
quefte meteore, la Fifica de' noftri giorni avreb- 
be potuto riconofeere un'aurora boreale , accom- 
pagnata da circodanze immaginate dal terrore : e 
nella feconda 1' effetto di un fuoco fotterraneo , 
il quale fi fpegne innanzi di avere sforzata la 
prigione, che lo tiene rinferrato. 

L'anno trecento novanta fette offre un feno- ìff* 
meno affai a parer mio piti maravigliofo : un iftwì» à- 
Cenfore, che parla altamente nel mezzo di unajt'™ 
Corte corrotta, e di un tirannico Miniftero, chef; *r* 
l'ode fenza punire la fua virtuofa fincerità e^jjj"^.,,; 
fchiettezza . La Pentapoli Cirenaica appaitene- *> 
va all'Impero d'Oriente, e n'era il confine dalla 
'parte dell'Affrica. Tutti i flagelli, che poffono 
affligger la terra concorrevano a rovinare quello 
fertile, e coltivato paefe. Gli Auffa rj , e ì Ma- 
zichi portavano il ferro, e il fuoco nelle campa- 
gne • quello che sfuggiva loro , era preda di un 
nemico più disruttore ancora, che non era una 
ntimerofa armata di Barbari; nuvole di cavallette 
portate dal vento di mezzodì divoravano le fe- , 
mente, e mangiavano la corteccia degli alberi, 
fino a tanto che lo fteflb vento radJoppiando la 
L 4 fua 
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On*'/ 0 ' *" ua v *°k nza k trafportò nel Marc. I tremuoti 
An, 3 v7- atterravano le citta; tutti quefti mali produffcro 
la carcftia; e Cirene, città un tempo tanto opu- 
lenta, e tanto vantata da' Poeti, non era più che 
un deferto (emirato di rovine. La Provincia de- 
folata inviò molti de' principali abitanti a Co- 
ftantinopoli per ottenere un qualche follicvo ed 
ajuto dall' Imperatore . Il Capo della Deputazio- 
ne era Sincfìo ; e Sinefio è uno di quegli uomi- 
ni che meritano, che la Storia fi trattenga e fi 
arrcfti in dipignerli. Egli era nato a Cirene. La 
lua famiglia, fe le di lei pretenfioni erano ben 
fondate, doveva efiere la più nobile, che fofle al- 
lora ; faliva fino ad Euriftenc , primo Re di La- 
cedemone nella fiirpe degli Eraclidi, mille e cento 
anni avanti Gesù Crifto. Sinefio preie in Alcf- 
fandria le lezioni della famofa Ipazia , figliuola 
di Teone, che lo iftrul nella Filofofia Platoni- 
ca. Un ricco patrimonio gli permetteva dì fegui- 
re la fu a inclinazione: fi allontanò dagli affari, 
ed abbracciò una vita dolce e tranquilla confor- 
me a' fuoì coftumi . Lo (Indio fu la fua delizia , 
e la caccia il fuo divertimento . Fuggendo la bar- 
barie del fuo tempo, fi trasferiva ne'fecoli più 
colti della Grecia; ed ivi viveva: pareva che ne 
fofle un prezjofo avanzo ; ne prete il gufi» , e il 
linguaggio; fcrittore puro, elegante, ìngegnofo, 
ma un poco troppo carico di metafore. Si am- 
mogliò in Alexandria, ed ebbe tre figliuoli, che 
morirono giovani. Era ancora laico, e non face- 
va nemmeno profeflione del Criftianefimo , allora 
quando fu eletto Deputato alla Corte . Un si 
beli" ingegno , un cuore con cosi felici difpofizio- 
ni, fu alla fine illuminato da' raggi della divina 
gra- 
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del Basso Imfero Lh. XXVI. iéf 
grazia . I Griftiaiii , da cui era Mimato , fi mo- ' 
ftrarono folletìti e premurali in iftruirlo ; amava a». \n% 
la verità; riccverte il batrefimo, e l'anno 410. 
fi volle farlo Vefcovo di Tolemaide. Rcfiflerte 
Ftnceramente , ed allegava forti ragioni del fuo ri- 
fiuto. Amante, diceva egli, di fua moglie, e 
non meno invaghito della Filofofìa Pitagorica , 
non poteva rinunziare ni al Matrimonio , nè 
adottar molti dogmi della Chiefa, contrari a quel- 
li della fua Filrafofia . Il dsGderio de'Vefcovi, 
e del popolo vinfero alla fine la fua ripugnanza; 
la divina grazia purificò il fuo cuore, e fbggiogò 
la fua ragione; fu ordinato Vefcovo , e fi fegna- 
lò colla fua prudenza, colla fua dolcezza, e col 
fuo coraggio . Ne vedremo delle prove in progref- 
fo . Quantunque quello Prelato fofle un modello 
di Criftiana virtù, fi può dire tuttavia, che 
Platone refpira pur anche nelle opere , che com- 
pofe in tempo del fuo Vefcovato . Non potè fpo- 
gliarfi affatto di quella maniera di penfare, e di 
efprimerfi, che gli era divenuta familiare nella fua 
gioventù ; e nel linguaggio Cridiano confervò, per 
dir così, l'accento del Paganefimo. 

I Deputati avevano commiflione di prelen- £'g"^ 0 
tare all'Imperatore una corona d'oro, e di chic- a( j Acca- 
dere una reniiffione delle gabelle. Sinefio profittò *'">• , 
di quella occafionc per ifìruire il giovane Principe. ™f\ 
Gli indirizzò un difeorfo più degno ancora di a!l *' 
conlìderazione , c di fiìma per una generofa libcr- '"^'^ tìI> 
tà , che per la forza e le grazie dell' eloquenza . 
Credefi comunemente, che io recitaffe dinanzi ad 
Arcadio in pien Senato / lo che per altro non mi 
fembra punto veriiìmìle. Quella compofìzione fa 
onore nello fieffo tempo al Principe, e all'Ora- 
tare : 
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onori»' t0re: ^ acen ^° vedere, che fe Arcadia non aveva 
An. 337. Uè lumi fufficienti per diftingucre la verità, rè 
forza ballante per feguirla, gli permetteva alme- 
no ancora di parlare . Sinefio dipigne il vero 
Monarca: biafima, e riprende quella pompa efle- 
riore , il cui fylendore allora tanto più crefee ed 
aumenta, quanto il merito vero, e reale (cerna, 
e fi annihila . Quantunque vedette allora tanti 
Barbari promoffi alle prime dignità dello Stato, 
inforge liberamente contro di quello coftume di 
profondere gli onori agl'inimici naturali dell'Im- 
pero: conlìglia di allontanare quelli Ararne», i 
quali a nuli' altro, die' egli, fon nati che per ef- 
fere fchiavi de' Romani. Dipigne con efpreffioni 
forti , ed ardite i difetti del Governo attuale ; 
l' infievoli mento delle truppe Romane; la maggio- 
ranza, che prendono i Barbari negli eferciti; i 
mali, che la loro iniblenza infallibilmente pro- 
durrà trappoco; la preferenza, che uomini fenzs 
merito, ed anche viziofi, ottengono alla Corte 
fopra Officiali virtuofi, e zelanti per la Patria. 
Eforta l' Imperatore ad eleggerfi amici finceri ed 
illuminati, a farfi amar dalle truppe, e non eleg- 
gere per Governatori e per Magiflrati che uomi- 
ni difintereffati, e che amino i popoli, perche 
quefli foli amano il Principe, e ad invigilare egli 
medefimo fopra la condotta dì coloro , che impie- 
ga. Quefta libertà, eh' effere doveva tanto peri- 
colofa fotto il Miniftero di Eutropio, non tratTe 
tuttavìa alcuna difgrazia fopra Sinefio. Fu foltan- 
to punito dal poco frutto, che produflero i fuoi 
avvertimenti. Confeguì inoltre quello, per cui era 
flato incaricato dalla Deputazione : ottenne una 
remiffionc delle gravezze pel fuo paefe» dove ri* 
tor- 
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BEL BASSO IMPERO LlB. XXVT. 171 
tornò ricolmo di gloria dopo tre anni di foggior- ^^fl° r * 
no a Cofiantìnopoli. a». 

Eudoffia diede alla luce i 17. di Giugno Una E(j en (; OII0 
figliuola, la quale fu chiamata Flacilla, come la dei dsiitt* 
fua avola paterna , e che ricevette nafcendo il ^hitì. 
titolo di Nobiliffima. La Storia più non ne par- c/*^. £u< 
Ja, e pare, che morìfle fanciulla. Pochi giorni %^cO. 
dopo Eutropio condufTe Arcadio ad Ancira , Ca- chma. 
pitale della Galazia, più di novanta leghe difco- ^ A j£' 
Ita da Coftantinopolì ■ L'Eunuco aveva promof-. «a**.". 
fo quefto viaggio , che doveva farli ogni anno 
nella nuova Magione, per tener a bada il Princi- ». m- 



leva efler egli folo l'arbitro, e il padrone. Tut- 
ta la fiate fi pattava in divertimenti, e in fette: 
al ritorno l'Imperatore rientrava in Coftantino« 
poli non tanta pompa ed apparecchio, come fe fof- 
fe ritornato trionfante dalla Perfia, e dall'Indie. 
In tempo di quefto foggiorno fu che Arcadio 
pubblicò quella famofa legge, che condanna a 
morte, e confifcazione de' beni , come reo del de- 
litto di lefa maeflà , chiunque avcfle cofpirato,o 
formato folamente il difegno di cofpirare contro 
la vita de'Configlieri del Principe, de'Senatori, de' 
primarj Minìftri, de' principali Magiflrati, quand' 
anche la congiura non fbflè (tata recata ad efe* 
edizione. I figliuoli del reo fono privati del dì- 
ritto di ricevere cofa alcuna per eredità, efclufi 
da qualfivoglìa carica ed impiego, condannati ad 
una perpetua infamia e miferia : quelli , che 
ofaffero intercedere per eflb loro preffo all'Impe- 
ratore, fono dichiarati infami: le figliuole non 
poffono ereditare più che la quarta parte de' beni 
delle lor» madri: i rei fono fpogliati della facol- 




degli affari , di cui vo- 'J 
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ArcijJo, tk di emancipare i loro figliuoli, e di alienare 

Onorio. . , , . , o • , 

An. ì,7- vcruna porzione de loro beni per dote , per dona- 
zione, o' folto qualunque altro lì voglia titolo: 
dopo la morte delle loro mogli T ulufruito, di 
cui effe avevano goduto, paffa al Fifco; e non 
tocca più che la quarta parte alle figliuole. Tut- 
ti coloro che fono partecipi del delitto , fono 
foggetti all ifleffc pene, elfi e i loro figliuoli. 
Si promette ricompenfa a quelli, che tofìo fui 
principio delia congiura verranno a darne avvifo, 
e follmente l'impunità a quelli , che la paleseran- 
no dopo avervi avuto parte. I Giureconfultì di- 
fputaoo fopra la giuflizia di quefta legge. Senza 
entrare nell'efame di effa, il quale non s'appar- 
tiene all' Moria, ci balla offervare , ch'effe fa 
conofeerc il difgufto generale, che eccitavano l'in- 
degnità, la crudeltà, le rapine di coloro, che 
Eutropio collocava nelle cariche del Palazzo, nel 
Senato, nelle armate, e ne' Tribunali . In quella 
univerfàlc (bllevazione degli animi , il Miniftro 
eftefe affai lungi dal Principe il delitto di lefa 
rmefìà, affine di mettere in ficuro fe medefìmo, 
e i fuoi fubalterni contro i colpi della diffrazio- 
ne. In fomma quella legge dev'effer confìderata 
come la difefa di Eutropio, e delle fue creature . 
Vari n "d'* L'Italia non aveva fino allora l'offerto alcun 
™uTn™n- ma ' e dalle incurfioni de' Barbari : e quantunque 
no in o.- parerle , che g!' Imperatori avellerò abbandonato il 
Symm'i.1. loggiorao di Roma per rifiedere a Milano; Ro- 
Tsd* vi ma tuttav ' 3 godeva ancora di un floridifiimo fla- 
An".'"' to - L'opulenza di quella città, padrona da si 
C ifl7J'. i ' *° ngo tem P° MontJ o i farebbe incredibile , fe 
Tagì aì notl foffe attefìata da I fiorici , in cui niuno fo- 
Marn. fpettò giammai ne menzogna, ne efagerazione. 

Ve- 
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Vedevanfi in efla molte famìglie, la cui rendi» » 
annua , ridotta alla noftra prefente moneta di \ a . } i T . 
Francia, formerebbe la fomma di fopra a quat-- TUU yiu 
tro millioni di lire. Le famiglie del fecondo i> -e. AmU 
ordine avevano comunemente un millione e più "pii^'ip. 
di rendita. Simmaco, dipinto per la fua capaci- '£'«/./. 
tà , e per i fuoì titoli , non- lo era meno per le' 4 '«.»i, t i. 
fue ricchezze : fpefe nulladimeno in queft' anno «. "M7- 
per i giuochi della Pretura di fuo figliuolo preffo 
a due miliioni . Egli è vero, che ad ifìanza di 
Stillarne, fu affittito da alcune liberalità di Ono- 
rio . Molti anni dopo , Maffimo, il quale ìn ap- 
preffo ufurpò l'Impero, fece in una fornì glhnte 
occafione una fpefa doppia dì quella, L'Occiden- 
te perdette allora un uomo , il quale fenza ric- 
chezze n' era il fuo maggior ornamento. Am- 
brogio cadde peri colofa mente ammalato. Silico- 
ne iti ma va , e venerava quefto gran Santo , quan- 
tunque la fua alterigia dovette abbalfarfi dinanzi . 
a luì . Quando intefe la fua malattia , efcla- 
mò «he la perdita di Ambrogio trarrebbe fe- 
co quella dell' Italia . Mandò a chiamare le per- 
fone più ragguardevoli di Milano , che faceva 
efler amiche del Prelato , e le inviò ad elfo 
perchè lo follecitaflern ad ottenere da Dio colle 
fue preghiere, che fofle prolungata la fua vita . 
11 Santo rifpole loro: Io non feno viffuto tra di 
voi in modo cb' abbia a ■vergognarmi eli vìvere an- 
cora • ma io non temo di morire , perchè abbinino 
un buon padrone. Spirò il Sabba to Santo il dì 4. 
di Aprile in età di 57. anni ; e te fua morre 
privò l'Imperatore, e l'Impero del iòccorfo delle 
fue orazioni, e de' fuoì configli ne' pericoli, da 
cui era l'Occidente, minacciato. Mentre gì' impe- 
rato- 
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Atai}»; «tori Scagliavano editti contro l'Idolatria, i Pa- 
*B. n "*r- 8 an ' c °t rctt i ad obbedire nelle gran città, dove 
ì Magiflrati , e le forze militari gli tenevano in 
dovere, fi follevavano ne' luoghi, dove i Criftia- 
ni erano in piccol numero, e lenza difefa. Gli 
abitanti della valle di Anauna Ì. o f. leghe di- 
ttante da Trento , trucidarono tre Santi Miffio- 
narj , i quali fi adoperavano con fucceflo per la 
converfione degli Idolatri . Gli uccifori furono 
preti* e dovevano già edere gtultizìati. Ma i Cri- 
stiani ottennero il loro perdono dall'Imperatore, 
per non difonorare con una vendetta ìl fangue 
de' Martiri. Quell'atto di dolcezza e di clemen- 
za non difarmò il furore degli infedeli . Tre anni 
dopo, Vigilio, Vcfcovo di Trento, fu uccifo a 
colpi di pietre . 

Quelli attentati potevano reprimerli di leg- 
■è. ' °" gìeri : ma andava formandoli dalla parte di mez- 
ci**À.hti zogiorno una procella affai più da temerli. Gil- 
**one comandava da dodici anni le truppe d'Af- 
/. i. & '«frica, in qualità di Conte. Quantunque parente 
zÌ/T/ 'j! °>i Teodifio pel matrimonio di Sua figliuola Sai- 
. onfi i- 7* vina con Nebride, nipote di Flacilla , s' era con- 
M*rttt. citato contro l'indignazione del Principe, ricu- 
cir»*, fando di fomm ini forargli foccorfi contro Eugenio. 
La morte del Vincitore aveva risparmiato a que- 
fio perfido il cafligo, che meritava; e l'impuni- 
tà non aveva fatto che renderlo più audace. Di- 
spregiando la gioventù, e l'incapacità de'due Prin- 
cipi, riibl vette di Scuotere il giogo dell'Impero. 
h' efempio di Firmo , fuo. fratello , che aveva 
dovuto foccombere in una Sunilft imprefa, punto 
non Io atterrì. Gitdone non lo pareggiava nè in 
«raggio , nè in artifizj ; ma lo Superava in cru- 
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deità, c in fcelleratezza . Dato in preda a tutti gli * 
eccelli della diffolutezza , quantunque in un'etàAn. 3^7- 
avanzata, rapiva le donzelle, corrompeva le mo- 
gli, avaro, e difiìpatore, metteva in opera la 
calunnia, il ferro, e il veleno per privare di vi- 
ta coloro, di cut voleva rapire le facoltà, o l'ono- 
re. La fua fteffa tavola era una terrìbile insìdia * 
invitava ad effa (bvente quelli , che aveva flabì- 
lito di far perire, e gli faceva trucidare nel mez- 

10 del convito. Dopo l'uccifione de' mariti, ab- 
bandonava le donne più nobili di Cartagine alla 
brutalità de* Mauri , degli Etiopi , e de' Negri , 
di cui aveva formato il fno feguito. Accompa- 
gnato Tempre da un fafìofo corteggio, imponeva 
con quefto apparato a' Barbari vicini , e i loro 
Re erano fuoi clienti. Coltivò da principio Ono- 
rio , e gli diede alcuni contrafTegni di fommiffio* 
ne j ma avendo indi a poco ftretta corri fpodenza 
con Eutropio, finfe di accoftarfi ad Arcadio, e 
di riconofcerlo Sovrano dell'Affrica. Eutropio, 

11 quale altro non cercava che fomentare, e no- 
drire la difeordia tra i due fratelli , per opprime- 
re Stilicene , favori la fua perfidia , e fece accet- 
tar le fue offerte. 

Dopo la raccolta di quell'anno, Gildone alzà^f 
lo flendardo della ribellione, arredando la flotta nuova » 
di Cartagine, che portava a Roma il frumento it 
dell'Affrica. Quello ritarda cagionò rollo la cw«a Sim 
reIHa, e quello, che non va mai da effa difgiua- 
to , le mormorazioni del popolo , il quale ne W- e ; 
attribuiva la cagione alla negligenza de'Magiftra- jyjjji/ìj 
ti, e chiedeva che fofTero puniti. Ma fi feppe «/>■♦■ i* 8 
in breve la follevasione di Gildone: ei Manife- L ; " ' f ' 
Ri venuti della Corte d'Oriente, i quali fi diffa- . 

fero 
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Jjjjjjj, 9 » ^ cro P cr l'Italia, fecero cooofeere, che Arcadio 
An. 197- entrava nella congiura e che pretendeva iniigno- 
rirlì dell' Aflfrica . Stilicene conobbe tutta 1 im- 
portanza di una guerra , che incita alle mani 
ì due fratelli, e i due Imperj. Per non affumer 
nulla ("opra di fe , e per dare alle fue azioni la 
forma la più autentica , indufle Onorio a rimet- 
tere in vigore in quefta occalìone un ulànza da 
lungo tempo abolita; e queft'era d' ini riprendere 
la guerra in confeguenza di un Decreto del Sena- 
to . Onorio fcriffe pertanto a Roma per infor- 
mare il Senato degli attentati di Gildone, e per 
confutarlo intorno al partito , che prender do- 
veva . Qjiefta Adunanza , la quale rientrava per 
quel momento negli antichi fuoi diritti , dichiarò. 
Gildone nemico dello Stato: decife, che doveva!! 
perfeguitare a mano armata ; ed ordinò pubbli- 
che preci per prefervare dalla cardila il pjpoto 
Romano. Fu data a Simmaco commiffione dì 
fcrivere ad Arcadio per rapprefentarglt la giusti- 
zia di quefto Decreto, e le difgrazie, che la 
difeordia avrebbe in breve cagionate in ambi gì' 
Imperj . La fua lettera altro non fece che irritar 
maggiormente la malignità di Eutropio. Pofe in 
opera i mezzi più detestabili per far perire Sti- 
licone. Gli fece fcrivere lettere avvelenate, ed 
appoftò affaffini per ucciderlo. Stilicene Tempre 
allerta, sfuggi tutte t querce infidie: procurò con 
ogni mezzo di alleviare la carestia di Roma: fu- 
rono allefììte due flotte nel porto di Pila; una 
delle. quali era detonata a trafportar truppe in 
Affrica; e l'altra doveva andare a cercar grani 
nella Gallia, e nella Spagna: quella ultima flot- 
ta partì innanzi la fine dell'anno. 
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Il verno fu conliimmato in inutili maneg- ' 
gi , ne' quali Stiiicone prefe quel tuono di niag- An . ,97. 
gioranza , clic conveniva alla giuftizia , e alla Preriri . 
tua naturale alterigia. Onorio ordinò, che fi fa- ™=nn di 
celle ro lève di truppe . Lcvavanfi allora a %«■ t?;T«X Ì-r 
Te de' poffeflori de' terreni , i quali erano ob- u,h.s,uìc. 
bligari a fomminiftrare foldati a proporzione s y ^„. i, t: 
dell' eftenfionc delle loro tenute; ed era una gra-f - 5*- 
zia efigere da loro una certa fomma di idenaro in cl'j. r*. 1. 
luogo di milizie. II Principe determinava quella ?■ lit-'ir- 
contribuzione, la quale era varia fecondo che egli ' 
volca . Quelle truppe non erano compofte che di 
("chiavi impiegati tifi lavoro delle rerrej ed ognu- 
no già vede quanto gli efercitì Romani dovevano 
aver perduto della loro forza in mani fervili, le 
quali non conofeevàno aè onore, nè patria. L'Im- 
peratore dichiarò da principio, che nella congiun- 
tura prefeme , niuno de' proprietarj farebbe di- 
fpenfato dal fomminiftrare foldati; e che le terre 
del fuo ifìeflb Dominio non rie {farebbero efenti : 
in tal modo toglievafì a* Senatori di Roma un 
privilegio , di cui godevano . Otrennero tuttavia 
mediante le loro rirrcoltranzc , che avrebbero l'ar- 
bìtrio di fomminiftrare foldati , o di pagar* per 
ciafeheduno venticinque Iòidi/ ovvero, lo che 
era la ftefTa cofa , cinque libbre di argento maf- 
ficcio; fenza computare qualche fomma dì più, 
pel vellico , e pel mantenimento del Soldato . 
Non fi vede , che Arcadio metteffe in piedi trup- 
pe di forte alcuna: egli confidava probabilmente 
nelle forze di Gildone , e fi contenti di far Ut 
guerra con editti , che fped» in Affrica per cor- 
rompere gli Officiali-, e i Soldati di Onorio'. 
St. tUgl'Imp. T. XIX. M Sii- 
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Arudi», Srilicone credette di non dover mettere fpa- 
An.°"» vento a Gildone con grandi apparecchiamenti . Te- 
suommet- meva ' c ^ c ì uc ^° ribelle , fe perdeffe la fperanza , 
, a <iueai non appiccale il fuoco a Cartagine; e che dopo 
» P M*rce» aver mc ^ c a fscco le citta e rovinate le campa- 
si, gne, non andafle a metterli in falvo ne' cuocenti 
atu!&it defcrti dell'Affrica, dove farebbe flato difficitif- 
u*i.itiiu. fimo infeguirlo . Sì contentò pertanto d* inviare 
£Jj- i ? contro di lui poche truppe fopra alcuni VafceMì. 
e. ìS~ Riferbò il rimanente per una feconda fpedizione, 
%»!ìk' & cui avrebbe egli medefimo prefo il comando, 
un». e la direzione. Pofe alla tefla di quello piccolo 
efercito Mafcezil, fratello di Gildone medcfimo, 
di cui conofeeva il valore, e la cui fedeltà non 
poteva efler fofpetta . Non avendo voluto prender 
parte nella ribellione dì fuo fratello , e veggen- 
dofi efpofle alla fua collera, e a'fuoi furori, era 
■venuto a gettarfi nelle braccia de' Romani; e Gil- 
done irritato per la fua fuga, aveva trucidati i 
fuoi due figliuoli, e gli aveva lafciati infepolti. 
An. MS. Mafcezil rifoluto dì perire , o di trar ven- 

Par,rnu detta d'una così orribile barbarie, s'imbarcò nel 
mtd°M. P° rto & Pifa i primi giorni di Febbrajo. Non 
au.' aveva fotto il fuo comando più che cinque mila 
7-uomini; ma erano i migliori Soldati dell' Impe- 
R-fiì hiu.ro; i Giovisni, gli Erculei, e aleune valoiofc 
coorti tratte dalla Gallia Belgica . Dimoftravano 
tutti un eflremo ardore ; e quantunque la Ragio' 
ne 'rendette la navigazione pericolofa, temevano 
più il ritardo, che le procelle. Una tempefta di- 
fperfe la flotta falle cofìe della Sardegna. Una 
pat te de' Vafcelli fi falvò nel porto di Olbia; 
altri in quello dì Sulci; e finalmente fi riuniro- 
no tutti nel porto dì Cagliati , dove attefero il 
ven- 



del Basso Impelo Itib. XXVI". 170 
vento favorevole. Paffando dappreffo all' Ifola ^' on"ri'o * 
Capraja, piena allora d'i monafterj , Mafcezil ch'An, 3^9. 
era Criftiano , e molto pio , aveva indotti molti 
Santi Monaci ad accompagnarlo, ed avendo appre- 
fo da Teodofto-, che Dio è quegli , che dà la 
Vittoria, paffava feco loro i giorni, e le notti 
in digiuni , e in orazioni . 

Approdarono- in Affrica. Gìldone marciava s ™ nfr, 5? e 
alla tetta di fettanta mila uomini; fi Iufmgava GM<mr 
di calpeftarc fotta l'unghie de* fuoi cavalli quella f'"'^,''.'. 
piccola partita di nemici , e fi vantava di feppel- /. \. &■' 'X- 
>ire nelle fabbie dell' Affrica le coorti Gallicane , Jj'j^f 
che il folo calore del clima avrebbe fatto perire. 'óri'f. 1. 7 . 
Ma egli aveva poche truppe regolate , e le altre^j^ 
non erano a temerfi per altro , che pei loro no- cv™. " 
me, e la loro figura: quefti erano Mauri del ^ ^y. 
Monte Atlante, Negri, Nubj, Garammti , Nafa- „c.^ii-i<: 
moni , Autololi , Mazichi , tutti Barbari lenza g" gÌ4i 
difciplina, quafi ignudi, ed armati foltanto di 
freccie, e di giavellotti- avvelenati. Non avevano 
nè elmi-, nè feudi / il loro coltume era di attor- 
cigliare le loro cafacche intorno al- braccio lìni> 
ftro. La Cavalleria marciava fenza ordine, e i 
cavalli fenza briglia'. Il Generale più- indebolito 
da' fuoi eccelli , che dalla vecchia ja , fempre ..ubria- 
co, ed ammalato per gli (Ira vizzi , non era nien- 
te più a temerfi che i fuoi- foldati. Per vincerlo, 
fu d' uopo venir feco a battaglia . Mafcezil lo in- 
contrò fulla riva di un- fiume, detto Ardalione, 
tra Tebafte e Ammedera , agli ultimi confini del- 
la Numidia. Raccontava egli fteffo dipoi , che- 
trovandofi impegnato- in un paffo- pericolofo , men- 
tre penfava a mezzi di-ufeirne, era ftato in fogno 
avvertito dal Vefcovo Ambrogio, che in quel 
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luogo appunto egli doveva riportar la vittoria. 
ah^ÌjB- adunque fi fermò j e il terzo giorno, dopo 

aver pallata la notte in orazioni, marciò alla vol- 
.ra dell' inimico,, cja cai era attorniato. Al primo 
avvieinarfi , fece offerte di pace, ed un Alfiere 
vige t nugole con infojenza , ed eccitando i faldati 
a combattere, Mafcezil lo ferì in un braccio con 

' ub gran- fendente di fpada , e lo «forzò ad abbaf- 

fare l' infegna . Quello movimento fece credere 
agli altri corpi , the la prima linea deponete le 
armi; gridarono tutti che fi arrendevano: i Bar- 
bari fì diedero alla fuga: Gildonc abbandonato 
giunge alla %iàggi» del Mare , dove entrato in 
una barca, fu ad onta de' tuoi sforzi tpinto da' 
vepti nel porto di Ta braca , alla foce del fiume 
Tufo, che fepawvfl la Numidia dalla Proconfo- 
lare. Fq prefo, ffpofiio. agi' infiliti della plebe, e 
condannato a morte : raa per isfuggire il fuppli- 
zio, fi ftrangolò colle proprie fue mani innanzi 
che fuo. fratello fapeffe cola fofle di lui avvenu- 
to . Giunfe nello fteffo tempo a Roma fu! prin- 
cipio di Aprile la nuova della (confitta , e della 
fua rnorte. La flotti rieonduffe MafceziI vinci- 
tore infiemc colia raccolta de* grani dell'Affrica, 
pi.nmcne j begj di Gildone furono confifcati . Le fue 
pj.-tisiin;. poffeffioni eranp tanto valle, che alcuni anni dopo, 
C "'■ s'/ ' quando furono tutte unite al Patrimonio Regio, 
9 fu creato a bella pofta un Direttore col titolo di 
*-■ > f- 9- fonte del patrimonio di GtUone. Coloro che oft- 
' ■. Vs. ?9. rono ritenerne una qualche porzione faremo. feve« 
Hìtrtu. tf. famepte puniti. Quefìo malvagio uomo, il quale 
Ir'/i^.'.r"'- fecondo un antica Cronica era Pagano di Re!'- 
lii./ir.ii j,i r , ne , vedeva nulladimeno attorno di fé e nella 
t iva propria formata efemp) d; tutta le C'nfUans 

vir- 
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virtù. Senza parlare di fuo fratello, foà moglie , 
fua forella, e fo»- figliuoli Savina furono fante . : aTj?js ■'■ 
Salvina, vedova- « Nibr»4V,' : Wcvi una figliuola 
e un figlitiol* ,'■ chfei pòrti' KMeM.'nttmb di fuo ' 
padre. Elfo * diltinfe in app'reiTo tra le *mhc «fi- ■ »• 
virtuose, le a/jati reftaronò affezionate a Si' Gió: fS"/'/M 
CriioAM» inaraftimcnK perfc g w!«o : Non fu- fat- * «** 
ta la «ini** -grazia a' partrgiani *f ribelle', Fu- 'Ù. 
rodo ptrfeguira'ft con tanta cttfttnWl che dieci an-'-'"- 
ni dopò aielrni * lorb.er^cWclU: la lóro colpa 
foffe' èahcéllirta ' datla lunghezza' de* tèmpo, ed' 
avendo' ofaW di farli vedete'; ' Oràrio, gli féce-ra«-- 
fere in prigióne, 'ecoitnrcòM Toro' beni. Il pitr; 
celebre per le lue violenze fii Gttatò , Vtìcovò 
Donatila di Tamugada ini Numidri . Chiàrnavàfi- 
il fatellitt di Gildtme=: tfrenfi , mia feróce, e* 
inumaW del fuo' padrone 1 ; oppritrkA le védove' 
ed i ptìpl'tll , feparava- le mogr? da' loro '«ariti 5 , 
ufurpava l beni, o gli faceva; vendete" , e 'fé ne ' 
appropriava'!!' valore 1 . Sernprc--feortatò da Sbioati 1 ;;' 
nemicbfrhortàie de' CattoKci , [ .che : dava in-' 'p'redà; 
a tuttò'iF I rdr6re 1 dé' Circonceiìioni , non la per- 
donava' il ''vSìKaggio a' Donatisi , che non etano' 
del fio '-"ptrtifòi-; irnperciòcche' ud' atroce' fcifràa- 
divWeW aWBtì^quHH Eretici-. -IHiio-" poteri? ditto; 
dicci ahtli'. '«rkirienre dopo la' "morte di GÌldBne 
fa ar«Itita, s 'è' m'ori irt prigione. 1 Do'nlfiiS" 
della m fiztoné:ónòràrmte 1» memoria' di 'quelW 
fcellerato , confecrandogli un giorno di fefìa' cò- 
me ai) ti* Martire'. ."- ~ "~ ' 

Mkfcezil- meritava di' éflere ricomptnfato . M°'« * 
Ritornato alla' Corte ritrovò quella ricompdnfa, ™°./"" 
che fertizj' troppo fègnalati ed Hlulrri poffono it- •■ »■ 
tendere di « perfido, ed imidiofo Miniftfo'. z ' r '' »' 
M 3 Sti- . 
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/rc*di8, Stilicfine gli fece : da .principio la più cortefe e 
*o.°j*i. lulìnghiera accoglienza ; lo ricolmava di lodi ; e 
pareva, che non penfaffe fe non. a, ritrovare ono- 
ri, che pareggiaflere: ij dì lui- merito. Ma un 
giorno che lo. eonduffe fuori di Milano ad una 
delle, fue cafe dì campagna , come per dargli una 
fetta, mentre panavano iafieme fopra un ponte, 
avendo. Stilicene ; dato un legno , le fue guardie 
prefero torlo Mafcezil, e lo gettarono nel fiume. 
Fu in un momento ingojato , dall' onde , mentre 
Stilicene rideva, di. ciò come di una facezia : 
azione atroce,, e g^cj fola meritava il tragico fine, 
da cui fu terminata, in appreso la vita di quefto 
barbaro politico . Un Alatore contemporaneo , ri- 
fpettabile pel fno.zela per la Religione, pretende 
che Mafcezil fi .procarafle quello fanello fine , 
perchè, aveva violar.^ il..facro afilo, traendo a 
forza fuori di una -Coiefa alcuni feiagurati , che 
sperano in efla rifugiati ."■ Egli è vero; che tutti 
gli umani avvenimenti fono l' efecuzione di una 
lentenza pronunziata dal, Giudice fuprcmp del 
Mondo. Ma è, egli del pari certo -che! ^appar- 
tenga agli uomini conoicerne , e fregarne i moti* 
vi? Inoltre, chi fa, le le circolarne , che ci fono 
lafciate ignorare , non rcndeffero almeno, feufabile 
la violenza, che viene imputata ad :uri uomo non 
meno filmabile per la fua pietà, che pel fu u va- 
lore? Ma la nera perfidia di Stilicene non può 
ammettere feufa*. :, , } ■■ ■ ,. 3 

Mjtriwo- u Senato Romano aveva già inviati piti 
o°.o:ìo . volte Deputati al giovane Prìncipe per pregarla 
(l 'ds/t't ^ l onorarc co ^ a ^ iia P re '" 5nza 1* Capitale del fuo 
t! ".' Impero . Alla nuova della feenfitta di Gildonc,- 
"sìr'&ÌTa £ ^ u f in S°> che. Onorio farebbe venuto a celebrar- 
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vi la lua vittoria: ed aveva cretto a tal fine un Ar *»4 !o ' 
arco trionfale . Ma quella fperanza fu vana . Sti- Au."'"it. 
licone conofeeva ch'egli governava in un modo fU 
più affollato il Principe e la Corte a Milano, che Cm/W 
fatto non avrebbe fotto gli ocehi di un Senato al- ^l}"} s 
riero ancora ed orgoliofo per gli antichi fuoi di- Mtrdi. ' 
ritti . Roma non lafciò di dare a divedere la C*™"-. 
lua allegrezza, erigendo ftatue ad Onorio, e a ftrìft! 
Sfilicqne. Ne fuffiflono ancora le ifcrizoni : e 
quello che v'ha di notabile in effe fi è , che i «cun. j. 
due Imperatori partecipano ugualmente dell'onore 
del fuccelTo- fono in effe chiamati ambedue for- 
tunati , ed invincibili: Il che fa cc-nofeere , che 
fubito dopo la morte di Gildone, la concordia 
fu Hltabilira tra i due Princìpi, quantunque l'odio 
andafle fempre crefeendo tra i due Miniftri . La 
bafe della (tatua di Stilicone e tutta piena de' 
più pompofi elogj . Si attribuire a* fuoi configli, 
e alla fua prudenza la liberazione dell' Affrica . 
E' chiamato genero di Teodofio j e fuocero di 
Onorio . Il primo di quelli titoli fi riferife a fua 
moglie Serena , che Teodofio aveva amata come 
fua figlia , e forfè anche adottata ; il fecondo in- 
dica il matrimonio di fua figliuola Maria con 
Onorio, il quale era fiato ultimamente celebrato 
durante la guerra d'Affrica. Il Principe comin- 
ciava allora foltanto il fuo quattordiccftmo anno ; 
e Maria non era per anche nubile. Ma Serena 
affrettò il Matrimonio affine di afficurar maggior, 
mente la fua potenza , e quella di fuo marito . 
Nulladimeno per ammorzare nel giovane Princi- 
pe un immaturo ardore, s'indirizzò, dice Zofi- 
ma , ad una femmina , la quale pretendeva di 
avere fegrctì» atti a produrre quello effetto: Il 
M 4 rime- 
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Arcadi», rimedio fa anche troppo efficace. Maria morì nl- 
Artfljg, cuni anni dopo, fenza che il Matrimonio foffe 

(tato confumragto . 
Viri r^a- L'arrivo de* grani d'Affrica a Roma aveva 
P™"oc. ricondotta l'abbondanza; e l'Imperatore fece pa- 
àdenic . recchie coftituzioni per corifervarla . Introduceva!! 
n?% . un abufo nelle Provincie: gli asitanti per adula.- 
Cimi, di zjone, o per timore erigevano ftatue di bronzo, 
'i'.'\ 's t'f:- & argento , e talvolta d'oro a'Govcrnatori , e a'Ma- 
(j/,i« p.i//giftratt, e la dedicazione di quelle ftatue era ac- 
f "^' I ''" r - compagnata da prefenti . Onorio proibì alle Pro- 
Ci* tki. vìncie di decretar tali onori fenza la permilìionc 
' t }lf'},]\.àeL Principe: e a' Magidrati di accettati» fotto 
ii'i- t- he» pena di effere notati d'infamia, e di. reftituire 
^"'J///^'al pubblico Erario ili quadruplo dì quello, che 
hg. «■li''- avevano ricevuto . Circa, la fine di queft' anno 
c'j Ti. i. giunterò a Milano Ambafciatori fpediti da* Fran- 
i. tu. chi, dagli Alemanni, dagli Svevi, e da'Sicam- 
[ J .fy 'j a 'fi -, bri. QuefK popoli avevano, fatte alcune incurfio- 
r. in. »4- ni: e chiedevano la pace. L'Imperatore l'accor* 
y.v, : -':'wr- ^° » e diede loro anche de,' Re, volle oftaggi, e 
ct:f. -tatìj. gli, obbligò a fomminiftrar truppe, che incorpo- 
fì>6 ' S9 *' rò ne' tuoi eferciti-. Vedefi da una legge dell'an- 
no vegnente , che un grandiffimo numero di Ger- 
mani venivano, volontariamente a flabUicrfì di qua- 
del Reno , e che- affegnavanfi loro terre , che coi- 
tìvavano ci e i loro figliuoli, colf obbligo dt 
un cenfo . Quefte terre portavano U nome di 
Lctiche; e quefli Barbari chiamavano" Leti, h 
cui. origine è probabilmente Germanica . Qtiefla. 
denominazione gli diftingueva da' popoli vinti,, 
che trapiantavanfi talvolta fuori del loro, paefe. 
Quelli Leti erano obbligati al fervìzia militare; 
formavano molte coorti dinante tra dì loro, £a 
dal 
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dal nome delle nazioni, da cui traevano origi- ftwfìtf, 
ne, ila da quello delle Provincie, dove avevano An°jy8. 
piantato il loro foggiorno. Vi fu parimente qual- 
che movimento nella , Gran Bretagna. Avendo i 
Barbari dell' Ibernia meffe in mare un grandifli- 
mo numero di barche , minacciavano di fare une 
sbarco: ì Pitti ricominciavano le loro feorreric, 
e i SaiToni infettavano le colle Orientali . I Ro- 
mani avevano fin dall'Impero- di Claudio, man- 
tenuto tempre in quella Ifola quando più, e quan- 
do meno, corpi di truppe. Stilicone flabili quivi 
.una Legione; ed elefle un OfrÌBÌale per la difefa 
della colla che giaceva dirimpetto al paefe de' 
Saffoni . Qjieft' Offiziale ebbe il titolo dì Conte 
della Co/la Saffonica. Tali erano le occupazioni 
di Stilicone, quando intefe con maraviglia e flu- 
pore, -che Arcadio aveva eletto Eutropio Confo- 
io per l'anno feguente. 

Eutropio aveva predato in qucft'anno alla ^j^ o Crl " 
Chtefa di Collant inopoli un fagnalato fervizio, v^feov-e a; 
dì cui non andò guari ch'ebbe a pentirfene. Ef-J^j»" - 
fendo Nettario Vefcovo Ai quella città morto ilfec. t'e. 
di 27. di Settembre dell'anno antecedente, molti ;j 
Prelati s'eraHO raccolti in Sinodo per riempiere ,. »,.' 

S^Ho po/lo importante. Lo fplendore della cit- 
■; e la pretensa della Corte procuravano al Veico- iki*pb. 
vo di Coftantinopoli una gran conCderazione -^*; ia . 
Quantunque non aveffe ancora- gìurifilizione fopra-r;//. 
gii altri Vefcovi, auiladimeno la loro fommiffio-*^: ^' 
■ ne, e il loro nìfpetto gli aveva fatto ottenere?^, vt't 
una fpecie di autorità fcprw le WOt*Ott&- Vrw\x^ c ^f 
eie contenute: no* tre Riporti menti di Tracia , 
d'Alia, e di Pont». Era come il capo perpetuo 
di una fpecie di Concilio comporto de' Prelati , 
che 
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Onorio* ' C ^ C ^ ,rovavano fcmprc in numero grande alla 
An- jrt. Corte; e per quello mezzo il fuo potere facevafi 
fentire in tutto l'Oriente. Giovanni Crifoftomo, 
Prete di Antiochia, era* celebre per la fila elo- 
quenza, e per la fua virtù . I voti del Clero e 
del popolo fi unirono tutti in di lui favore. 
L'Imperatore approvò la fila elezione. Il folo 
Teofilo Vefcnvo dì Aleflandria vi fi oppofe per 
lungo tempo. Quello altiero, turbolento, ed am- 
biziofo Prelato voleva collocare fopra quella rag- 
guardevole Sede una delle lue creature , delta cui 
opera s'era utilmente fervito in politici maneggi . 
Alla fine Eutropio, il quale fi recò a vanto que- 
lla volta di foftenerc un merito illuftre, e dipin- 
to, impofe filenzio a Teofilo, minacciandolo di 
far giudicare lui medefimo dal Sinodo fopra mol- 
te gravi acaife„che intentavanfi contro di lui. 
Altro più non fi ricercava, che trar ii Antio- 
chia Giovanni Crifoftomo . Era amato da un po- 
polo , di cui temevafi il genio torbido e inquie- 
to: nà fi fperava, che Giovanni piti inclinato a 
fuggire gli onori che a ricercargli, volefle in que- 
lla occasione adoperarli per fc medefimo . Fu d'uo- 
po ufitr l'artifizio per ingannare ad un tempo il 
popolo , e il Prelato eletto . Attero , Conte dì 
Oriente, fi portò per ordine dell'Imperatore ad 
Antiochia; ed avendo propello a Giovanni di 
ufeir feco della citta per andar inficine a' fepolcri 
de' Martiri, lo fece rapire, e condurre a Coftan- 
tinopoli . Fu quivi ordinato il di 16. di Febbra- 
io da Teofilo medefimo, il quale ferbò in cuore 
un amaro difpetto di non effere riufeito ne'fiioi 
maneggi ■ Nulladimeno la fifonomìa del nuovo 
Prelato, che indicava un uomo di un carattere 
feve- 
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fevero, e vigorofo, confortò Teofilo colla fpcran- Arc»d|o , 
za dì ritrovar «appoco l'occafionc di vcndicarfi . A ™ . 9 8. 
Crifoftomo allevato nel ritiro, educato nello ftudìo 
e nella pratica delle . autiere virtù del Criftianefi- 
mo, femplice, e fchietto, nuli' altro vedeva che 
i Tuoi doveri; ingegno fublime, ma rigido, ed 
infleffibile, ed affatto incapace dì que' riguardi , 
c di quelle compiacenze, che falvàno la virtù, e 
la rendono fcufabilc alla Corte. Appena entrato 
Dell' Epifcopato fi refe odiofo con una condotta, 
Ja quale in una città men corrotta gli averèbbe, 
procurati lodi ed encomj. La debolezza, e. il fa- 
llo di Nettario, aveva cagionata la rilaffatezza 
nella difciplina ; Crifottomo niente men fevero: 
per fc medefimo, che fermo e cortame rifpetto, 
«gli altri, refecò le fpefe ordinarie de'fuoi ante-; 
cefTori, e le applicò a fondazioni di ofpitali; 
gli altri Prelati rimafero di ciò dìfgiillatì . Rifor- 
mò i Cherici della fua Chiefa, e i gli obbligò ad 
intervenir feco agli Offizj notturni il fuo Clero . 
fe ne querelò come di un nuovo giogo, che fe 
gì' impóneva : predicò contro il lufio degli uomi- 
ni potenti; Eutropio fc ne chiamò offefo ,. e. di-* 
venne fuo nemico. 

Il Santo Prelato ebbe pretto bifogno di quel- Tremile^ 
la eloquenza, che .aveva tante volte polio argine * 0 p° i; J _ r,Ll * 
e freno a'difordinì, e calmate le inquietudini del c ' B *<'- »* 
popolo di Antiochia . Non pattava anno , che-^iry/: " 
Coftantìnopoli non provarle un qualche tremuoto . « *«™»;;* 
Ve n' ebbe uno molto terribile verfo la fine di "^'"rf;- 
quello. Udini da principio un muggito fotterra-»* r 
neo ; un momento dopo la terra fi apri in molici b».' 
ti luoghi, e ne ufcìrono fiamme. EfTencìo il Bos- 
foro violentemente agitato, e commaifo ; il Ma- 
rc 
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A«»<Ha , re li follcvò bollendo fopra ambi i lidi r ed inon- 
A^jrt, àà una parte di Coftantinopoli , e di Calcedonia . 
Vedevan'i moltiffime cafe ardere in mezzo all' 

X. S. Giovanni Criibltomo, dopo quello di- 
, paragonava la cirri ad un Vafcello {pez- 
zato dal naufragio-, di cui altro non rimane che 
i Frantumi quà e là dilperfi. I più ricchi abitan- 
ti fuggirono fulle vicine Montagne , abbandonan- 
do tot te le loro ricchezze a coloro, che ti el'po- 
nevano a perire per l'avidità della proda . Celia- 
to che fu il male , il Vcfcovo impiegò il potere 
della divina parola per togliere quella preda dalle 
mini de' rapitori, e per confolare il iuo popolo 
moftrandogli un'altra patria, dove i teiòri ooa 
pofifbno dfiir rapiti, e ie cui fondamenta fono 
immobili, ed inconcuflè. 

fI'jV 1 Un me ^ c ^°P° tutta ' a C ' M * occupata da 

■" ■','y}'t.b ""a pompa brillante, che fece andare in dimenti- 
3 .'v*»mi-cariza -que^a' dìigraxia.. Si trasferirono di notte 
""»'<,«. Mmpo, al lume di un numero infinito di torcie, 
'«'^'bY' reI ^ u ' 6 & molti Martiri al borgo di Dripia, 
" F " ' tie leghe lontano da Coftantinopoli . L' Impera- 
trice Eudoffia aveva quell' efrerne apparenze di 
pietà che ìànno cosi bene accordarfi co'vizj del 
cuore . Intervenne a qnefta cerimonia 'in un edi- 
ficanti (Timo contegno. Alla tefta di tutee le donne: 
- e fenza fegno della laa. dignità camminava a piedi 
dietro alle reliquie, tenendo il velo, che le co- 
priva. Era feguita da' Migiflrati ,-e da una folla di 
popolo, che cantava inni. S. Gio: Crifoftomo 
pronunzi» un'omelia, nella quale d'aitò co* giu- 
fti elogj la pia umiltà di Eudoffia . L' Imperato- 
re fi portò il giorno feguente a Dripia, e diede 
tutti que' contraffegni di divozione, che in un 
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Sovrano lì conciliano 1- attenzione di ognuno . Arcadici, 

Ma nell' ifleffo tempo fi dilònorava affog- ad: 
gettandoli . ad an uomo , che nejìuop .de' fuoi fgd- Et|[toplo 
diti avrebbe prefo per Tuo fchiavo . L° indolenza o>aMo . 
di Eutropio trefeeva oltre mifura del pari *'\ 
l 1 acciecamenfo di Arcadie. Pareva,, che il Mi* & Ueà. 
niflro non dettarle al Principe utili, e vantaggio- ^ó/*'/' *' 
fe leggi , ie non pei" far prova del fue potere , Pifp. 
impunemente violandole . Eutropio rovinava le jJ™ B y o , 
Provincie intanto che Arcadio faceva leggi con- Marcii.' 
tro le concufiinni : l'Imperatore proibiva fotto. 
fevere pene la corruzione , e il broglio nella con- et™»." 
sor re ma agli Qffizj , ed : il Miniflra gli vendeva ®£ Abx - 
a vifta di tutto l'Impello. Aveva jnzi ritrovato E'utc'}'- 
im fegrero per aumentare quefto turpe ed igno- vws 
minio! o commercio j e quell'era, di' moltiplicare , , 

i governi , e :Ì tribunali . 'Allora fu che la Cili* csrf.-Ti. t 
eia , la Siria, e la Fenicia furono ciafcuna divi- ^'j'y^; 
le in due Governi. La i.fìtt enorme potenza^ lOm'.t 'ug.u 
faceva temere da ognuno/ e iìccomé nefluna colà 
tanto fomiglia all' adorazione quanto il timore , 
così il Senato^» e il popola 'fi proftravano dinan- 
zi a lui; chiamavatì il padre dell' Imperatore ; e 
V Imperatore pei- non ilmentìre quella ridicola 
adulazione; gli conferì il titolo di Patrizio. Se 
gli erigevan ftatue d'ogui forte di metalli , fotto 
tutte le figure, e in tutte, le piazze: vedeva'fenc 
una nel luogo dell' adunanza del Senato , decorata 
d' una fallala infcriziona , nella quale efaltavafi iì 
fuo illufl-e nafeimento , e le fue guerriere imprer 
fe: era in \effa nominato il terzo fondatore di 
Coftantinopoli , dopo Biza , e Coftantino . .Frat- 
tanto egli paflava le notti a tavola , c Ì giorni 
al Teatro , comprando vili applaufj colle fue. lit 
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«'"f ° ' keralirà • Come fe avelfe potuto prenderli giuoco 
An. jsS. .della natura, come fe Io prendeva dell* Imperato- 
, re, e dell' Impero , fi ammogliò, e fua moglie, 
che Claudiana* con una pungente ironia chiama, 
fua forelU, prendeva fopra le Dame qucll* iftclT.i 
maggioranza, che aveva prefs fuo marito fopra 
eli uomini: Il favore di quello Eunuco lì dif- 
fide fopra i fuoi fimili : gli Eunuchi ebbero 
il primo pofto alla Corte ; ed eifcndo gii no- 
to che l'ambizione è folle e forfennata , fi 
può dar fede agi' I&orici , ì quali narrano che 
moltiffime perfone di età matura perdettero la 
vita volendo metterti in grado di feguire que- 
lla nuova via di far fortuna .' Reftava a fare 
ad Eutropio un breviflimo cammino per giu- 
gnere al titolo d'Imperatore, a cui già afpìrava. 
Prefe primieramente quello di Canlòlo . Quello 
fu il primo e 1' ultimo Eunuco che ardiffe di 
afpirare 3 quella dignità . Un cos'i Urano avve- 
nimento fu riguardato come un prodigio. L'Oc- 
cidente non volle riconofcerlo : ed anzi fembra, 
che Arcadio non ofafle , eom' era coflume , darne 
avvifo a fuo fratello. Perlomeno egli è certo, 
che Onorio nulla fcrilfe di ciò al Senato di Ro- 
ma , com'era l'antica ufanza . Roma non intefe 
quella .{Irana novella , fe non dalla pubblica voce; 
e gli atti di quélì' anno 300. non portano in 
Occidente la data fe non del nome di Mallio 
Teodoro , che pareva che Onorio aveffe eletto 
per coprire l' ignominia del Confolato . Quelli 
era uno de' più nobili , e più virtuofi perfonaggi 
dell' Impero . Noi lo farem conofeere nel prò- 
greflb . Era già (labilità I* ufanza, che quando 
1 Impero era divifo tra due Imperatori , ciafeu- 
no 
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no di loro eleggeffe un Conlolo , uno per fOrien- * r( *^°* 
te, e l'altro per l'Occidente. AnTs't. 

Eutropio ebro di gloria, celebrò con raai Ribellione 
grufici giuochi la lua promozione al Confolato . di Tnbi- 
A quefta feda ne venne dietro un'altra niente c)ild ;» 
meno fplendidi, e brillante pel parto dell' Impe- £«r. /. ». 
ratrice. Diede alla luce il di ifi. di Gennajo z £ f i' 
una feconda figliuola , la quale fu chiamata Elia.-. «. 
Pulcheria. Quello giorno fu fortunato per 1* lm-J**** tj ' 
pero: imperocché diede il nafcimento ad unas« 2 . /. 6. 
Principcfla , che doveva efTere il fuo più faldo pjj? lu 
foftegno in un fecolo di debolezza, e di languore, e. 
Tutto fpirava giubbilo, ed allegrezza; nè d'altro*^* 
fi parlava alla Corte che del viaggio di Ancira , c*c AUx. 
allorquando s'intefe che la Frìgia era Tutta in 
fuoco. Tribigildo, Capitano Goto, il quale co- 
mandava una Coorte della fua Nazione, col ti- 
tolo di Conte , aveva poco innanzi abbandonata 
la Corte , folto pretcflo di portarli al fuo Quartie- 
re per fare colà la rafTcgna della fua truppa . Era 
parente di Gainas, e non aveva nè minor ardire, 
rè minor odio contro Eutropio. Gainas che aveva 
predato un fervizio sì grande a quello Eunuco, uc- 
cidendo Rufino, non fi credeva bafte voi mente gui- 
derdonato colla carica di Comandante Generale del- 
la Cavalleria , e dell' Infanteria . Niente men avaro 
ed ambiziofo di Eutropio medefimo, invidiava le 
lue ricchezze, e la fua potenza. Non poteva ve- 
derfi fenza difpetto obbligato a fervile ad uno 
fchiavo, e a nulla meno afpirava che a deporre 
il minilìro per follevare fe lìcITo fino all'Impero. 
Il difgudo univcrfale lufingava le fue fperanzc . 
Comunicò il fuo difegno a Tribigildo, che ritro- 
vò del pari fdegnato, per non effere meglio ri- 
corri- 



frziiìo, cooipenfato de' fuoi fervigj : convennero di ope- 
ftn.°j"j, rare di concerto , e dì occultare la loro intelli- 
genza . Tribigildo arrivato a Nacolia in Frigia, 
dov'era il Tuo quartiere, fa prender l'areni alla 
fua coorte, abbandona al Taccheggio le città 
della Provincia, che trova lenza difefa , c porta 
dappertutto la drage , e il terrore. I malandrini, 
e i miferabili, di cui le concuflioni di Eutropio 
■ ' avevano moltiplicato U numero, fi unilcono ad 
cfTo lui, e formano un numerofo efercito. Sac- 
cheggiano, trucidano, e non la perdonano nè a 
fanciulli, nè alle donne. Tutta l'Afa trema di 
pavento; la Lìdia è abbandonata; gli abitanti 
fi, ricoverano nelT Ifole, dove fi dif perdono. Il 
rumore fi diffonde fino alla fpiaggia del mare, 
e giunge predo a Csftantiuopoli . 
rondarti _ H Miniflro tutto tremante dì paura , <juan- 
cuìi. ii' tunqiw dimoftrafle all' eflerno una falla (Scurezza, 
Kair. u ». é fiducia, fa offerire fegretamente a Tribigildo 
° s ' ' s ' guanto fa dimandare . Effendo le fue proporzioni 
rigettate con alterigia, mette in piedi due efercì- 
ti . Uno era compollo de' Goti, che abitavano in 
gran numero in Coftantinopoli , e ne da il coman- 
do a Gainac . Quefti , autore della ribellione, fa 
le fue parti con accortezza ; parlava con più ar- 
dor di ogni altro dell'onore dell'Impero, e del 
vigore neceffario in quefta congiuntura. Eutropio 
gli commife di mettere in ficuro il Cherfonefo 
di Tmcia, e di difendere il paffo dall' Ellespon- 
to. Quell'era lo Iteffo che aprirlo a Tribigildo, 
fe avelie giudicato bene di volgerfi a quella pat" 
te. Leone fu mefiti alla tetta dell'altra arnwta 
che doveva operare in Afia. Quello Leone era 
un cardatore di lana, il quale aveva avanzata I» 
fua 
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fua fortuna per quelle vie , che fon fémpre aper- * 
te alle perfone fenza onore prefib a' corrotti Mi- ft 
mitri. Adulatore, fpia, calunniatore. , lenza colag- 
gio, è fènza 1 cognazione alcuna della guerra, ma 
millantatore, e prefontuofo , era uomo (ingoiare 
e difHnto per la fua abilità di mangiar éccelfiva- 
mente, e però era di una ftràórd inaria groffezea. 
Gainas. effendo in marcia verfo il Chérfonefo, non 
fu sì tolto arrivato, ad Eraclea, che fpedV corrieri 
a Tribigildo invitandolo ad. avvicinarli. all'Elici pon- 
to. La fortuna dell' Impero, voile , che- quello bar- 
baro, non délfe orecchio a quefto. invito . Sfrafci- 
nato. dal defiderio, e dall'avidità del bottino, i 
della preda, fi avviò verfo la Pifidià , che polca 
fuoco , e a fangue . Leone , che temeva d'incontrarli 
in, luì, reftò fui lido dell'Ellefponto, fotto pre- 
teso, che allontanando fi égli;, di Ià> il ribelle 
poteva fpedire per altra via de'difraccamenti , i 
quali farebbero venuti a defolare quella bella 
Provincia. . Tribigildo pertanto padrone della 
campagna prendeva ad un tratto le piazze , e 
ne trucidava gli abitatori. Gainas fingendo di 
effere. fdegnató. dell'affronto, che riceveva l'Im- 
pero, pafsò. in Afia , Ma per difanintare le pro- 
prie fue truppe, e difpvfcnfàrfi dall' operare , rap- 
prefentava iontinuàmente Tribigildo come un ne- 
mico, terribile per ì fubi aftifuj, e che farebbe 
fiata, cofà fòmmamente pericólofa obbligare a com- 
battere. Si contentava pertanto dì feguirlo da lon- 
tano,- fchivando il cóm'hattiménto. cori uria finta 
prudenza , e fondò- fpett'atore de'facchegniamenti , 
t delti rovine,, fénza : opporvi, vérun oftacolo- ed 
àrtzv gli ma'nd'ava fegretarhènte de' rinforzi per 
agevolare l'eflfó détte fue ìmprefé . 

S*. eiegl'Imp. T. XIX,. N . Do- 
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000H0 ' Dopo aver meiTa a facgo la Pifidia , Tribì- 
An. jp». -gildo s'inoltrò nella Panfilia, e s'impegnò nelle 
S;nnrtin di ftrade angurie di alcune, montagne impraticabili 
'4 iibigiidq. alia Cavalleria , SÌ avvicinava a Selga. , città un 
tempo popolata, e guerriera. Allora non era più 
che una "piccola piazza limata fopra una collina, 
la' quale dominava la flrada, per cui doveva paf- 
far l'inimico. Un abitante di quella citta, per 
nome Valentino , vecchio Offiziale , veggendo , 
che lafciavafì la Provincia in balìa de' Barbari , 
infraprefe di arredargli . Raccolfe quel pia che 
potè di ("chiavi , e di contadini, agguerriti dalle 
' frequenti incurfionj degl'Ifauri, e gli appoftò fo- 

pra l' eminenze , Effendo Trìbìgildo entrato di 
notte tempo nella gola, Valentino fa piovere fopra 
le fuc genti una grandine cosi orribile di pietre t 
che reftarono per la maggior parte ivi fcpolte. 
Quella valle riufeiva in una profonda palude t 
cinta da una eminenza dirupata, e feofeefa, dove 
non potevafi falire, fe non per un fentiero tori 
tuofo , e capace appena per due uomini di fronte. 
Valentino aveva affidata la guardia dì quefto po-. 
Ilo ad uno de' principali abitanti chiamato Fio*, 
renzio, il quale aveva, più truppe, che non ab* 
blibgnava per impedire all'inimica d' impadrouir* 
lene. Tribigìldo corruppe Florenzìo con denari,, 
e fe ne fuggì con foli trecento, uomini. Tutti 
gli altri perirono o nel fondo della valle, o nel* 
fa palude , dove gli aveva precipitati il terrore , 
Sionfittadi Tribigildo liberato da quefto pericolo cadde- 
fcww, p fC Q 0 j n un a i tro qjj abitanti delle vicine citi 
ti , profittando della fua debolezza , prendono. Iq 
armi, fi unifeono infieme , lo circondano, e l». 
rioferrano cp'fuoj trecento uomini ifl un'aDS^ 
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fìà pianura tra due fiumi: quefri erano 1" Euri- ■*™ 
medone, e'il Mela, il primo de' quali paffa per 
mezzo ad Afpenda, e l'altro all'Oriente di Sidè, 
-due antiche città della Panfilia. Tribigildo ridot- 
to 'a quefta efrremità ne dà avvìi» a Gainas, 
QuefH fpaventato dal pericolo del fuo amico, 
ma non ofando dichiararli nemico dell'Impero, 
dandogli apertameute foccorfo, 1 penfa ad un mez- 
zo: di lai vario, e di levarli neirifteflò tempo di- 
nanzi Leone , il favorito dì Eutropio". Quetto 
vile, e codardo Generare aveva alla fine abban- 
donato 1' Ellefponto , e marciava dietro, e come 
al coperto dell'armata de' Getti. Gainas per la- 
ici argli , diceva- egli, l'onore di una ficura vit- 
toria, lo eforra a precederlo, è ad unirli a Va- 
lentino , e a' Panfilj , e a (frignerò Tribigildo, il 
quale non poteva fchìvar di perire, quando fè 
gli chiudeva il paflb de' due fiumi. Leone non 
osò rkufare una così facile fpedizione. Andò ad 
accampare a viita dell'inimico. Ma non fapeva 
nb fcegliere un porto varttaggiofo , nè mantenere 
l'ordino, e la difciplina nel fuo campo. I fuoi 
foldati tratti dalla più- vile ciurmaglia di Godane 
tinopolt, niènte^ più agguerriti', e niente men dif- 
foluti. che il loro Generale-, non fapevano cofa fi 
foffe far guardia, nè fenunella; fempre fuori del 
campo, e difperfi per le campagne, a nuli 1 'altro 
attendevano che a rubare. Frattanto Gainas man- 
dava idi tratto ' in tratto a Leone di fiacca menti 
folto fidati Officiali , con ordini fegreti di fare 
tutto qucll» che bifognava per dlflruggere l'efer- 
cito dì Leone , e per agevolare- la fuga di Tribi- 
gildo, -QuelU" fùppofti lbccorft non fi adoperava- 
no- chi. pec acceefcere maggiormente il- difordine, 
,h,* Nz ed 



o^ì'o* et * u «ìdevwo anche i foldati di Leone, che ri* 
An. j'ps, trovavano feparati dagli altri • AUa fine TribìgiU 
do, il quale con un finta timore, nutriva Tempre 
più la folle Sicurezza, e fidanza dì Leone, efce 
di notte tempo dai fuo campo, forprcode il Ge- 
nerale , e i foldati ubriachi , ed addormentati : i 
Goti di Gainas fi uoifcooo, a Tribigildo : truci- 
dano feoza reufìenza ì foldati di Leone; e que/U 
aggravato dalla fu a gramezza t c fuggendo con quan- 
to fiato egli aveva x refta immerlò , ed ingòjato; 
in una vicina palude. Tutto V efercito perifee 
nell'acqua,, ovvero è paffato a fil, di fpada, 
dHtT>« fi Eflendofi il Vincitore, aperto, a quefto modo H 
cuntn cammino, ritorna in frigia, mette interne nuove, 
K"t-opiii . eruppe , e ricomincia i fuoi facebeggiamenti con 
TOaggiof furore di prima. Gainas. fcrìve all'Impe* 
ratore: „ Che Tribigildo è invincibile , che il 
„ Cielo fi dichiara n»nifeftam,en.t< in. fuo, favore, 
» e chppar chs la terr» gli partorife* foldati ; eh' 
m egii marcia verfo 1' Elle/ponto ; che f^ di me* 
„ fiieri rifolverfi a perder V Afia , quando non. fi 
„ accontenta a quanto egli chiede : ; che in, quan* 
„ to a fe gli mancano le- forze. neeefTarie ; ' per 
» metter argine* ed opporfi a. quefto, torrente; 
„ che non è capace fe non di dare un, buon con*, 
j, figlio» e quefeo fi è di dargli in. potere; Eu- 
„ tropio , poichfc Tribigildo offre * quefta con-. 
w dizione la pace: che. il Miniftrq, fe ama lo 
„ Stata, non può. negare fe ffetfo alla falvezza 
„ dell'Impero: e che in fine è. eofa ragionevolt; 
„ e giiftfta falvare l'Imperatore, col dannose col* 
n la perdita del Miniflro , 
ìfSift- Arcadi» riceve nell* ifteffo, tempo che 
e», lettera j un'altra nuova che «ccrefce i Tmoì tiro» 



Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. SXVI. 10 v 

ti , Spargefì voce , che un Re guerriero e ultima- é"*j$* ' 
mente talito fui trono di Perfia ; che di già fi An.° i» j. 
apparecchia a partire il Tigri , e che l' Oriente Pt . ec M 
fentirà trappoco di nuovo tutti i mali, che gli P«vì i. 
ha fatte (offrire l'offinato valore dì Sapóre . In jL*; fc t ^ 
fatti Varane IV., dopo aver regnato undici anni >***/. W 
fèmpre in pace , era flato poc* anzi aualTiR&to da* ?'ù J ' Ar _ 
fuoi fudditi; misfatto raro preffo i Perfianì , per- ™j.*.-mj. 
che fecondo le leggi del Paefc, tutta la famiglia 
dell' uccifore era fatta morire . Ifdegerdo fuo fra- 
tello era a lui fucceduto. Quefto Principe aveva 
fama grande di coraggio; e non dubitava!), chs 
non cogliefle vantaggio dalle turbolenze dell'Im- 
pero per mettere tonanti, e Toftenere le antiche 
pretenfioni della Perfia, Nulladimeno; mantenne 
coftantemente la buona intelligenza , che ritrovò 
(labilità co' Romani. Alcuni Autori lo tacciano 
di crudeltà verfo ì fasi fudditi,, e narrano, che 
aequiftò per quefto il foprannome di Malvagia. 

In mezzo a oueftì rumori il timido Arca- j "fej** 
dio non osò intraprendere dì reprimere l'audacia pio.-""" 
di Gainas: ed osò ancora meno fodisfarlo, dan- 
dogli in. potere Eutropio; e quefto perniciofo '*" 
Mini&ro avrebbe autor* trionfato del pubblico *v. s- 
odio, fe pop un effetto di quell* accieeamento , 
con cui la divina vendetta colpìfce gli (cellerari, *• 
che vuol punire, non avefle egli medefìmo affret- %^i s r, /. 
tata la Tua rovina. Padrone dell'Imperatore , VOw 
lev» dominare l'altiera Eudbffia; e in una éo» 
tefa, eh,' ebbe feco lei , la minacciò dì fcacciarla #■ , 
dalla Corte. L' Imperatrice ■ tanto indegnamente „ rf , Wf .'Ì. 
oltraggiata-, ed offefa, prende tra le braccia i fuoi 
due figliuoli , e va a gettarli' a f piedi di fuo ma- 
fko<, ftmggendofì in- pianto, rapprefentando colle 
N 3 più 
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tpS * t; d. t' i. i 
on"1o° 1 P' u v ' ve e fpreflioni V infolenza di un vile Eunuco} 
An. %m chiedendo vendetta , c facendo arrofiire 1* Irhpe- 
ratore di una debolezza, che lo difonorava. La 
fue grida penetrano fino al cuore di Àrcadio ; 
il quale r'ifvegliafo dal fuo letargo dà. in ifcritto 
ordine ad Eutropio , di' elea incontanente dalla 
Corte, e gli vieta lòtto pena della vita di pre- 
fentarglifi dinanzi . 
SirìMVET* Arcadio s'irritava rare volte; ma piuttoffo 
fi. "per infingardaggine, e per pigrizia, che per fer- 
CU*d. i« mezza, egli non ridonava mai il fuo favore a 
*r/f. *' quelli, ch'erano ineorfi nella fua difgrazia . Eu- 
i*c l. s, tropio percolfo da quefto terribile colpo, e più 
Sal't 8. ancora fpaventato dalla rimembranza de' fuoi 
c - 7t misfatti., che altro non gli preientavano allo 
tt'il^e "' Spirito che carnefici , e fupplizj , fi rifugge in 
pop /tram ima Chiefa , e va à cercare .afilo in quel facro. 
Prjt luogo, ch'egli m ed efimo aveva fpogliato di un 
m i.ì tale diritto. L' Imperatore manda molte del- 
s'Jg, ' le fue guardie per trarlo a forza fuori di là . 
EuYps- S. Gie: Grifoflomo fi oppone alla loro violenza: 
irto;. difende un mortale nemico, di cui s'era colla 
thi. fìat fua virtù concitato l'odio, e l' avversione . Fa 
Chfy/""' prefo egli medefimo , e condotto come un ribelle 
*n. jt. al Palazzo circondato da foldati armati: egli com- 
parifee con intrepido volto dinanzi all' Imperato- 
re , ed ottiene che Eutropio pofTa ftarfene con 
ficurezza dentro il recinto della Chiefa. Tutti i 
foldati, che , trovavanft allora a .Coflantinopoli , 
fi radunano tolto in torno al palazzo ; mandan» 
grandifljme grida; fcn. rifuonare le loro armi; e 
chiedono Eutrupio per fare di luì giuftizia. L'Im- 
peratore fi prefenta a quefta ammutinata molti- 
tudine; i fuoi ordini non fono afcoltati; bifo« 
. gna 
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Bel Basso Imperò tu. XXVI. 
glia che ricorra alle preghiere; gli ("congiura a 
rifpettare il facro alilo: e lolo a forza di" lagrime «„. ììg . 
vieti? alla fine a capo di calmare la loro collera. 

Si pana la notte in un'éftrema agità%ìpnè^?^™ ( | , ,| 11 
Il giorno dopo il popblo fi porta in folla, alla fofomo'. ' 
Chiefa. Tutti gli fguardi fono fiflì in Eutropio, 
è ninno' può faziarfi di conlìderare quell* imperio- 
Io Miniftro , decorato il giorno innanzi di tutti 
gli ornamenti del Confolato, applaudito nel Cir- 
co , e ne'teatri, circondato da premutoli, e ze- 
lanti adulatori, l'Idolo dèlia . Corte, e ìl terror 
dell'Impero, adeffo abbandonato, pallido, treman- 
te, attaccato ad una colonna, fenza verun altro 
legame fuori che il filò /"pavento, nafcoflo nel 
feno della Chiefa da Irti dìfpregiata. Il Santuario 
non era mai fembrato tanto terribile quanto al- 
lora , che vede vali in elfo quello lìone atterrato : 
era uno fchiavo incatenato a piedi del trofeo del- 
la croce : fpetfacoló terribile , che metteva in 
azione tante fentenze della Scrittura fopra~'la ca- 
ducità , c la fragilità delle umane grandezze . 
Quella villa non ifpiravà che orrore, e fpavento : 
l'eloquenza del Prelato trau*e dagli occhi le la- 
grime . Pronunziò un difeórfo j nel quale dopo 
una patetica pittura dello (lato, a cui era quello 
fetagurato ridotto, eccitò ne' cuori una Criftfana 
compatitone. Tutto 1' uditorio pallido , ugualmen- 
te tremante che Eutropio, .. fentiva la fua'difgra* 
zia, e quel numerófo popolo, che non aveva' re- 
cate! alla Chiefa che l'enti menti di odio, e di. 
Vendetta, ufcl gemendo, ed implorando la divina ■ 
ntìfericordia , e la clemenza dell' Imperatore . 

Eutropio era in ficuro nel Tuo afilo; ma ef- 
fendo di li ufeito di' nòtte tempò per falvarfi gi'ÌI ^'m 
N 4 altro- 
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twlli* ' a'^ovc^'fu' arrctlatp' e condannato,..^) un pope? 

tuo efilio heir Ifola di Cipro': A|cupi nemici del- 
Eutr.frtf. ^ Chiefa accufarpno S. /3Ìo: Crìfoitomp di aver 
*■»[■ t. f. tradito quello fciagiiratp: cueuVera un ingiufto, 
fatlfé' ed ignomìriiofp fpYjjptto', di cui Pre|ato volle 
fiw; pubblicamente gtaftifiprfi . Abbjamo -ancora la. 
9 ' d ',J k 'J l [ Sentenza : pronunziata allora dal Principe, e pub- 
/(f.i7.i8./ blicata In tutto l'Oriente: vuole clic per abolire 
/(f.lnif & ' a m f mor Ìa del Confolatp di Eutropio, e can* 
ii, <:ej. celiare t ignominia , che ha impreffa fopra dì qqe- 
j«. e. n^ a 'dignità, il fuo 'nome fia levato' da tuffi j 
■sin /. ». monumenti:' lo dichiara decaduto dal titolo dì 
Pbìì t ti Cameriere maggiore, da quello di Patrizio, e 
c.'i. ' 'da tutti eli 'altri: ordina che \p fue (fatue, lo 
t*iS£ l^V T^'V** poflbao ad altro fervìre .fhf| 
' a macchiare gli fj^ardj. f \a qualunque, lupgó pub-. 
EWpo- blicó'ò privato fi trovino t Jfcaà atterrate ( e ài* 
C«W. rtruttej che (la condpttp jfl Cipro lotto buon» 
fcor'fi, e che il Prefetto . del' Pretorio, invigli 
contfnua^mente fopra le fue ^zipni per levargli 
ogni mòdo di ordire Deriiicipfe trame. Fu adua- 
que trasferito in Cipro j 'C cpluj ch,ej ijyuy' aveva, 
tanti a'^ratòri/^on £ troft ùfra llcun amico» 
che fòfl|e a parte, e fcntiffe afflizióne delle tue 
"O."? 11 ?. foglie raedeW' c&.aveva 
fatto gaffare per. Tua, ricusò di fegui^lp,,e flette;. 
3 Càtóotim>pbIÌ, g«je^' &cpiti/#.|^ 
tropio aveva accumulate fopra. i\ top qarjp , e a\. 
cui l' Imperatore ebbe 1* indulgenza qì «gn privar-, 
la. A/ca'dio dichiarò c£ft una legge genjrafc , fhe , 

*'A?W b p) 1 c Si 1 # cl dc - "99 r ?<fityfffc 
inoteflàti quando non fodero flati compia della, 
colpa . : Queft era far rivivere con una, gijjlfr cor- 
•/pondera F'^'^'Mo Mfrjpi 
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del Basso Impero Lib. XXVI. 101 
(la legge , che Eutropio medefimo aveva fuggerita 
in favore della famiglia di Rufino. a 
Non baftava a Gainas veder Eutropio abbat- 3 
tuto ; egli fi adoperava vivamente perchè fofle 
farro mprire J ed avendolo i vecchi cortigiani 
del Miniftro tradito nella fua disgrazia, temevt- 
no , che una rivoluzione non lo metteffe in gra- 
do di vendicarti della loro perfidia : quella con- 
giura foftenuta da Eudoffia non ebbe difficolta 
a determinare il Principe. Accusò Eutropio di 
aver ufurpati ì diritti della fovrana potenza j ed 
Jrt prova di quello recavafi , che ne* giuochi cele- 
brati per la i'qlennità del fuo Confolato, aveva 
impiegati i cavalli di Cappadpcia, l'ufo de' qua- 
li era -rifervato alla fola perfona dell' Imperatore. 
Avrebbefì fenza dubbio potuto condannarlo fopra 
accufe dì affai maggior importanza ; ma farebbe 
fiato d'uopo formare procedi regolari -, e fi vo- 
leva accorciare ogni formalità . Fu ricondotto 
fall' {fola di Cipro a Panticbio preflb Calcedonia . 
Il Prcfidentc della Commiffione iftituita per tàr- 
i procéiTo, Fu Aureliano Prefetto del Pretorio 
Oriente. Eutropio ebbe il capo recito. Zofi- 
mo riporta, che per trarlo fuori della Chiefa, 
fé gli aveva promeffo con giuramento in nome 
dell' Imperatore , che gli fi avrebbe confervata la 
vita; ma che fu fatto credere al Prìncipe, che 
Un tal giuramento non l'obbligava fc non per 
Coft$qti(iqpolÌ , e che poteva falvare lo fpergiuro 
facendo morire Eutropio a Calcedonia. Se quello 
latto è vero, è un eferapio di nn'ingiufta con- 
danna ne' Giudici, quantunque folfc giuda cella 
perfona del reo. " 
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Invafteae de Barbari . Orìgine de Vandali . Cam- * 
■pendio della loro Jloria . Origine degli Svcvi , Gli ' 
*Alani fi anijcono /eco loro. Gli volani, i Vati' 
dali , e gli Sveni pajfatio il Reno malgrado 
de' Franchi . 

M Entrc la dignità Confolarc era difonorata , éd ^ ca3 >° r 
avvilita coli' innalzamento, e col fuppli- An. 39». 
zio di Eutropio, l'Occidente la vedeva foftenerfi M ianiIÌ 
con luftro e fplendore nella perfona di Mallio in o«i- 
Teodoro. Le fuc virtù, e i Tuoi talenti gli ave- 
vano procurato fenza raggiri una lunga : ferìe di Cn/W' 
onori ■ e quello , che ancora più monta la fìi* ^."'''' Y ' p 
ma de più grandi uomini, che allora viveflero . Fpìgr. 44.' 
Nato Pagano aveva abbracciata la Religione Cri- ^'.'"^ 
ftiana , e ne praticava le maffime. Qiielia ragio- tp--..'.6.9- 
ne non impedì a Simmaco di ricercare la fua ami- ^g'^-^" 
cizia , nè a Claudiano di comporre un Poema in 50 $4, 9 %. 
iua lode; ma fu la principale attrattiva, che Io I03 ' 6 j' B " 
fece amare da S. Agofìino . Quefto gran Santo s: Aa'g. t* 
gli dedicò il fuo libro della vita beata ; e nelle < j ri ^' t ' u 
iiie prime Opere lo ricolmò di tanti elogj, che 
nelle Tue Retrattazioni taccia fe rteflo di avergli " 
esagerati . Avendo . Teodoro riodiata con frutto /. ,. 
fino da' fuoi primi anni l'eloquenza, e' la gìu- 
rifprudenza, fù in apprefTo uno de' 150. Avvoca- c*rm- 
ti annerii alla giurifdizione del Prefetto del Pre> ?• c \"'- 
torio : tra quefti i Prefetti icegHevano per 1' or- Éi^i'v. 9- 
dinarìo i Magiftrafi per prefentargli all' Impera- ^." i /'^ p ' 
tore , il quale dava loro la Patente delle lo- R °^'„. diiT- 
ro cariche. Fu prima Proconfole d'Affrica, poi 
Governatore della Macedonia, Queltore del Pa- TbtXn . 
lazzo, e Soprantendente alle Regie entrate. Do- 
po la morte di Graziano fi ritirò in Liguria, 
per darfi intieramente allo Audio , e all' agri* 
coi- 
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ie>4 Storia 
o»ó,1L°' coltura. Compole molte opere di FÌGca, e di 
in. ìì 9 . Morale; ma da alcuni gli viene attribuito a 
torto il poema aftronomìco, il cui Autore por- 
ta il nome di Manilio. Alcuni anni dopo Stili* 
cone per approfittarli de'fuoi configli, lo traile 
dal Tuo ritiro, e creollo pretetto del Pretorio' 
delle GalHe . Neil' anno 397. Teodoro pafsò alla 
Prefettura d* Italia , che esercitava ancora , quan- 
do fu eletto Confolo, e di cui fi vede decorato- 
un'altra volta nove anni appreflb . Era fuperiore 
agli affari , jnacceffibile al favore del pari ohe 
all' odio, diGntereffato , fordo ajle inftanze ingiu- 
fte , ma Tempre pronto a dar orecchio alle do- 
mande giuffe; grave fenza orgoglio, e dolce Ten- 
ia debolezza . Di nuli' altro viene tacciato , che 
di aver concelTo troppo tempo al fonilo: e Claat 
diano paragonandolo ad un altro Prefetto , gran 
concuffionaHo, che non nomina, invita tutta l'Ita- 
lia a pregare il Cielo, di fare in modo, che 
Teodoro m.ù non dorma, e che l'altro dorma 
Tempre . Ebbe un fratello chiamato Lampadia» 
uomo dì merito e che fu Prefetto di Roma . 
L'ingrefTo dì Teodoro nel Confolato fu celebre 
pel concorfo de' perfonaggi iltulrri , che venner» 
ad onorare quella folenntta. Era coftumtf, che 
l'Imperatore invitafie con lettere a quella ceri- 
monia quelli , a cui voleva dare, un contraflègno 
di (ingoiare benevolenza , e favore. Onorio invito 
Flaviano, figliuolo di quell'oftinato ribelle, che 
aveva perduta la vita combattendo per Eugenio. 
Quello giovane aveva confervati i fuoi beni per 
la clemenza dì Teodofioj meritava da fe molta 
flima; ma la memoria di fuo padre lo condan- 
jiava ad una f'pecie di efilio. Il generofo Te*^ 0 * 0 
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del Basso Impèro Lib. XXVII. 20$ 
I9 pròteffe per quello con tanto maggiore tela ,*,* j^*?* » 
! e lo raccomandò a Stilicone . Flaviano fenti pré- 
1 fto gli effetti del credito di quello Miniflro; e 

- fu in quell'anno medtìfima Prefetta di Roma- 
• Teodoro ebbe per fucceffore nella prefettura d' Ita* 
; lis un Uomo , che non deve effere negletto e di- 
) iMdilticatù dalla Moria, qUefti era Valerio Meffa- 
l la, il quale faceva, fai i re la fua origine fino a 
i' Valerio Pubblicola . Quella fublime nobiltà era 
l foftenura dall'integrità ae'coflumi, dall'elevatezza 
< dell'animo , e dall'amor delle lettere, Rutilio , urto 
£ de' migliori Poeti di quel tempo, aggiugne a que- 
I Ite belle qualità il talento che aveva per la Poe- 
» iìa . Le lodi , che gli dà quello zelante Idolatra , 
? alcune efpreffioni di Simmaco , e un frammenta 
.' di utl 1 antica ifcrizione % fan fofpettare che Mel- 

- fola, fotte Pagano. 

1 fn. fatti reflava ancora un numero grande s 'p**;- 

■ d'Idolatri nelle famiglie anche pìù ragguardevoli ; l à°"' tx - 
ì « fi lufingavano fempre di veder rtforgere il col- V A ^-* e 
l tu de* 1,0*0 Dei- Facevafi correre una profezia 
1 fecondo la quale Pietro aveva, per magìa accre- >'«■. 
, ditata fa religione di Oiflo: ma X iocaWefimo^,^ } 
era già per cadere, e il fini del Criflianelìmo era c 
Maro alla fine dei quarto feqolo. Quello punto 
er» già aMvato , ed i Pagani attendevano quello *» t. i^. , 
miracolo, quand' Onorio pubblicò contro l'Idola- 
tria le leggi , di cui ho già efpdfto, il contenuto . 
Parla.fi à% una macchina Crudele, di' era sfuggita 
alla cognizione di Teodofio, e che fu allora di- 
flrutra . Quelt'e'ra una figura di drago di enorme 
grandezza, rinchiufa a Roma in un luogo fotre-r- 
raneo. Si facevano quivi difendere ogni anno, 
alcune donzelle , le quali diventavano , fenza fa» 
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Onorio ' P erlo > vi»'" 16 di quello moftro artificiale. Quo 
Aa. 3,9. fi moveva per via di molle, e le faceva a 
brani . Quedo racconto non è peravventura , che 
una voce popolare , niente meglio fondata di quel- 
lo che fodero le menzogne inventate da' Pagani 
contro i Criftiani de' primi fecoli . Di tutte le 
perdite , che fece allora l' Idolatria , neffuna piìi 
le rincrebbe quanto quella de' libri delle. Sibile^ 
Stilicone gli fece ridurre in cenere . In quella 
guifa perirono quefli rifpettati oracoli , la cui 
origine fi fmarriva nelle favole de principj di Ro- 
ma j impoftura accreditata, e foflenuta da coloro, 
che avevan fatto di efli uno de' maggiori fegretì 
dello Stato, ed uno de' più. utili ripieghi della 
politica . 

Kev-iw Fra tutte le Provincie dell' Occidente l'Af- 

uìa inV-fi'Ì ca cra ' a P'* 1 ferma ed odinata nella profeto- 
fiLca . ne d c l Paganefimo. Onorio aveva vietati colà i 
j/Wit^'io'* facrifìij , ed aveva commeflb a' Magiftratì , che 
^.17. "3.faceffero fpezzare le fraine, eh' erano 1' oggetto 
f.'is!**."*. d* una facrilega venerazione. Nulladimeno pernii- 
ltm.tp.4&. fc per una fpezie di riguardo i conviti, e i di* 
J&m vertimentì , ftabiliti dall' ufo in occafione delle 
*"-f- fede Pagane, purché non ponafTero alcun fegno 
* ? ™' lh I 'd' Idolatria . Lafciò anche fuiììftere i Tempj ; mi 
P>-°fp- lenza altari, lenza lacrifizj , c fenza ftatue. I due 
! ' Conti Giovìo , e Gaudenzio furono fpedìti in 
s*ìv. dt Affrica per efeguire gli ordini dell'Imperatore. 
fjfoth ti Tratterò fuori da molte caverne della Mauritania 
*" iti Gei. immagini moftruofe di divinità qh* erano fiate ivi 
afrta* nafeofte, e le riduffero in polvere; Diftruffero a 
Tilt, l'ha Cartagine un Idolo celebre, ch'era colà venerato 
%f.\xl f y f° tt0 il nome di Celed.e . II fuo Tempio- era-Tpa- 
H'«. ziolo, laftricato di molaico., ed ornato di colom 
■4- ej. ne 
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del Basso Impero 'Litìi" XStVTf. 2Ó7 
ne de' più bei marmi. 'All' intorno v'erano deIIe; Ar «<*ió , 
cappelle confecrate.^ tutti gli Dei dell*' Affrica . Al "°^"'^ 
Qiiefto recinto aveva; due mila pafli di -circuito . ^ ^ J? 
L' Idolo era-. affilo 'fopra un leone-,' col Timpano 
in mano, è' col capo coronato; di' torri : que/H at- *• 
tributi fi convenivano a Cibele . Ricohofcevafi in 
cflò rAftarrà.i de' Sidonj , la Venere Urania de* 
Greci, quella, che la Sacra Scrittura chiama la 
Regina dèi -Cielo, é.'-'che Ì Giudei nel tempo del- 
la loro, prevaricazione avevano lovente Sdorata . 
Quello culto portato in Affrica da Dìdòne s' era • ; " ..- 
diffiifo per tutta- la" terra. Manda vanii da ogni'.; -■ ■ ■ ' 
parte offerte a. Cartagine; e Celefte era una del- " : 
le divinità , che fecondo le leggi Romane, 'potè- 
vafi iftituire erede. Eflendo il Tempio chiufo do- ; 
po la Legge di Teodofo nel jjji., il terreno era 
coperto di pruni e di fpine, dove i Pagani dicevano 
eh erano nafeofti infiniti ferpenti , ed afpidi , che- 
cuftodivano quel, farro' luogo ,' e- ne ■ difendevano- 
1- acceffo contro i àe facrileghi CriiHani . Queftay 
minaccia non impauri , nè fgomentò alcuno. Fù 
nettato il luogo-, edi atterrata la' ftatua ; ed -Aure- 
lio Vefcovo di Cartagine, fece del' Tempio ima 
Chiefa, che dedicò a Gesù Crifto . Celebrò in 
efla fcon un .conébrfo- ftraordìnario Ja foténnità di 
Pafqua. Moltiffimi. Pagani fi convertirono . Nul- 
Jadimeno la fuperftizione non cadde infieme colla 
JVatua, Sulla fede. di una fuppofta; profezia «oda* 
vano i Pagani dicendo, che la Dea 'trionfarebbe- 
un giorno de'fuoi diffrattori : Anzi fi cominciò- i 
di bel nuovo ad offrirle vittime; e quello che 
pare incredibile , vi furono akuni Criftiani, tanto ■'- <■ ■* 
rozzi ed ignoranti, che mefcolarono quello empio y»<f-\-.-i 
CttJto con quello di E?io . CofUnzo eflendo fiato tS3 ?fe*.* 
di« 
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SS' d!chiarato Auguflo nel 411. pofe fréno a quefto 
*n. 393. difordint facendo. atterrare il Tempio fin dalle fon- 
damenta;, e il luogo fu detonato- a. fervìre di ci- 
mitero comune. Quello diftruggimento d'Idoli 
ordinato da Onorio follevò in alcune citta: i Pa- 
gani , i quali trucidarono a Sufes nella: Bif&ccni 
leflanta Criftìani, i quali avevano, fatto, i* pezzi 
una (tatua d' Ercole < 
5?>i!!at Io 1 lieft ' annd; fu che Onorio indò per la 
,1. ' prima volta a Ravenna» dove Irlsù tre anni dopo 
cw'tw Ia *" ua refiti ctfta. Non foggiornò" cplà che pochi 
ir. '*;(.',. giorni; e ritorrìato a Milano,, riformò con un' 
ft- »*• iftefla legge dutì aoufi che affliggevano le Gallie. 
Eranvi in quefte Provincie molti ricchi, abitanti, 
ì quali in virtù de' lóro privilegi erano: eferrti dal 
pagare, i tributi; e però il pelò, cadeva, fopra i 
men atti a fofleoerlo. Queflo, male ne- aveva' pro- 
dotto un altro. I Debitori, deli pubblico Erario', 
obbligati à. privarli delle' loroi terre ( non, trova 1 - 
vano da venderli . le. non a condizione , che dopo 
efferli di ette fpogliatì continuarebbero: a pagarne 
le gravezze : qutift' era un, voler cavare da. quelli 
infelici quello, che più* non, avevano:. Le Pro- 
vincie Ce- no querelarono all' bngeraWre. Egli: aioli' 
tutte: ritenzioni, adtìffé ruttigli abitanti al di- 
ritto: comune , ed uniycjrfaJcy nrdinò. atta, riparti* 
zìone proporzioriata alle facoltà", di ciafetmo, e 
proibì quelle ingioile trajvfazwaii , che- rovinavano' 
in un iftéffo tfcrnpb i venditori, é rendevano li 
risoffiane de* denari dcH^Erario affoluiamenre im- 
ponibile.. 

ha. *y>. Stilicóhe mén vago; decitoli di onofe, che 

eroina della realità del potere, a«va differito fino alt* 1 
i SriU«o- ra a prendere il.Coafolato, che dava- agli altri. 
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del Basso Impero LrB. XXVII. zop 
Fu Gonfolo Tanno vegnente con Aureliano. Ce- *Tfai|o, 
lebrò il fuo ingreflb in quefla dignità con tutta fi0i 40 ó. . 
la pompa , che fi conveniva al vero padrone dell' Cl/Igi it 
Occidente. Andò dopo a Roma, dove non fi era ^.-i.i.'i; 
fatto vedere da cinque anni. Ricevette quivi gli ^J' £ ** 
omaggi del Senato, e del popolò-. Gli furono prò- c*«fit* 
fufì nelle pubbliche' acclamazioni i titoli di Signo- f J°"X' / 
re, e di Padre. I Romani piti non erano allora e/. 31. 
quello ch'erano fotto i primi Imperatori, quando 
il nome di Itommui, anche ' nel Sovrano, offen- 
deva la loro alterigia; ed i Princìpi moderati lo 
rigettavano come una feoncta eo* Indecente adu- 
lazione. Domiziano, e i fuoi fueceffori aveva- 
no ad eflb affuefatti gli orecchi , e nel fupremO; 
grado ài poffanza , a cui era follevato Stilicone , 
credeva di fare abbastanza pel fuo padrone , lardan- 
dogli il titolo di Augufto. La- Poefià efaurì tutte 
le fuc iperboli per cantare le lodi del Confolò 
novello; l'Affrica fpedì per i fuoi giuochi quan- 
to ella aveva di animali piìr rari e feroci . 

Frattanto le Province gemevano . L' Affrica A!.iri;3 
proconfolare opprefia da impofizioni , e da gra- j^'ia !" 
vezze , e più ancora- efaurita e confumata dai ri- cw. jb. i. 
gori , c da'cavilii dell' dazione, fpedìcome De- 
fiutato alla Corte Mecilianr». Le fue doglianze iiic-a. ù*. 
diedero occafioni a molte leggi, che l' inumana 
ed implacabile avidità degli efattori feppc rende- / 7. <ìm«'- 
re inutili, e vane. La Gàllia foffriva gl'ifrefK l °' f "*\ 
mali, ed andava fpopolandofi a poco a poco per la tv. 
deferzione degli abitanti. Queftì difordini andava- *** 
no preparando la perdita dell' Occidente 1 , ed apri- hti.'cot. 
rono la via a' Barbari , ì quali affalirono quefl' £ r ' ; <^ J 
anno il cuore dell'Impero. Alarico fi nojava dì r-Zfp.cìr. 
portare già da quattro anni in Illiria 1' ozio- 
St.&gflmp.T.XIX. O fi» ^ 
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Arcadie. , fo titolo di Comandante delle truppe . I fui fol- 
*n° r i«. dati , che non ricevevano da Arcadio la paga pro- 
'nTnii ili me ^ 3 > * 0 proclamarono Re de' Vifigoti , di cui 
ni. Gtt. era fino allora {tato folamcnte il capo. Sotto que- 
tm 'h»- ^° nuovo titolo fi unì a Radagefo , il quale co- 
*tr' A rt.\& mandava di là dal Danubio un filtra parte della 
C »«, 14. Nazione Gotica: quelli due Capitani infieme uni- 
ti, lafciando Sirmio filila delira marciarono vedo 
l'Italia, per mezzo alla Pannoma. Era tempo 
di mettere l'Italia in iffoto dì difefa. Regnava un 
eflremo difordine tra le truppe: Ottenevaaifi per 
protezione leftere di V'emaniti fenza aver fervi* 
zio: altri entrayano nella Clericatura per ftttrarfi 
alla milizia. L'imperatore dichiarò che non fi fa- 
rebbe alcun calo di quelle lettere illuforie: proi- 
bì di deftinare alle funzioni eccIefiafUchc quelli, 
che la loro età, la loro forza, e la loro Satura 
rendevano capaci, ed atti a portare le armi, fe 
fodero dalla loro condizione desinati alla profef- 
fione militare . Tali erano i figliuoli de' Vetera- 
ni, e Barbari, a cui fi avevano date terre a que- 
lla condizione . Gli fece ricercare per coftrigner- 
li al fervizio. Ricorfe anche all'ultimo efpe- 
diente , che fuole adoprarfi dalla politica contro- 
voglia nelle maggiori efìremità: richiamò coloro, 
eh erano flati banditi , o condannati alle miniero 
per qualfivoglia cagione , purché aveffero obbedi- 
to alla fentenza . Non fi vede , che quelli Editti 
produceffero alcun buon effetto , nè che opponefTe 
alcun efercito a' Barbari. Alarico, e Radagefo 
attediarono Aquileja , e poterò a ficco tutto il 
paefe all'intorno. Ma non avendo potuto inipa- 
dronirfi della città, paffaroHO le Alpi, per met- 
tere infieme maggiori forze. Alarico più avide 
anco* 
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ancora di gloria che di preda, defiderava ardente - A '«dio, 
mente di prender Roma: in confeguenza di liaA^fmj 
oracolo, « Quello Principe ha mar feguito altro 
oracolo che il fuo proprio coraggio, lì dava van- 
to , che un giorno avrebbe vendicate le Na- 
zioni foggiogate da quella fuperba, ed orgoglio- 
fa citta . 

Egli è verìfimiTe, efié nel difegno di rovi* T ud ° n ' i 
narc l'Impero, Alarico operarle d'accordo con Gai- aTcV"?, . 
nas, e con Tribigildo . QuefU .ritrovavano- minor | c /- s 
refiftenza in Oriente, dove il Governò era ridotto-,.' *g. " 
ad un* eft'rcma- debolezza. Dopo la difgrazia dì 9/' r - - Att » 
Eutropio, Etidoffia regnava lenza alcun rivale*,"™ 
fopra l' animo di Arcadio; e queffa iniperiofa F ''™<'- 
Prìncipelfa èra a vicènda governata da'fuoi turni- t*"'scrif 
chi , e dalle, donne del fuo feguito . La loro infa- /. s 
ziabile avarizia efauriva lo Statò : le lóro cabale-, 
e le loro* gelolìe erano I* uniche cofe che occupa- 
vano il Principe t e la Corte ■ e gli uomini di 
maggior merito erano ìt traflullo, e il zimbello 
de* loro raggiri. Eudoffia non aveva fino allora 
avuto fé non il titolo di ìfobilifjtmà : il dì o. di 
Gcnnajo prefe quello di v4jtgufta y c fece in que- 
lla occasione portar là fua immagine nelle Pro- 
vincie-, dove ricevette gli onori» che folevanti 
rendere agi' Imperatori '~ la guài còfa non era mai 
ftata praticata in favore di veruri' altra Impera- 
trice. Fu df ciò rnorrnorato come dì un'innova- 
zione ; ed Onorio fe ne dòlfe ih lina lettera-, che 
fcrifle a fuo fratello,. Ma l'efempiO' fuffiflette ; 
le Imperatrici (i arrogarono- in. apprettò lina tal 
cofa per diritto , ed anzi prefero tutti i titoli 
onorifici, che il rifpetto, o l'adulazione avevano 
annetti alla perfona de' Sovrani. Etidoffia partorì 
O i nel 
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(.icadio , ne ! mete di Aprile una terza figliuola , a cui fa 
An°403. P°fl° Ì1 nnmc di Arcadia . 

Gain» fi L* infedeltà' di Gainas era nota a tutto l'Ini- 

nn-fee » pero ; ma l'inazione dell'Imperatore faceva cre- 
j°' dere che la Corte foffe ancora ingannata da'fuoì 
.Uc artifizj. G^ na s non ne dubitava - e feppe profit- 
C s,-' i s tare ^ quella fidanza per fare il perfonaggio di 
t. ». ' ' mediatore tra il Principe e il ribelle Tribigildo. 
s.'cilyf "Maneggiò un trattato, di cui fi fece mallevado- 
a'r*. J7. re; ed appena che l'ebbe conchiufo, fi affrettò di 
violarlo. Il fuo difegno era foltanto di tenere a 
bada Arcadio, ed impedire, che fi metteffe in 
riguardo, e in full' avvito. Gainas, e Tribigildo 
fi pofero in marcia; ed effendofi uniti a Tiatìra, 
rifolvettero di andare infieme ad arricchirfi col 
faccheggiamento di Sardi, Capitale della Lidia, 
città aperta, e fenza guarnigione; lo che avrebbero 
eieguito , fe ftrabocchevoli pioggie , che fecero 
Rraripare i fiumi, non aveffero refo le firade im- 
praticabili. Eflendofi pertanto dìvifi , e faccheg- 
gtando e rovinando quanto fi parava loro dinanzi 
nel loro paflaggio, Gainas marciò nella Bitinia, 
e fi portò a Cakedonia.- Tribigildo prefe il cam- 
mino dell' Ellefponto e giunfe a Lampi aco. 
s««tnmo' Coftantinopoli fprovveduto di truppe, e ve- 
e Giovami dendo di già l'incendio de'villaggi di là dal Bosfo- 
d ci" ò\ F °~ ro » era ' n una grandifiìma colìernazione. Arcadio 
dinas, impoverito più che alcun altro, radunò il fu° 
f* f -jf'^j" Configlio . Fu creduto, che foffe cola impruden- 
.iyatf. te efporfi fenza forze agli attacchi di un nume- 
Si/w" s ro ^° e ^ crc ' IO > comandato da un abile, e difpera- 
Soe. i. 6. to Generale. Era d'uopo, dicevafi , in una cosi 
'i'J l » urgente neceflità offrire all'inimico quello, che 
». 4. ' ' poteva prendere colla forza . In conieguenia di 
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del Basso Impero Lib. XXVII. 213 
una tale deliberazione, Arcadio fcriffe a Gainas , Arcad '° i 
che per foddisfarlo attendeva foltanto di fapere , V n?^%. 
le fue domande. Gainas domandò, che foffcro dati Auth { ^ 
in fuo potere Aureliano, Saturnino, e il Contee 4." 
Giovanni . Queftì erano i principali Signori della T:, ^t bi 
Corte. Saturnino è noto fin dal regno dì Valen- cbnà. 
te. Aureliano fett'anni addietro Prefetto di Co-.^***^ 
ìtantinopali , Confolo in quefto medefimo anno , ,s. chrìf. 
e Prefetto del Pretorio, godeva d'una graniiffi- 
ma Mima in tutto l'Impero. Benefico per incli- 
nazione, non faceva ufo del fuo potere che in 
follicvo de' popoli . Aveva un figliuolo per nome 
Tauro , il quale dava grandi fperanze . Il Conte 
Giovanni era confidente di Arcadio, e fofpetta- 
vafi , che foffe nell' ifteffo tempo favorito di Eu- 
doffia . Gainas temeva quelli tre cortigiani, e 
non diffimulava il di legno , che aveva di toglier 
loro la vita . Furono facrificati , o piuttollo fi 
offrirono generofamente da fe per la Calvezza dello 
Stato, ed andarono a darli in mano di Gainas, 
che incontrarono nell' Ipprodromo alquanto lungi 
da Calcedonia. Giovanni CriCoftomo partì feco 
loro; e la fua eloquenza raddolcì talmente il 
nuore del Barbaro, che non fece loro foffrire al- 
tro fupplizio che il timor della morte . Dopo 
avergli condannati ad effere decapitati , diede fe-. 
gretamente ordine ali' efecutore di far loro fenti- 
re foltanto il taglio della fpada, e gli mandò in 
efìlio. Ritornarono a Coftantinopoli dopo la mor- 
te di Gainas. Alcuni anni dopo , Aureliano effen- 
do un'altra volta Prefetto del Pretorio, fu ono- 
rato del titolo di Patrizio , ed il Senato gli fe- 
ce erigere una ftatua come al' liberatore della 
Patria . ' 
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Artidi», Il Generale de'Goti portò più innanzi il 
An.*"°ó. difpregio delia Maeftà Imperiale. Obbligò l'Ina- 
Accordo d" P eratore a trasferirli a Calcedoni! per trattare 
AreiH.o delle condizioni dell'accordo. Conferirono infieme 
b« Gji " nella Cbiefa di Santa Eufemia, alle, porte della 
città. Convennero, che Gainas , e Tribigildo de* 
porrebbero le armi ; che farebbero ricevuti ia 
Costantinopoli co' loro foldati , e che potrebbero 
redarvi con ficurezza; che Gainas conferverebbe 
la qualità di Generale, e farebbe decorato degli 
ornamenti confolari . Il trattato fu giurato da 
ambe le parti : ma il giuramento non era lincerò 
che dalla parte di Àrcadio . Gainas rientrò in 
Cottantinopoli niente meglio intenzionato di quan- 
do n'era partito. 
Calmi Giovanni Crifoftomo , zelante per la conver- 

cìiic& IT* ® JQC de'Goti, aveva ordinati alcuni Preti Catto- 
Cuiiantino- liei della loro nazione. Mandava gli uni verfo il 
Soci r Ari»- Danubio per iltruire i loro compatriotti , e ne 
ni. convertivano un numero grande; ed impiegava 
Se-'Z's 'S^ a ^ tr * a Coftàntinopoli . Il Santo Vefcovo ave- 
f. * va loro data la Cbiefa di S. Paolo , dove i Go- 
c!"'o'. '* " Cattolici fi radunavano : faceva leggere palTi 
l'i. 31. fcelti della Sacra Scrittura , tradotti nella loro 
lìngua j gl'ìnltruiva egli medetìmo per mezzo di 
un interprete; formava carechifti , e predicatori 
fra quelli de'loro Miniftri, che dimoftrsvano più 
capacità e talento per l'eloquenza. Gainas e i 
Goti Ariani erano obbligati a radunarfi fuori del- 
la città fotto le tende . La legge di Teodofic ave- 
va loro interdetto 1' ufo di tutte le Chiefe. L'al- 
terigia di Gainas non potè comportare quella di ( - 
ftinzione. Domandò ali Imperatore una Chiefa per 
fe , e per le perfoHC del fuo feguìto . Arcadio 
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non ofava negar cofa alcuna a colui , al quale Arc "' 
era flato poc anzi corretto a facrificare i Tuoi piti An . 
fedeli fervirori. Gli pronìife di- foddisfarlo, ed 
avendo chiamato a fé Ìl : Vefcovò, gli efpofe la 
domanda di Gaitiaff, rapprefenràridogli quanto pe- 
ricolofo folte irritare un Barbaro cosi terribile, 
e fiero. li Vefcovo gli nipote: Che il Prin:ipe 
non era padrone dì dìfporn a fua voglia dèlia Ca- 
fa di Dtoj cb.e quanto a fe non comportarebbe mai, 
che fi chiudere una Cbiefa a' Fedeli, ebe venivano 
in effa* a : celebrare' te ledi del Figliuolo di D'io; 
per aprirla » coloro , che fi portavano in effa uni- 
tamente per oltraggiarlo eolle loro bèjhmmie . Prin' 
cipe , profegui egli , fe voi avete timore di quejla 
Barbaro, permettete eb' io gli parli !» vojìra' pre- 
fen^a , ed ' afcoltute fen^a dir parola. Spero di c blu- 
dergH la' bocca , ett indurle a deporre and pretenfio- 
ne, {opra la quale non fi pub fen^a colpa accordar- 
gli co-fa veruna . L' Imperatore accontenti a ciò 
volentieri , c gli chiamò tutti due il giorno 
dopo dinanzi a 1 Te . Crifoftomo fi portò' ai Palaz« 
zo accompagnato da' Prelati , che fi trovavano al- 
lora a 1 Goftantinopoli . Gainas colla fua (olita ar- 
ditezza" intimò al 1 Principe che mantenefte la fua 
parola'; gli rapprefehtò , che farebbe un fargli in* 
giuria il' negagli urta Cbiefa j cb 7 egli non' poteva- 
unirfi nelle' trasponi a coloro', da* quali era divifo 
^ nella- dottrina ; e che dvpb quello, che- fatto' aveva 
per V onore , e la' difefa dell'Impero, meritava cer- 
tamente quejla condifeenden^a . Allora CrifóftomQ 

Ì rendendo a parlare , e tenendo in mano la legge 
ì Tendono'-, la quale tòglieva a* Setfarj tutte le 
CHefé dt Goftantinopoli : „ Egli è vero , ditte a 
„ Gainas, eoe voi' avete- fervito il padre dell' 
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Areico, H Imperatore; ma giudicate voi medefimo, fe le 
An,°"oò. » ricompenfc non hanno per lo meno pareggiati 
„ i fervigj. ConfuJerate quello ch'eravate, e quel- 
„ lo che liete al prefente. Nato Barbaro, fuggi- 
„ tivo dal voftro paefe , ridotto alla più eftrema 
„ mìferia , trovarle un alilo «elle braccia di Teo- 
„ dofio- trovafte ricchezze ed onori. Voi allora 
„ gli giurarle di fervir lui, e i fuoi figliuoli, e 
„ di oflervarc fedelmente le leggi dell Impero.. 
„ Voi fiete adeflb Generale; voi portate gli or- 
„ namenti della dignità Confolare . Paragonate 
3J quedi abiti, di cui fiete vedito, con quelli, 
„ fotto i quali paffafte il Danubio. Sovvengavi 
„ del vodro giuramento . Ecco una di quelle leg- 
gì, a cui avete giurato di obbedire. Non vi 
„ dimenticate i benefizi del padre, a cui i figliuoli 
„ non han celiato di aggiugnerne de' nuovi . GÌ' 
Imperatori fon eglino obbligati a dimollrarfi 
„ riconofeenti , c grati; e a voi è egli permeilo 
„ effere ingrato ?. Per voi , Principe , aggiunfe 
, j, volgendoli ad Arcadio, a voi tocca mantenere 
ls Sante Goftituzioni di vollro padre . Pcrdere- 
„ Ite meno rinunziando al nome d'Imperatore, 
„ che a quello di Principe Cattolico/ nè voi 
„ potete confermare quello ultimo titolo, fe ab- 
„ bandonate la cafa di Dìo ad un culto che l'ol- 
„ traggia." Quelle parole fulminarono l'audacia 
di Gaìnas.- egli fi ritirò confido, chiudendo den- 
tro di fe il fuo dolore, e la fua vergogna, ma 
lu lì rigandoli di effer predo padrone di tutte le 
Oliere. 

Fumiti di- La carica di Comandante Generale della Ca- 
G*!bm' va ^ er ì a ' c dell'Infanteria gli dava autorità, e 
r™ cf- potere fopra tutte le truppe . Egli trattenne in 
,= " 0 - Co- 
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CoQantinopolì i foli Goti, e difperfe tutti gli ' 
altri foldati nelle città e ne' villaggi all'intorno. An. 400. 
Allontanò 3nche fotto divertì pretefti la maggior Syvtj - iU . 
parte delle truppe della Guardia Imperiale: di p/'-j- i ». 
modo che Colla ntinopoli pareva diventato barba- /' 
ro , e ì cittadini naturali fi vedevano ridotti ad <• 
una fpe/.ie di fchiavitù. Il difegno di Gainas era c 8 " 
di cominciare dal rapire it denaro de'banchierì , iPM.i. 11. 
di cui banchi erano riuniti in una delle piazze % trtcl _ 
della città ■ e quello efier doveva il fegtto di un cw.. 
faccheggia mento e dì ur macello generale. Ma Cir> Mtx * 
avendofi avuto un qualche fentore di quello fuo 
difegno , ed avendo i banchieri chiufi i loro ban- 
chi , e trafportato ir loro denaro in luogo ficuro, 
fpedì fui far della «otte una truppa di Goti con 
ordine dì appiccar fuoco al palazzo. Quelli col- 
ti fenza dubbio da un panico timore, credettero 
di vedere un numero grande di foldati Romani 
ben armati, che facevano la fentinella, e ne di- 
fendevan l'accedo. Ritornarono tutti sbigottiti 
a dare di ciò notizia a Gainas. Quello Generale, 
che fapeva, che non potevano allora effervi trup- 
pe Romane a Coflantìnopoli , fi beffò del loro 
fpavento, e ne mandò in luogo loro degli altri . 
Quelli prevenuti da quella vifione ritornarono effi 
pure indietro. Lo fteffo avvenne la notte feguente. 1 . fa 
In ultimo Gainas volle afficurarfene co'fuoi prò- 
prj occhi; e fia che gli Offiziali del Palazzo, 
avvifati del difegno di Gainas, avelTero ufato un 
qualche ftratagemma, fia che il racconto dì tan- 
ti foldati avefle fatto impreflione fopra un'anima 
per altro intrepida, ed ardita, s'immaginò di ve- 
dere quefto notturno efercito, e credette che fof- 
fero truppe che fe ne ftavano il giorno ritirate, 
e na- 



Digilizad by Google 



218 Storia 
o'-orió 0 ' e na '" c ™** ®* Autori contemporanei niente men 
nii. 4»j. creduli de Goti, attribuifeono a queft' apparizione 
una cagione, che difpenfa da ogni dilamina; s'ac- 
cordano in dire, che fu un miracolo, e che una 
moltitudine di Angeli venne a montar la guardia 
intorno al Palazzo. 
r**d*Co- * cre ^ crit ' 0 ^ attorniati' da invifì bili ne- 
ftj'nòvH mici. "O" ofavano più fepararfi, ne comparir 
poli. nelle vie fe non in ordine di battaglia. Gainas 
temeva di effer forprefo , ed oppreffo : penfava 
ch'era d'uopo impadronirti de' luoghi al di fuori , 
per impedire alle truppe lparfe d' intorno a Co- 
fiantinopoli di venire ad unirli a quelle , che cre- 
deva che fonerò nafeofte dentro la citta . Divife 
j Goti in due corpi, uno de' quali doveva retare 
in città, e l'altro accampar feco ne' contorni, 
fino a tanto che foffe in grado di attaccar di 
concerto gli abitanti di fuori e di dentro . Fin- 
gendo pertanto di effere ammalato, e di aver bi- 
fogno di un'aria piti libera, e pura-, ufd con 
una parte de' fuoi , che nafeondevano le loro ar- 
mi, ed andò ad accampare all' Ebdomo. Altri 
dicono , che prefe un preteflo di divozione , e 
che finfe dì andar a pregare per la fua falute 
nella Cbiefa di S. Gìo: Bjtìfta. fabbricata nell' 
Ebdomo daTcodoGo. 
clT. dt ' 11 terrore » da «li erano prefi c fopraffarti i 
Goti, fece nafecre tra di loro il dìfórdine, e lo 
fcompiglio. Una gran parte di quelli, che ave* 
vano ordine di reftare , fi uni a quelli, che par* 
ti va no; e le loro mogli e i loro figliuoli fi af- 
frettavano di feguirli . Una cos\ precipitofa par- 
tenza fece fofpettare di un qualche malvagio di" 
fengo, e levò il popolo a ramare. La gente E 
rin- 
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rinferra nelle cafe, prende le armi, ed alcuni ab- amMo, 
bandonano la città, e vanno a cercare la lor ^™^ a 
lìcurezza nell'ifole, e nelle circonvicine borgate. 
La notte fu tutta confufione, e tumulto. Una 
povera danna, ch'era folita ad accattare ed una 
delle porte della citta, efTendofi colà portata di 
buon mattino , é veggendo quello movimento de' 
Goti, ch'entravano ed ufeivano per trafportare i 
loro effetti , crede eh' abbiano dìfegno d' incen- 
diare la città, fi mette a gridare, c a dir loro 
villanie. Un Goto volendo farla tacere s'avvici- 
na sd efla colla feure alzata per troncarle il capo ; 
un foldato della guardia che- pattava., di là uccide 
il Goto, ed un altro ancora, che voleva vendicare 
la morte del fuo collegi. Sì comincia a gridare, 
il popolo accorre armato di tutto quello, che gli 
viene alle mani: fenza ordine, e fenza Capo fi 
avventa fopra i Goti, i quali fi difendono;- fi fa 
un gran macello : in ultimo la moltitudine preva- 
le a' Barbari, i quali fono coftrerti a ricoverarli 
nel campo di Gainas. Si chiudono le porte : 
1' Imperatore dichiara con un pubblico bando 
Gainas nemico dello Stato, ed ordina che fi fac- 
cia man batta fopra i Goti, di cui la quinta 
parte all' incirca era rinferrata nella città. Quelli 
credendo i loro compagni trucidati e morti , der 
pongono le armi, e chiedono la vita. Nell'iflef- 
fo tempo Gainas e i fuoi fi avvicinane per dac. ■ 
loro foccorfo. Gli abitanti fi dividono; gli uni 
falgono la muraglia, e rifpingono i Goti di mo- 



no. Sopra a fette mila Goti fi rinchiudono in 
una Chiefa vicina al Palazzo come in un afilo ; 

quefì* 
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Acciaio, qucft' era quella , dovei Cattolici della loro na* 
An. ^i"»' zione erano fbliti radunarli. L'imperatore ordina 
che fieno quivi sforzati , e che non fia loro dato 
quartiere. Per non aver a combattere contro gen- 
te difperata, fi appicca il fuoco al tetto (iella 
Chiela, e fi opprimono co' frantumi delle travi 
acce fé . Sono bruciati inlieme coH'edifizio. Que- 
lla ftragc iegui il di 12. Luglio. 
Gjìsim fi Eflendofi Gainas levata la mafehera con si 

z'àf. ì. P oco DUOn c fi t0 » non gli rimaneva altro clpedién- 
s-,c. 1. 6, Ie , che una guerra aperta. Si allontanò da Co- 
Tbi'rf. t.s. ftantiaopoli con difegno d' impadronirlì della Tra- 
<■■ =J- ìì- eia. Le città erano in grado di difefa , e gli ahi- 
' r ,"*4. ' ' tanti agguerriti dalle incurlìoni eie' Barbari , con- 
vèti. 1. 11, tro di cui combattevano quafi continuamente da 
'" " più divent'anni. Avevanlì ritirati dalle campa- 
gne, e meilt in lìcuro nelle piazze forti i grani, 
i frutti, e le greggie * Picche nuli' altro reftava a 
Gainas che alcune cale rovinate, e l'erba de'cam- 
pi . Nulladimcno temevafi del pari la fua crudel- 
tà, che il fuo valore, e niuno ardiva di andare 
a combatterlo , e nemmeno di trattar feco. In 
quello univeifale timore fi ebbe ricorfo a Giovan- 
ni Crifoftomo, il folo uorm intrepido, che folle 
in Cofhntinopoli . Egli accettò quella commiffio- 
ne più pcricolofa per. lui che per qualunque altro 
dopo la libertà, colla quale aveva confufo Gainas. 
Andò a ritrovarlo in Tracia , e videi! in quello 
incontro quanto forte, e vittoriofa fia l' impreso- 
ne , che fà la virtù. Il Barbaro avvifato del fuo 
avvicinamento, va ad incontrarlo molto innanzi, 
gli prende la mano^ e l'applica fopra i fu:>i oc- 
chi; gli prefenta i fuoi figliuoli, e fa, che ab' 
buccino le ginocchia del- Si-nto Vefcovo. Non 
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oftantc non fi vede che quella Deputazione prò- *w*dìo, 

, _ , cr . Onorio 

ducette vcrun buon effetto. fln . „ ou . 

Non ritrovando i Goti di che fuffiflere , li s . 01lfill;1 
ritiravano nella penifola dì Tracia. Gainas defi- dì g»,ms 
derava traverfare l'Ellefponto , e ritornare in Alia, °| 0 P j^" 
di cui fperava d 1 impadronirfi . Sforzò la lunga hm f ;:':?. 
muraglia , la quale ftendendofì da Cardia fui gol- 7 /£ 'j £ 
fo di Melas fino alla Propontide, formava il e. 6.-' 
Cherfonefo, c circondò colle fuc truppe la fpìag- 
già dello (ìretto. L'Imperatore, il quale il più -.Marcii. 
delle volte non aveva altro Configliere che Eu- < ^** i AUx 
dolila, confultò quella volta il Senato, e fece una s»;à. 
buona fcelta. Oppofe al ribelle un Capitano del- $pst3i- 
la fua iftefla nazione, pieno di valore, e dì efpe* 8os. 
rienza . Quefli era Fravho; il quale vent'anni 
addietro aveva fegnalato il fuo zelo uccidendo 
Eriulfo, Capo della fazione de' Goti congiurati 
contro l'Impero, Egli non aveva ancora fatto al- 
tro meftiere che quello di volontario; era flato 
impiegato con buona riufeita nel purgare la Siria 
da' malandrini, che la infettavano, incominciando 
dalla Ciiicia in Paleftìna. Dicefi, che fotte di 
una compleflìone delicata, e cagionevole di fa- 
llire; ma che il vigore del fuo Tpirìto fuperafie 
la fievolezza del fuo temperamento. Non gli vie- 
ne rinfacciata altra cofa , che di eflerc flato or- 
natamente attaccato al Paganefimo , riportando 
tutti i luoi fuccefiì alla potenza de'fuoi Dei. 
Radunò le truppe, ed andò a pollarli Culla colla 
Afiatica dirimpetta a Gainas per contendergli il 
paffaggio dell' Ellefponto. I due eferciti fletterò 
accampati per qualche tempo, avendo Io Rretto 
tra di loro. Fravito profittò di quefta inazione. 
Le truppe dell'Impero erano fenza vigore, fenza 
co- 
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olòf'o' cora SS'° ' c P oco '^ ru ì te dell'evoluzioni milita- 
Ad. 400. ri . Le iftruì con continui efercizj , e feppe infpi- 
rar loro tanto ardore, e tanta fiducia, che non 
defìderavano che l'occafìone di fcgnalarfi. In quan- 
to a lai, Tempre in azione, vegliava giorno e 
notte fopra la difciplina del fuo campo, e Copra 
i difegni di Gainas. Aveva formata una piccola 
flotta con Vafcelli leggieri raccolti da ogni par- 
te, di modo che era padrone del mare; e non 
arrifehiandofi fé non con prudenza, andava in 
perfona a vifitare le colle, e fpiava davvìcino Ì 
movimenti degl'inimici. Alla fine Gainas aven- 
do confumate tutte le provvifioni , rifolvette di 
dentare il paffaggio. Fece coftrutre in fretta de' 
battelli pel trafporto degli uomini, e de' Cavalli; 
ed avendogli caricati di truppe, gli abbandonò 
nello flretto con ordine di guadagnare a forza di 
remi l'oppofta riva. Egli fi credeva, che la flot- 
ta di Fravito non refiderebbe a truppe agguerri- 
te, e affai più numerofe, dalle quali vedrebbeC 
inveitila per ogni parte. I Goti erano fabbrica- 
tori mal efpertì dì barche, e quelli battelli era- 
no tanto mal coftriftti, ch'era quafi imponibile 
governargli . Fravito lafciò da principio che fi 
avanzaffero; e quando gli vide in disordine, e 
tràfportati dalla corrente, allora meffofi alla fella 
della fua flotta, e prendendo il fopravvento, che 
gagliardamente foflRava , andò a dare C0II3 fi" 
prua nel prima battello, e lo gettò a fondo con 
tutto il fuo carico . Le firn genti imitarono li 
fua condòtta. I Goti alla feoperta, trafitti di 
freccie tentavano- in vano d'i abordare i Vafcelli 
nemici, i quali fimili ad ondeggianti torri, figl- 
iavano, rovefeiavano , fprofondavano- quanto urta- 
vano- 
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vano. <La fola agitazione delle onde feparava ^ e oiwtto* 1 
tavole mal unite, e diftruggeva molti battelli . A n . 41À. 
L' Ellefponto fu -pretto coperto di frantumi, c di 
cadaveri , per mezzo de' quali i Vafcelli di Fra- . 
vito vogavano liberamente, terminando di ucci- 
dere a colpi di uncini , di remi , e di freccie quel- 
li, che procuravano di falvarfi a nuoto. 

Gainas era reflato fui lido con una parte Morie di 
delle truppe . Dopo quella perdita irreparabile, •/„/■";.'. 
lafciò il Cherfonefo; c Fravito fi ritirò nel fuò ■*«■• ' 
campo fulla cotta d' Alia . Non fi era trovato j„' , 
alcun cortigiano, il quale aveffe ofato divider *• 4. 
feco il pericolo di quefta imprefa , ma fé ne tro- ^'g?' 1 ' 
varono molti, i quali cenfurarono la fua condot- Marcel. 
ta : quefti era, dicevano, un traditore, il quale c£?'jq 
non aveva inleguito Gainas nella fua ritirata , T;i/. .* 
perchè aveva riguardo a* fuoi compatriotti , e vo- caJ ''""' 
leva perpetuare la guerra. Fravito informato de' 
cattivi offizj , che fe gli facevano alla Corte , fi 
portò colà fenza indugio . Egli fu innocente rotto 
che comparve: la fua nobile franchezza e fidanza 
confufe e turbò la calunnia, e l'Imperatore lo 
nominò Confolo per l'anno feguente. Frattanto 
Gaina s col rimanente delle truppe fi affrettava 
piti che poteva per arrivare dì nuovo alle rive 
del Danubio. Temendo di efiere affalito in cam- 
mino, e diffidando de' Romani, ch'erano nel fuo 
efercito , gli fece tutti trucidare , e pafsò il fiu- 
me co' fuoi Barbari, con difegno di flabilirfi nel- 
le antiche fedi de' Goti. Ma Uldes Capo degli 
Unni di que' diftretti , amò meglio comperare 
l'amicizia de' Romani a fpefe di quefio fuggiti- 
vo, che laCciare, che fi fiabilifle colà un cosi 
pericolofo vicino. Andò pertanto ad affalirlo alla 
tetta 
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ArcaJio , teda delle Tue truppe. Seguirono molti combatti- 
An.°4o 5 . "lenti, ne' quali i Goti contcfero la vittoria. Fi- 
nalmente dopo una totale Sconfìtta, Gainas fu uc- 
cifo coraggiofamente combattendo . Il Vincitore 
mandò il di lui capo all'Imperatore, il quale 
lo ricevette il terzo giorno di Gennajo dell' anno 
feguente. Arcadio fi morirò grato di quello fer- 
vigio con ragguardevoli prefenti, e con un trat- 
tato di alleanza che conchiufe con gli Unni . Po* 
co tempo dopo alcuni fchiavi fuggitivi e .diferto- 
. ri, che dicevano effere della nazione degli Unni, 
mettevano a facco le campagne della Tracia ; 
Fravito incaricato di quella Spedizione diftruffe 
quelli malandrini, e liberò da loro ii Paefe. Tri- 
bigildo aveva perduta la. vita, o nell'imprefa del 
paffaggio dell' Ellefponto , o , nelle battaglie con* 
tro degli .Unni . 
Cometa, e Videfi quell'anno a Collanti nopolì una come- 
"y™f°"' ta ^ iìraordinaria grandezza, c che pareva vici- 
,p. sr. niffima alla terra. Effendo apparfa nel tempo che 
%'a'blm" ^ a ' nas Untava di renderli padrone della città , 
r. 41. videfi in c{Ta un pronoflico delle maggiori cala- 
mità. V'era (lato fui principio dell'anno un tre- 
muoto , che reiterava piìi volte al giorno . Se- 
condo S. Giovanni Crifolìomo, Io fpavento, che 
cagionò, operò un numero grande di convertir* 
ni, le quali non fi fofiennero lungo tempo do- 
po che la terra ebbe ceffato di tremare. 
Aa. 401. Fravito ebbe per collega nel Confolato Ra- 
N-feinen- gonio Vincenzio Celfo, il qual'era già d,a quattr' 
'àJo?i~'°~ anni Prefetto del Pretorio delle Gallie . Que- 
E -,ovaiic. fio era un uomo virtuofo, e grande amico di 
S Jui. ì?*' S * Martino. Era ft at0 P rima avvocato al Tri- 
jw.' /. 6. bunale del Prefetto di Roma . La fua probità , e 
- - la 
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li fua capacità lo fòllevarono per gradi a' primi Ar " dis >, 
onori. Effendo Sopran tendente a' viveri, adempì An.°^oi. 
agli OfTii) della fua carica con tanta equità , Jo . , B 
che dopo che fu di effa ufcito, le compagnie fog- r. *. 
gette a quefto Magiftrato, quando nulla più. ave- J L --^-'' a - 
vano nè a temere, nè a fperare da lui , fi uni- Àiaml. 
rono. infieme per innalzargli una ftatua. Ebbero l-)""' Utr . 
l'attenzione di confecrare nell' ifcrizione quella T*«p*. 
gloriofa circoflanza per fir conofcere, che 1 adu- £ *'* 1 
lazione non aveva avuta alcuna parte nella tcfìi- p jH. 
monianza della loro Mima . I tre anni feguenti '"" 
fomminiftrano pochi avvenimenti per l' Impero di ccdm 1. 
Oriente. Il freddo fu tanto ecceffivo nell'inverno '^° i ' p ' 
del 401. che il Ponto Eufìno fu agghiacciato nw. Ar- 
per Io ipazio di un mefe. Effendofì in appreffo 
rotti i ghiaccj , Coftantinopoli ne vide per parec- 
chi giorni galleggiare delle montagne , che fi con- 
fervarono ancora per lungo tempo intiere nella 
Propontide. Lo fteffo anno nel mefe di Gennajo 
nacque ad Arcadio un figliuolo, che nominò Tea- 
dofio. Gli diede fubito dopo il fuo nafeimcnto 
il titolo di Cefare, l'anno vegnente quello di 
Augufto , e il Conlblato allora quando quello 
fanciullo compiva il fuo fecondo anno. Nel 402. 
parlafi pure di un gran tremuoto a Coftantino- 
poli'.. L* anno- feguente il dì 10. , o u. di Feb- 
brajo , Eudoflia diede al Mondo Maria , la fua 
cniarta , ed ultima figliuola. Arcadio rifece , ed 
ingrandì un'antica città della Tracia, chiamata 
B:rgule , a' piedi del Monte Rodope, tra Andi t- 
nopoli ,. ed Eraclea, e prefe il nome di Arca.- 
dio poli . 

Gli Ariani eccitarono un grande feompigtio^"^ 1 '"^ 
a Coftantinopoli. Una- legge di Arcadio proraul- dr » UAril - 
St. degl'In?. T. XIX. P gala 
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o'Vfa' "= ata ne * p K "'" va ' or ? ài radunarti nella 

An. "*oi. c ' tta si notte coms ài giorno per fare le Io- 
ni 1 Ci- ro P re gJ"S re - Si riunivano per tanto nelle ■cam- 
ftantmo- p a gne vicine il Sabato, e la Domenica-, e gli 
6 altri giorni feflivi. Ma innanzi di portarli al -Ino- 
t.9. * go aflegnato fi radunavano lotto certi; portici del- 
j«. 1. j a c j t[ ji ) e prima che fpuntafle il giorno: parti- 
vano tutù infieme, e traverfavano Coftantinopo- 
li , cantando inni pieni de' loro errori , ed in«iu- 
riofi alla dottrina ortodofla. S. Gio: Crifoftomo 
per far fronte a quello fcandalo oppofe loro prò- 
ceffioni limili, in cui. i fedeli cantavano inni 
conformi al dogma cattolico . Quello contrailo 
* produfTe un difordine, ch'egli, non aveva prevedu- . 
to. Siccome le proceflioni de' Cattolici favorite 
dall'Imperatrice, erano più fplendide , e più pom- 
pofe che non erano quelle degli Ariani, quelli 
altieri ed orgoglio!! pel lor antico potere, ne 
concepirono difpetto, e vennero alle mani. Bri- 
none uno de' principali Eunuchi del Palazzo , che 
faceva l' Offizio di Maeftra delle cerimonie per 
i Cattolici, fu ferito nella fronte da un colpo di 
pietra, e vi furono molte perfone uccife da ambe 
le parti. L'Imperatore proibì quefle proceflioni > 
e quelli canti notturni . 
Rovini aV II più memorabile avvenimento di quel tem- 
g'zx ' il P° ^ '* diftrmione de' Tempi ài Gaza . Quella 
Kbryf. cf. .città più che alcun' altra oflinata nel culto Ida- 
Ti^rf 1 /' l atra > aveva aperto di nuovo il Tempio di Mar- 
r . 19. nas ; ed i Pagani maltrattavano il Vefcovo Por- 
xi°rÌ'* Chr ^ r '° » c ' ie ^ °PP 0f,eva a '^ a * oro empietà . Quello 
Tu/. 'a>- Prelato aveva ottenuto da Arcadio per mezzo del 
credito di S. Gìo: Crifoflomo un ordine di chili- 
s.i , .^yr ( deSe_ 'tutti Ì Tcmpj , e dì (pezzame, gì' Idoli ■ Ma 
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un Offtziale-per nome Ilario, s* era- laiciato gd&i ì™^'*» 
dagnar dal danaro; e 1' rdolarria regnava aGaza. An° 4D i.. 
Marnas continuava a rendere i Tuoi oracoli; c fe f Uarj m 
gli facevano pubblica mente facrifitj. Porfirio non tcrtif, ! «. 
potendo rpib comportare l'audacia- de' Pagani , u 8 ' 
i quali «fiondo in maggior numero opprimevano 
i CrifHani , anche nelle civili funzioni , fece il 
viaggio, di Collanti no poli 1 infieme con Giovanni 
dì Cefarea. fuo Metropolitano . Arrivarono quivi 
pochi giorni innanzi la : naicit* di Teodofio . 
S. Giovanni Crifoftomo-, eh' era fin d' allora, di- 
venuto odiofo all'Imperatrice,, procacciò loro 
la raccomandazione dell'Eunuco Amanzio. Eu- 
dolfia fece loro buona accoglienza, e parlò in lo- 
ro favore a fuo marito. Arcadio moftrò da prin- 
cipio difficoltà in foddisfargli, temendo d'irritare 
i Pagani di Gaza , i quali pagavano confìderabili 
tributi. Effendo' nato Teodosio , l'Imperatrice gli 
configliò disformare una. Aipplica-, e di metterla 
tra le mani di fuo figliuolo allorquando ufeiva 
dal fonte battefimale . E (Tendo allora S: Gio: 
Crìfoftomo affente da Caftantinopoli , il Principe 
fu battezzato da Severiano Vefcovo dr Gabalc, 
ed il bittefimo fu- celebrato con gran, pompa. 
Avendo j due Vefcqvi pwfcntata la loro fupplica , 
al fanciullo , fecondo Ìl< configlio dell'Tmperatrw r ; . -1 
ee , uno. de' principali della Corte , che lo tene-, 
va tra le fue braccia.,; gli fece inclinare; il capo,, 
e diffe :. Sua. - Mattia accodi* la fupplica . : Quefto<'- 1 
fcherzo riufei appretto ,di | Arcadie ; follecitatr> i 
nello fteffo, tempo da Eudoffia T accontenti a tu):- 
to) dicendo ; che. trattandoli- del primo ordine, 
the dava loro .fuo figliuolo,- non; voleva ritrai- 
tarlo. .L' Imperatrice' fece tolto fpedìre la-coni» 
P z mif- 
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ii8 Sto * i 
oTotTo' m 'ffi° nc ■ Uno zelante Griftiano , per nome" Ci- 
ah. 39?. negio, la fece eièguire con vigore, malgrado le 
grida e la difpcrazione degl'idolatri. Le truppe 
che fi fecero entrare nella citta , gli tennero a 
dovere . Tutti gf Sdoli furono abbattuti , e (pez- 
zati. Quello di Marnas fu bruciato, e nel luogo, 
dov'era il fuo Tempio, fu eretta una Chiefa i 
che dicefi effere ftata la più grande che allora vi 
foffe . L' Imperatrice fuppli alla fpefa, e fece 
inoltre coftruire- un ofpedale per i viaggiatori . 
S. GÌo: Crifoftomo inviò de* Monaci nel rima- 
nente della Fenicia per cancellare colà tutte le 
traccie del paganefimo . Qpefte mifìioui non cofta- 
rono all' Imperatore più che il fuo Semplice affen- 
fo. Il Santo Prelato indufle alcune donne Criflia- 
ne a confacrare a quefta pia imprefa una parte delle 
loro ricchezze . I Miffionarj ebbero molto a foffrire 
dall' oftinatezza de' popoli; ma il loro zelo , eia 
loro coftanza trionfarono di tutti gli oftacoli. 
Allora furono diftrutti il famofo Tempio di Aitar- 
ti a Sidone , e quello di Venere a Bìblos ; e 
quel paefe, tanto rinnomato, e famofo negli an- 
nali dell'Idolatria, e che vantavafi come la cul- 
la di tante divinità , fu intieramente -purgato 
A(«ieo dalle fue antiche fuperftizionì. 
r*ntr»in Mentre l' Oriente vedeva fenza fpargimento 

ctétì.htt.^ fangue cadere a terra i fuoi Tempj , e i fuoi 
G>t. & ìi Idoli ( l! Italia era il teatro dì una fanguinoia 
tie*™?" 1 ' guerra. Alarico aveva meffe infieme nuòve fot- 
enfivi*.* zc \ Le miniere di ferro dell' Illiria, di cui era 
padroney gli avevano fomminiftrate armi ; il fuo 
Gr*t. i*- paefe natio gli aveva' mandati Soldati; e ritrovava 
gli altri ajuti' nella fua efperitìnza , e nel fuo co- 
tìii. "raggio. Coire il tempo, in cui le Legioni Ro- 
"°"T» - ma- 
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mane erano impiccate nella Rezia per rifpf- i 

. _ , . r ,.° _ . . ,. r r Onorio. 

gnere i Barbari di Germania , i quali avevano An . 4 oi. 
piombato fopra quello paefe . La ftagione del ver- 
no era la più favoievole a' Goti, avvezzi a' ghiacci 
del Nord. Palsò adunque le Alpi in Autunno, 
e feminando il denaro ugualmente che il terrore, 
s'impadronì delle piazze , che incontrò in cam- 
mino. Le fue partite ; mettevano a fuoco Vene- 
zia, e la. Liguria. Tutta l'Italia era piena di 
fpavento , e dì confufisne : molti de' Cuoi abi- 
tanti fuggivano di già- in Sardegna, in Cotica, 
in Sicilia . Credevafi di non vedere che funefti 
prefagj . Mentre Onorio , fi erercitava alle porte 
di Milano con i Cavalieri della fu a guardia , due 
lupi affamati vennero ad- avventarli Julia truppa ; 
furono uccifi a colpi di frecce , e fu ritrovata 
una mano intiera, ed ancor, frefea nel ventre 
di ciafciiho de' due animali. La fuperftiz.iòne , 
cangiò quello accidentale' incontro in prodigi». 
Rammentava fi un* antica predizione, fecondò la 
quale i dodici avolroj , veduti da Romolo allò- 
raquando fondò Roma', lignificavano che quella 
città avrebbe durato mille e dugento anni.. Non fi 
era ancora più che alla- metà del dodicennio fé- 
colo- ma il timore anticipava il termine. La vo- 
ce dell' invafione de'Cfoti fi fparfe fino agli ulti- 
mi confini dell' Impero di Oriente. Circa Ia!iìne 
di quell'anno 401. facevanfi ad Edeffa in Mefo- 
potamia pubbliche preci per ottenere da Dio;. la 
liberazione dell'Italia. Temevafi fpeiialmente per 
la città di Roma, di cui fapevati, che Alarico 
defiderava ardentemente d' infìgnorirfi . Stilicone 
ne fece reftaurar le muraglie ; e la riconofeenza 
del Senato, e del popolo erede a' due Imperatori 
P 3 fta- 
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dnarì* ' ^ atllc * * a CU ' "Scrizione ancora fuffifte. Quando 
la potenza Imperiale era divifa , folevafi unire 
infierae i Sovrani- fopra ì monumenti pubblici, 
Come pure nelle inflizioni delle leggi , l ' < . 
S "to™ e ' ^ a Csrte > eh' era a Milano , fpa ventata dall' 
" up p*. avvicinamento di Alarico, fi difpòneva per riti- 
ci"' -rarfi' in Gallìa . Stilicone - rafficurò gli animi." 
JtìV-** P rore ^' cne fua moglie, nè i fuoi figliouli, 
taf.,, t i- nè l' Imperatore enedefimo: non abbandonerebbero 
r 4*J* -l'Italia, e pronufe dì ricandur toflo le truppe dì 
,RezÌa . Pafsò in una barca il Lago di Como , 
* traverso a cavallo . nel cuore del. verno le 
■Alpi coperte di ghiacci , dormendo nelle caverne, 
». in capanne di pallori : Raggiunte che ebbe le 
jfnippe Romane^ trattò co' Barbari: il fuo nome 
«ra'rifpettato da quefti popoli, fi ritirarooo nel 
loro paefe, lafciandogli «juantì de* loro Soldati 
svolle accettare al fuo foldo; imperocché temeva 
-che un numero troppo grande non fofle gravofo 
All'Italia, e difficile da^ dirigere, e da tenere a 
frenoc" Fin 1 . dal primo momento che fi fparfe la 
nuova dell' invafione di Alarico, aveva richiama- 
nte le coorti, che ftavano a guardia delle rive del 
-Reno. Quelle vennero ai-raggiugnerlo in Rezia, 
-e più non ritornarono nel paefe, di cui era fiata 
-loro affidata la ditela ^ lo che agevolò in apprettò 
:a' Barbari Tingreffo nella Gallia. Stilicone dopo 
-aver dato -ordine al rimanente dell' eferdto di fé- 
jguìrJo a gran palli ripigliò il cammino di Mi- 
lano colla Cavalleria leggiera. 
4°*- ■ Alarico aveva di già paffato l'Adda, c -s'era 
Ritorni i impadronito del ponte. Stilicone efitó da princi- 
ciIITm P'° * ^ dovette attendere il fuo efercito, ovvero 
c 0 '/.e : j((.arrifchiare il pafTasgio co" fuoi Cavalieri. Il pc- 
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rfcotoj in cui era Onorio, lo fece rifolvere ij*»*'» 
prendere- il partito piti pericolofo . Effendofi di- An . 401. 
feoftato dall'inimico, fcelfe un luogo comodo per Htnar _ 
t cavalli; traversò' ìl fiume di notte tempo, e/m-* te 
psi*te col favore di un guado , ' e parte nuotando 
pàfsò fopra il ventre di un diflaccameto , che gli Tilt. 
»veva oppoflo Alarico full' altra fponda , ed arri- 
vò a Milano correndo a briglia fctolta . L' avvi- 
cinamento di quefti "Cavalieri pofe dapprincipio 
in timore la citta, dov'erano itati pre'fi per ne- 
mici. Ma tolto che fu riconofeiuro Stilicene, 
tutti gli abitanti cbrferó ih fella ad incontrarlo, 
e lo accolfero con grandi acclamazioni di gioja. 

La battaglia di Pollenza , la quale, fecondo tncsrtezi* 
la opinione più probabile fegul il di (5. Apri- ^"gii* 
le 405., è un avvenimento celebre, ma pieno di PoIIm- 
d' incertezze , e dì dùbbj. I Poeti di quel tem- M * 
pò danno la Vittoria a Stilicene; ma trrp-tale 
teftimonianza non è di gran pefo ■ Zofimo ci 
•manca in quefto luogo. Fra gì' Iftorici , i quali 
più non fono fe non Cronoiogifti , o Abbrevia- 
tori, gli uhi attribuifeono tutto il vantaggio ai 
Goti; ma fono effi pure Goti; e gli altri lo di- 
vidono tra i Goti, e i Romani ; e fecondo me, 
pire che debba predarli maggior credenza a qucfli 
ultimi. E' molto probabile, che quefta battaglia 
fta ftata una di quelle, in cui i due partiti vinti 
'del pari , e vincitori , fi attribuifeono ciafeuno la 
Vittoria . Io raccoglierò adeffo le circoftanze che 
mi fembrano meglio accordarli tra di loro , < co* 
fatti fuffeguenti . 

Alarico avvertito della marcia dell' efercito Riccone» 1 
dì Rezia, tentò di guadagnare con un trattato*^"* 
quello, che non poteva fperare dalla Vittoria ; t'ù*t.hh 
P 4 Man- 
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* re * <, .'° > Mandò Deputati ad Onori», egli proppfe ,o di 
An.°4oi. permettere a' Goti di ftabilirfi ih Italia dove- 
G« vivrebbero tranquillamente., c in buona intellif 
c«»f. genza co'Romani , ovvero di accettar la battaglia j 
PruT'i» P er decidere quale delle, due Nazioni dovette cc- 
SymM. dere il paefe all'altro. L'Imperatore dopo avoE 
Or«^ /. 7 . j c iiberato col fuo Configlio , offerfe a'Goti terre, 
Pro/> chr. dove {rabilirfi oltre le Alpi; Alarico vi acconfen- 
j"f° J fJ"' ti; pafsò il Pò, e fi mife in marcia verfb le Al- 
ni, ca. pi, che feparano la Gallia dall'Italia. Quella con- 
ifi S Mifiti ce ^ one fuggcrita da Stiiicone non era che un'infi- 
■ 1 in. dia per ingannare Alarico. Stiiicone alla tefta del, 
Tilt. tfcrcito , che arrivò nel medefimo tempo , lo 

•r"i». feguì cercando occafione di forprenderlo . Credette 
di averla ritrovata vicino a Pollenza, dove il 
Re de' Goti s'era fermato per dar ripofo alla fua 
Cavalleria. Pollenza era una città della Liguria 
fui fiume Tanaro; ed è ancora al dì d'oggi una 
borgata del Piemonte un poco al di fotto di 
QuierafcOi II giorno di Pafqua cadeva qued' an- 
no a 6. dì Aprile ; ed i Goti fidando nella pre- 
merla de' Romani , erano unicamente intefi alla 
celebrazione di quella gran fella . Stiiicone ordinò 
le Tue truppe in battaglia . Per diminuire in qual- 
che parte i'odiofità della ^ja perfidia , non volle 
éffer prefente all' azione , e diede il comando dell' 
armata ad un Capitano barbaro, e pagano, per 
nome Saule, il quale aveva fervito nell' efercito 
di Teodofio. Alarico forprefo da un cosi im* 
provvifo movimento non tardò a fchierare la fua 
armata in buon ordine . Benché imbevuto degli 
errori dell* Arianiftno, era religiofo : rifolvette 
di sfuggire in quel giorno il combattimento , e 
iì tenne fulk ■ '-'a fine ù vide ■ sforzato 
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dà' Romani a venire a battaglia , e fece ufo di *k>&° , 
rutto il fuo valore. Ebbe da principio qualche an/ì^i, 
vantaggio . Alla tetta degli Alani , che fervi vano 
nell'eierciro Romano, travi un guerriero picco- 
lo di flatura, ma di grandiflimo coraggio, efer- 
citato nei- combattimenti , e coperto di cicatrici, 
e di gloria • Srilicone aveva concepito ingiufli 
fofpetti della fua fedeltà , e lo aveva offeiò con 
gravi e pungenti rimproveri . Quello Offìzialc ge- 
nerofo , ma feroce, e nemico delle giuftificazio- 
nì, volle provare la fua innocenza alla fua ma- 
niera; fi precipitò colla fua truppa per mezzo 
all'armata de' Goti, e ritrovò quivi una morte 
onorevole . Gli Alani fi diedero alla fuga , e (Ira- 
feinavano feco il rimanente della Cavalleria , 
quando Saule la fece l'ottenere dall' Infanteria ; il 
che fece cangiar faccia al combattimento . Dopo 
una vigorofe refifienza i Goti piegarono ; furono 
incalzati per un lungo tratto con gran macello,- 
il loro campo fu. meffo a facco j' la moglie di 
Alarico fu prefa infieme co' fuoi figliuoli ; i ' pri- 
gionieri ,che conduceva fcco in gran numero , fu- 
rono liberati dalle loro catene , e fi unirono ai 
vincitori. Era perduta ogni cofa per Alarico, 
eccettuato il coraggio , e la prefenza di fpirito . 
Allora fu che .veggendo i Romani' più. intefi a 
predare che a combattere , riordinò le fue trup- 
pe; ed animandole col fuo efempio , tornò fopra 
l'inimico con tanto vigore che gli tolfe di ma- 
no la Vittoria; e gli fece riufeire quella giorna- - 
ta tanto ranetta alla fine, quanto Io era fiata fui 
principio per i Goti . 

Una cosi fanguinofa battaglia aveva indeboliti 
del pari ambi i partiti. I Romani sbaragliati, e *" 1C0 * 
rot- 
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Obotl^* rott i fugarono il bottino, che fatto avevano neb 
An. 401. campo de* Goti . Alarico fi ritirò full' Appenni- 
no . Mancava colà di viveri , e Stilicene avreb- 
be potuto chiudergli la ritirata. Ma il Generale 
Romano temette , che la difperazione non por- 
taffe Alarico nel cuor dell' Italia , e non ei'po- 
nette Roma fleiTìi al fuo furore. Convenne feco 
che i Goti ufeirebbero dal paefe tenendo l' ifteffa 
via per cui erano entrati , l'enea fare verun dan- 
no nc'luoghi, per cui pattavano; gli refiitui fua: 
.'; . moglie, : ma trattenne i figliuoli per ofìaggio. 

Albico ripigliò . adunque il cammino delle Alpi 
\- 1 Giulie- Stintone lo feguìva- dappreffo , fermamen- 
1 te rifcIu;o : i}i; stuccarlo tolìo che i Goti gliene 

j'omrniniftrafiVd il pretefto, facendo una qualche 
! ruberia;;, io Teh> ;tra, inevitabile in un armata di 

, _i Barbari , poco capici di difciplina- , e a cui man- 
t ; fava ogni ; cofa , M$htre fi avvicinavano a Vero- 
'\ na 'Stilicpne.pretefe, che aveflero mancato al trat- 

tato i.-gJ,* affali •con tutte le fue truppe . I due 
Generali, fi fegnalaiono in quello incontro. Sti- 
iicóne fi trovava dappertutto, facendo ad un tem- 
po l'offiiip di .faldato, e di capitano. Alarico 
fi efponcva nel più forte della mìfchia : .e farebbe 
fiato prelb , , fe ; non foffe. (tata la precipitazione 
degli Alani aufiliarj dell'Impero, i quali con un 
imprudente ardore introduuero la confufione , e 
il difordine nell' efercito Romano. Il Re de' Go- 
ti fu debitore della fua falvezza alla velocità del 
fuo Cavallo . Seppe riordinare di bel nuovo le 
fue truppe, e non effendo punto abbattuto nè 
avvilito da tanti cattivi fucceffi, cercava tra 
monti una via per enti-are in Rezia e per paffe- 
te di là nella Gallia . Ma Stilicene che aveva 
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delle fpie ;riel di lui eferctto, preveniva i f'uoi 
dHègni , e gli chiudeva tutti i paffi . Alarico ^""ì, 
(provveduto .di vettovaglie fi trìncierò a' piedi di 
una montagna. Lalfamc, e i! contagio ch'entrò 
nelle lue- truppe- la vifta de' fuoi figliuoli pri- 
gionieri,- che. i. faldati Romani gli inoltravano da 
lungi con intuito J -1 in fomma tutti i mali che 
già provava, e quelli, che temer doveva in av- 
venire, non - erano ancora capaci di domare quell 
altiero coraggio. .Non abbandonò l'Italia fe non 
allorquando vide abbandonato fe medefimo . I 
iuoi iold.iti moribondi dì fame e dì malattia, 
paffavario nel campo de' Romani. Difertavano in- 
teri battaglioni corrotti fegretamente dal denaro 
dì Stilicene. Invano Alarico fremendo d' ira ram- 
mentando loro la fede , che giurata gli avevano, 
e prefentando loro la fua fpada , e il fuo petto 
pronto a ricevere la morte, fi sforzava di trat- 
tenergli,. Alla fine ri malto quafi folo pieno di 
difpetto, , e di rabbia , s' internò ne' monti ; e ftac- 
candofi a: fléntò dall' Italia , che aveva riguarda- 
ta come fua preda, ripigliò il cammino dell' Illi- 
■ria, rìfoluto di riparare la fua ignominia, e di 
far pagare affai caro a' Romani un fucceffo , di 
cui erano debitori alla loro perfidia, pìuttofto che 
al loro valore , Quella guerra incominciata ncll ' 
Autunno dell'anno antecedente, fu terminata alla 
fine della: Primavera di quefto . 

L'Imperatore aveva più d'una fiata tremato J 1 '^*:" 
nel corfo di quefta fpedìztone di Alarico . Fu d_-mc ù 
giudicato , che avendo i Goti imparata la via {^jjjj 
delle Alpi , Milano non foffe più un foggiorno z,f. i. 5 

ficuro per la Corte. Era fòpra a vent'anni, chc^™* - '. 

Maflimiano Ercole aveva quivi (labilità la fua.-. a 
'. , refi- 



AwJia, refidenza, come nel luogo più proprio per arre- 
An. 4M. lare le incurfioni degli Alemanni , e per portarli 
Pne t'aid fiondo il bifogno , Eia in Germania, iìa in Illi- 
;. i. c. i. ria. La vicinanza de'Bsrbari era (tarala ragio- 
«**"<;«.• oc > P er cu ' *l l!C ^° Principe guerriero aveva fcelto 
t. ìg. Milano; e quella fu quella, che determinò il ti- 
f!ffli,"i'. m ' 1 ' 0 Onorio ad abbandonarlo. Stìlicone trasferì 
Pigi ad k Corte a Ravenna. Quefta citta iìtuata fui Gol- 
fo Adriatico era di difficile acceffo., e dava in 
Hanr. cafo di pericolo , facilità dt ''paffare in Epiro * 
*&'«*. 't'j. Ravenna fondata da' Teflali nei paefe degli anti- 
chi Er.etì, rinnovata da una colonia dì- Sabini , e 
comprefa anticamente nell'Umbria, era divenuta; 
in appretto la Capitale di una Provincia panico* 
lare chiamata Flaminia , la quale formava parte 
del Vicariato d'Italia. Portò da principio il no* 
me Rena , perchè era circondata di acque; che 
ciò appunto lignifica quella parola fecondo la gre- 
ca etimologia. Aveva il mare all' Oriente , all' 
Occidente delle paludi, al Settentrione il fiume 
Utis , oggidì Montone, al Mezzodì il fiume Ba- 
defis, al prefente Ronco. Un ramo del Pò, che 
chiamavafi la fo2k di Afcone, bagnava le mura dal- 
la parte del Settentrioni . L' Imperatore Augufto 
aveva ancora fatto tirare dal medefimo fiume un 
canale , che circolava fino al mare dalla parte di 
Mezzodì , e di cui un ramo traverfava la cittì . 
Per arrivare a Ravenna dalla parte dì- terra, non 
v'era che un argine affai tiretto per mezzo alle 
paludi . Il Mare formava un porto capace di con- 
tenere dugento cinquanta Vafcelli . In quello por- 
to Augufto, e i fuoi fucceffbri mantenevano la 
flotta , che avevano fui Mare Adriatico . La cit- 
tà era divifa in tre parti; la più occidentale 
chia- 
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chiamavafi propriamente Ravenna; la parte orìen- Arei!, .' n 1 
tale , dov' era il porto , aveva il nome di Clajffìs , 
per cagion della flotta; e tra queflt due rioni 
eravi quello, che chiamavafì Gefarea. Il terreno 
di quello era piano ed uguale, raffodato dalla 
fabbia, e da' faffi , ed atto al paffaggio delle vet- 
ture . Ad onta delle paludi , e della copia delle 
acque, l'aria era punffima a Ravenna, perchè il 
Mare falendo ne' canali , portava vìa col fuo ri- 
fluito tutto quello , che avrebbe potuto corrom- 
perla. La corrente de' due fiumi contribuiva al 
medelìmo effetto: lo che rendeva quello luogo 
tanto l'aiubre, che gl'Imperatori lo avevano fret- 
to per far quivi mantenere ed efercitare i gladia- 
tori , di cui avevano grande attenzione di contee- 
vare il vigore , e la iànità . Al tempo di Gior- 
nandes , Vefcovo dì quella città , il quale fcrì- 
veva alla metà del fello fecolo, il porto era di 
già colmato, e cambiato in fertili vigne. Dopo 
di Onorio Ravenna continuò ad effere la fede 
dell* Impero in Occidente , fino a tanto che durò'; 
e quello è quello , che ha fatto dare a quello 
Paele il nome di Romania, a di Romagna , che 
ancora conferva al di d' òggi . 

Il terrore, che il nome di Alarico diffon- 
deva in Italia, aveva cagionata la deferzione nelle ^.""^ 
truppe. Onorio fece l'anno feguenté quattro teg- ,00 abuli- 
ci per rimediare a quefio difordine. Ordinò, che j»^ Ti t 
foffe fatta ricerca de' di Ter tori , vietando di daft 7 , ' t h- ti. 
loro afilo, fotto pena dì conftTcazione delle ter- ''fi 
re, e delle cafe che aveffero loro fervito di ri- )u,lij t f.ù 
coverò . Permife anche a' particolari di correr SyrnmJ: 1 »- 
loro .addotto , e di ucciderli , Fe gli ritrovaflero '/,'»,< in 
in atto di etercitar ruberie, unico mezzo dì fuf- fe"™ '•»■ 
fifte- l£ 
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Arniìa . fiftcre per quefti fuggitivi foldatì . Queft' anno fa 
a™"»}, l'ultimo clic Roma vide (correre il fangue de* 
Gladiatori ; inumano fpettacolo , che una eredita- 
ria crudeltà aveva fino allora mantenuta ad onta 
della legge di Coflantino . La Chiefa ne gemeva, 
c Prudenzio in un poema comporlo dopo la bat- 
taglia di Pollenza aveva fupplicato Onorio di 
proferi vcrlo . Ma una preghiera tanto ragionevo- 
le farebbe forfè fiata inutile e vana, fe non forfè 
fiato un [ingoiare accidente . Un Santo Anacore- 
ta, per nome Telemaco, era venuto dall' Orien- 
to a'Roma, ad unico oggetto d'indurre i Romani 
a rinunziare a quelli barbari , e fanguinarj giuo- 
chi. Un giorno di fpettacolo, fi portò nel mez- 
zo dell'arena, e lanciatofi tra i combattenti, 
voleva oflinatamente feparargli . Gli fpettatori irri- 
tati contro quefto incognito, che veniva ad in- 
terrompere, e a turbare i loro piaceri, lo uc- 
.cifero a colpi di pietre . V Imperatore di ciò in- 
formato , onorò Telemaco come un martire, e 
prefe occafione da quella uccifmne di abolire per 
■'tempre quefto crudele divertimento, 
omnia s ( Ebbe appena Onorio (labilità la fua refiden- 
Bnni.* za a Ravenna, che le due principali città dell' 
*h* y -3flft, Roma, « Milano-, fi contefero a gara 
' ^"[T. 6ì.-l' more di poffedere l'Imperatore. Gl' inviarono 
ciiHd. di tutti : due in qualità di Deputati più ragguar- 
iìm™/' devoli, de' loro cittadini . Roma. lo invitava a ve- 
'$ .fàg.pf t jp ri ! a ricevere, dopo la feonfitta di Alarico, 
i quegt' irteffi omaggi che gli aveva apparecchiati 
[ . : cii)quc anni innanzi dopo la vittoria riportata 
- fopta di Gildcme. Gli rapprefentava , eh' etfa eia 
la". madre, e la regina dell'altre città, la culla 
• - - dell' Impero, e il-ì'qggiornp naturale de'.fuoi pa- 
\ èro- 
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droni; che gli aveva pofleduri nel fuo Ceno per rea 
più di tre lecoli , e che non poteva penfare fen- 
za un eftremo dolore, che dopo Cofrantino non 
aveva veduto fe non di pafiaggio tre de' fuoi 
Principi , Collanzo , Valenriniano II. , e Teodo- 
fio . U Confolare Mallio Teodoro, Deputato di 
Milano, avvalorava, e fofieneva la fua domanda, 
allegando il pofTefib di cent' anni ; quelV era , al 
fuo dire , una gtoriofa pref'crizione , dava a Mi- 
lano un diritto di preferenza l'opra Roma; feon- 
giurava l'Imperatore di onorare colla fua prefen- 
za una città avvezza agli fgqardi de' fuoi Sovra- 
ni. Ritenendo Stilicone f Imperatore a Ravenna , 
e non dandoli alcuna fretta di fodisfare alla pre- 
mura di Milano, riè di Rema, il Senato Ro» 
mano radunatoft il giorno tredicelìmo dì Giugno, 
inviò una feconda Deputazione, la quale vinfe 
alla - fine la gelofa polìtica di Stilicone. Quella 
Miniii.ro temeva , che la fua autorità non foflc 
ofeurata da quella del Senato. Onorio adunque 
efiendo partito di Ravenna pafsò per Fano nelT 
Umbria,. 'd'onde fi portò a Narnì , ed arrivò a 
Roma i primi giorni di Dicembre . Fu accolto 
con giubilo, e con magnificenza. Coda poco a 
Principi il fard lodare: fu lodato molto, perchè 
.non aveva mai pcrmeffo , che i Senatori andafle- 
ro dinanzi al fuo cocchio, quantunque fua forel- 
la Placidia , ' ed Eucherio figliuolo di Stilicone, 
gli avellerò preflato quell'omaggio. Stilicone era 
affifo nel medefimo cocchio col Principe. I foldatì 
della guardia, armati di tutto punto, e riccamente 
vediti , co'loro cavalli b.irdati di ferro, lo accom- 
pagnavano in ordine di b.?ttai;!i^ . Eflendofi l' Im- 
peratore portato in Senato , fece in elfo , fecondo 
il co- 
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Arcidio, il coilumc, il racconto de* fatti dell'ultima guer« 
Ah. 4«j» <*. Si ritirò dopo al Palazzo, facendo gettare de- 
naro al popolo. S. Agoflino, che viveva in quel 
tempo, ci dà motivo di credere che innanzi andafle 
ad offerire le fuc preghiere a' fepolcri di S. Pietro, 
e di S. Paolo: la prima cola che facevano gì" 
Imperatori Crilliani, quando arrivavano a Roma, 
era di andar a rendere quello pio omaggio a que- 
lli Santi Apoftoli. Ne'giorni feguenti Onorio die 
de nel Circo lo fpettacolo del corfo delle carret- 
te, combattimenti dì animali feroci, c gioflre ; 
c il primo di Gennajo dell'anno appretto prefe 
per la feda volta il titolo di Confolo. 
Mort* Quello Principe pafsò a Roma più della 

metà di quell'anno. Non parti da quefla citta 
M»ri*. prima del mefe di Agoflo per ritornare a Ravenna . 

I R quelle* frattempo morì l'Imperatrice Maria. 
urr. i. Fu ritrovato il corpo di quefla Principerà nella 
Attilli. Bafilica di S.. Pietro al Vaticano intorno alla 
»<«. metà del fedicefimo fecolo: cadde in polvere ap- 
TW/f' 1 ^peoa che fu. efpofto all'aria. Avevanfì fotterrate 
Hover. f eco lei molte ricchezze, e fi ricavò da' fuoi ve- 
Grìu- in- ft' r ' il P^ 0 & trenta fei libbre d'oro. Il corpo 
(enfi. dJ f u a forella Termanzia, che Onorio fposò pa- 
eciinivii. r | rnent i nc j ( fu ritrovato nel mcdelimo luo- 
go colla- vette Imperiale , e con gli altri fegni 
della dignità Imperiale. Non vìen riferita di 
Onorio in tempo, del fuo foggiòrno a Roma 
verun' altra azione degna di memoria, fe non che 
tentò invano- colle- lue lettere d' ifpirare a fuo 
fratello fentimenti più giudi in. favore di S. Gio- 
vanni Gfifoftomo . 
Ai. 404. Quello illuflre prelato era' allora aflalito dj 
<::,; lo ^ tutte le pafiìoni umane, le quali facevano ven- 

det- 



Digitizcd by Google 



bei. Basso Imp&o Lib. XXVII. 141 
detta della guerra , cflRveva loro dichiarata il J™ 1 ;^ 0 *■ 
fuo zelo. L' avarizia ne' ricchi , il luffe delle An.' 4«f. 
donne, l'inquietudine de' Monaci rilaffati , e tur- j. cilli0n€ 
ti quelli vìzj infiene raccolti negli Ecclefiaflici iìif.-itat» 
corrotti, fufei tarano contro di lui una violenta, G '""c t jb- 
e gagliarda procella. Egli non aveva mai cenato Uomo . 
di declamare contro gli fpcttacolì, che non ri- 'nnfcmim 
fpettavann nemmeno i giorni conl'ecrati da' più & 
fanti miflerj. L'anno 399. v'erano fiate il Ve- ;**' ff . 
nerdì Santo delie corfe di carrette nel Circo, e il c.7.9 imi. 
Sabato Santo giuochi di Teatro. Il Prelato ave,- 8. 
va parlato con veemema contro così fcandatofi di-*, s- 
fordini ; ed aveva minacciata la feonumica a quel- zefV.'j. 
li , che frequentavano gli fpettacoli . Quello rigore z°»- •■ 1. 
orTefc tutti coloro, che volevano accordare i loro 
piaceri coli' elìeriore del Criflianelimq. Si trama- l'àxvvtK. 
rono cabale, e congiure, e fi fvegliò la calunnia. Akutf. in ' 
Tre femmine dilìinte pel loro nafeimento,' e per^",f-°" 
le loro ricchezze polero in opera tutta la loro 
arte per formar trame, e raggiri ■ e furono fe- ")- isa 
condatc dagli Offizi.ili della Corte. L'Impcratri- <<< J. Gì»: 
ce Eudoffia era alla loro tefìa . Avcvafi inalprito 4 )' / ( 4 '' r g,. 
il di lei animo con maligne relazioni ; pretende- < ''«<« di 
vali che il Prelato la prenderle di mira ne' fuoì ,j 
pubblici difeorfi fotto il nome di Jezabeila. Mol- Vbvry ijl. 
li Vefcovi convinti di fimonìa , e ch'erano fìa- '"i'f-i »<■ 
ti da lui deporti in un Concilio , altri gclofi %\ cV y i'. 
della fua grande capacità , e de' Tuoi talenti , far- £B - 
tifìcarono il partito. Il pìb violento de' Tuoi av- 
verfarj era Teofilo Vefcovo di Alexandria: que- 
lli aveva fatto tutti i poflìbili sforzi per impe- 
dire l'elezione di Crifoflomo; egli non poteva 
perdonargli quell'alta fama di fanrità, c di elo- 
quenza , che Io aveva collocato fopra la Sede di 
St.dtgflmp.T.XIX. Q. . Co- 



Onorio* ' Collanti (Wpoli ; e che Io teneva in effa con luflrcì 
*n. 4^+. « fpìendore. La protezione, che Giovanni aveva 
poc anzi , accordata ad alcuni Monaci ingiuflamen- 
te perfeguitati da Teofilo , inafpriva maggior- 
mente quello fpirito altiero, c vendicativo. Aven- 
do queRi Monaci, difeacciati d' Aleffandm , pre- 
fentatB una fupplica all'Imperatore, il Principe 
chiamò dinanzi a (e TeoGJo , il quale dopo qual- 
che indugio fi portò a Coftantinopoli .* Crifolìo- 
mo ebbe ordine di formar proceffo contro di lui, 
ma egli fc ne feusò pel rispetto che aveva verfo 
di quello Prelato . Il denaro , e ì maneggj di Teo- 
filo cangiarono pretto la feena. Era venuto co- 
me accufato; e il favore dell'Imperatrice Io refe 
giudice di Crifoftomo. 
er"?o Prm ° ^' ^ ecero veri i re a Coftantinopoli que'Vefco- 
Zif f. j. vi, che fi fapeva effere male intenzionati contro 
Stt l. 6. j| s anto p re l a to. I fuoi nemici riunirono tutti 
rtnj. a la loro malizia per comporre un libello di accufa. 
s,ì*'t s ^ on c ^ en ^ ov ' delitti reali, ne inventarono de* 
e. i 7 .' falfi, e gli attribuirono a colpa le fue virtù. For- 
r*rcpi. mata che fu la loro -congiura, fu radunato un pre- 
ftttiiu tefo Concilio a Chelna, fobborgo di Calcedonia. 
Verniti Crifollomo fu in elfo citato: ed egli ricusò di 
pigiti' comparire , quando non fi acconfentifTe di efclu- 
r'u^PHa ^ erc ^ numero de' fuoi Giudici 1 fuoi nemici di- 
Ai s, ah: chiami, che fono da lui nominati. Eflendo (la- 
%jf' M ' to condannato per contumace, e depofto, fi- ao- 
vùur-j ip. pellò di quella fentenza al giudizio di un Conci- 
«■18 *'' 0 ^ enera ' e • Arcadio fu pregato da' Vefcovi di 
10. m. pronunziare fopra il cafligo , che meritava . Il 
^Ì'Ù/bb^' ^ rmc 'P c il'gsto da Eudofiia lo condannò al ban- 
cn/ar. ' do. Frattanto il Prelato non faceva alcun pafTb 
/.'T Ta. < ** vert "' * a procella . La fua voce fempre li- 
V. s. è 9. - bers 
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bera e intrepida fi faceva udire nella Chieia di Arc «J'o- 
Coftantinopolì . 11 popolo pieno di zelo pel Tuo Ain"^,. 
pallore accorreva in folla* gli operaj abbandona- 
vano i loro lavori , gli agricoltori le loro cam- 
pagne, i marinaj i loro navigli; tutti erano pronti 
a morire per lui; e montavano la guardia intor- 
no alla Cala Velcovilc. Crilòftomo iftruito delle 
maffime del Vangelo, non volle difenderli contro 
l' ingiuftìzia del lùo Sovrano ; lì iottralfe allo ze- 
lo del fuo popolo; e ii diede io mano degli Of- 
ficiali , che avevano commiffione di farlo uldre 
di Coftantinopolì. Si anele la notte: fu condotto 
al porto di Gierone Julia colia della Bitinia ; 
d'onde G ritirò nella piccola città di Prcneta lui 
golfo di Aftacco rimpetto a Nicomedia. 

Il giorno dopo il popolo informato della par- Sua thon- 
tenza di Crilòftomo, corre al Palazzo, chiedendo ™^ ( Ii 
il fuo'vefcovo, caricando d'ingiurie quell'odiofo t- 4*7 
conciliabolo, ed implorando la giuftizia dell' Iov q"*^'*' 
peratore. Tuffo rifuonava di gemiti, e di grida . -jv. 1. 6. 
Severiano, Vcfcovo di Gabales, uno de' più fu- f ^'j ) J 
riofi avverfarj del Santo Prelato, avendo voluto c. ,+.' ' 
far l'ardito, ed effendo falito nella Cattedra della s c ' z J' ** 
Chiefa Maggiore per far invettive contro Crifo- c,dr,«. f '. 
Homo, ebbe a tenerli fortunato di poter fottrarfi b 
colla tuga alla pubblica indignazione . V Impera- p. 67°' 
trice atterrita da quello tumulto , chiede ella fteffa 
i! richiamo del Velbovo, e manda gente per ogni àì s. àio: 
parte a cercarlo. Il Bosforo e coperto di barche, Cr '^ 
che pattano in Afta. L'Eunuco Brifone, amico Vùll^ff- 
fedele di Crìfoftomo, lo ritrova a Preneta, e lo BS ' 
riconduce a Coftantinopolì. Il Santo fi trattenne 
fuori della città, non volendo rientrare in effa, 
fe non era prima gtuftiflcato da un altro Conci- 
Q, z lio, 
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Arcalo, |to , di cui chiedeva la convocazione. Ma non fu 
Aa.°4»t' p a droncdi differire. II popolo credendoli burlato da 
quella dilazione, che attribuiva agli artifizi della 
Corte, minacciava di venire agli eftrcmi . Criio- 
fìomo fu adunque obbligato di entrare nella cit- 
tà. Fu ricevuto come in taonfo, accompagnato 
da innumerevole corteggio di gente, che pomo* 
do facelle, e cantando inni lo condufie alla Chie- 
da degli Apofloli. Fu sforzato ilio malgrado a 
federe fulla Cattedra VefcoviJe, e a benedire il 
fuo popolo . Pronunziò il giorno appreffo un di- 
feorfo, nel quale fenza nominare Teofilo, lo 
addita fotto il nome di Egiziano, e lo parago- 
na a quel Re di Egitto, che, avendo rapita la 
moglie di Abramo, fu dalla collera divina sfor- 
zato a renderla il giorno dopo a fuo marito, 
fenza aver poruto appagare le infami fue voglie, 
EudoRia mandò a congratularti feco lui , come 
i'e non averle avuta alcuna parte nel fuoefUio, 
proteftandogli , che fi riputava piò fortunata, e 
felice di aver procurato il fuo ritorno, che di 
portare il titolo d'Imperatrice. Teofìio ofìinato 
in fodenere 1' onore del fuo giudizio , volle im- 
pegnare la Corte in una nuova querela . Si ebbe 
timore di una. l'edizione , e gli fu impatto fìlen- 
zio. Declamando altamente gli Egiziani, che tro- 
vavanfì allora in gran numero a Coflantinopoli , 
contro il Vefcovo richiamato , il popolo irritato 
fi avventò iopra di loro; e ne recarono morti 
parecchi. Teofìio, Severiano , e i loro partigia- 
ni prefero la fuga, e coperti di confusone , e di 
vergogna , fi ritirarono nelle loro Diocefi . 
secondo li Santo Vefcovo non godette piii che due 

MM.ru- tnefi di una tranquillità più utile al fuo popolo 

che 
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cfce a lui medcfimo. EudolBa aveva eccitata con* ^*f'° * 
tfo dì lui la prima tempelta; la (tatua di quella a n . 40+. 
^rincipeffa fu 1* occafione tli una più crudele per' C4r/ y 
fecuzione. Qttefta fatale (tatua fu collocata nel c,à. 
mele di Settembre 4O3. fòpra una colonna di j*' *' 
porfido, nella piazza fituata tra la Chiefa di' Jet. I, «• 
Santa Sofia, e il Palazzo Imperiale. Era di' ar "^J p /j/, 
gento : la fua dedicazione fu celebrata . con giuo- f . j*. 
chi teatrali , con balli , e con ogni fo*te di tu* s " x »• . 
multuofì divertimenti . Se ne udiva il ru-tilore z»/.%. e 
fino nella Chiefa ; e il Velcovo non potendo Q,"f* n a " 
contenere la fua indignazione, lì lafctò sfuggire Mtrtài. 
in un pubblico difendo alcune doglianze contro A < 1 ** 
quelle importune allegrezze , che turbavano il fer- f , "g. * 
vizio di Dio. Vi fu chi non lalcio di avvelena- ìì<> 
te le f'ue parole riportandole ad Eudoflìa . L al" Arcadie. 
^iéra Imperatrice fi credette perfonalmsnte oltrag* ™; yu* 
giata- chiamò di nuovo a Coftantinop'jlì i Vefco- o,y; &„'. 
vi nemici di Crifoftomo . Lo zelo de' più gran ^ 
Santi non è fempre" eterne di amarezza: T intre* 7U 19 . 
pido Prelato in Vece di tifare condifecnderiza per h ' ,f " r r ''<*' 
addolcire, è mitigare lo Idegno di Eudoliìa, \<j Afl , Ì,.cf 
Irritò maggiormente. Incominciò un fermone con^' • /'"•• 
quefte parole: Ecco di nuovo Erodi adi infuriata .• „ fUllt ' nSi 
Ella chiede ancora ti capo di G<oiM»ni . Quan* 
tunque il dilcorf'o, che ancora ci refia , e che in- 
comincia da quefie acute e pungenti parole , non' 
fia opera di quello veemente Oratore , ma debo- 
le produzione di un Sofifta , l Moria tuttavia 
non ci lafcia dubitare, eh: quelle parole non fie- 
no ufeite dì bocca e Criiòllomo ; e quefto fi è 
uno de* fatti fa moti , e più certi di quel tempo. 
Può ognuno giudicare del furore di Eudnffia ; 
giurò' la rovina del Vcfcovo , e fece da dovèro 

1 3 « 
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Arcpdio, il pcrfonagsìo, che fi ofava attribuirle. Fu ìh« 

Onorio. . r bb » 

An. 4t4 vitato Teonlo a ritornare : il luo orgoglio non 
gli permetteva di ritornare in una città, donrl'era 
poc'anzi fuggito con vergogna; ma mandò itera- 
zioni, ed emiffarj. L'Imperatore ricusò dì por- 
tarli alla Chicfa nel giorno ài Natale, e fece 
dichiarare al Vefcovo, che non comunicherebbe 
feco fino a tanto che non fi foffe gìuflìficato. 
Crifoftomo dal canto fin non chiedeva altra gra- 
zia che quella di effere al'coltato . Ma i fuoi av 
verfarj temevano troppo la forza dal fuo fpirìto 
e della (tu eloquenza , e fi appigliarono ad altra 
via, fecondo la quale credevano, che non foffe 
neceffario afcoltarlo . Senza rinnovare contro di 
lui le- antiche accufe , e fenza intentarne delle 
nuove, precefero che foffe incorfo nella cenfura 
pronunziata dal Concilio Antiocheno, il quale 
dichiarava incapace di effere rimeffo nella fua Se- 
de, ed indegno perfino di efier afcoltato nelle 
fuc difefe, . ogni Vefcovo, il quale condannato 
in un Goncilìo , foffe rientrata nella fua Chiefa, 
fenza effere fiato innanzi affoluto da un altro 
Concilio . Crifoftomo era affittito da quaranta 
Vefcovi, che s'erano a lui confervati ben affet- 
ti. Rapprefentarono invano al Principe , che la-, 
depofiziene di Crifoftomo non era che un atto 
di violenza, ed un vero affaffinio; ch'era flato 
richiamato dall'Imperatore medefimo , e che non 
aveva ceffato di chiedere un Concilio , per com- 
provare in effe la fua innocenza . Eudoffia non , 
permetterà all'Imperatore di afcoltare cofa veru- 
na; e con una legge del dì 20. Gennajo 404. 
quefio Principe proibì a tutti gli Offiziali della 
Corte, e de' Tribunali d'intervenire a conventi- 
cole 
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cole fcdiziófe , l'otto pena di privazione delle lo* *^^J 
ro cariche, e di confifcazione de' loro beni. Cosi ^ w 
egli chiamava le adunanze de* Fedeli, alle quali 
presiedeva Crifoftomo . PorTono leggerli nelf ìfto- 
rìa Ecclefiaftica i difordini , che quindi derivaro- 
no. Vedefi in ella l'audacia de* perlecutori , iqua- 
li rafiicurano la cofeienza intimorita dell'Impera- 
tore, e sforzano i Magistrati alla crudeltà; Je vio- 
lenze efercitate fopra i Preti , e il popolo ; la fe- 
tta di Pafqua, che queft' anno arrivò a' 17. di 
Aprile, infanguinata, e macchiata da omicidj ; 
la profanazione de' Sacri Mifterj ; le Chiefe can» 
gìate in prigioni ; le torture impiegate per ob- 
bligare a forza i fedeli ad anatematizzare il lo- 
ro Vefcovo ; affaffini due volte apportati per 
uccidere Crifoftomo , il quale ottiene il loro 

rdono ' V acciecamento del Principe , il qua- 
ingannato da ipocriti Prelati chiude gli oc- 
chi a* loro misfatti, e le orecchie alle più ra- 
gionevoli rimostranze, e alle più giufte querele. 
Allora fu- che Onorio feriffe a fuo fratello per 
rapprefentarglì i mali della Chiefa, ed efortarlo 
a far cetTare quefte violenze. La lettera fu inuti* 
le. Non lì ebbe maggior riguardo alla propofi- 
' zione fatta dal Papa Innocenzio di convocare a 
Roma un Concilio generale , affine di calmare tuff 
te quefte turbolenze. I Vefcovi nemici raddoppia- 
rono le loro ifìanze per ottenere l'efiHo dU Gio- 
vanni . Eudoflìa gli fofteneva , e il debole Prin- 
cipe vi acconfentì . II di 20. di Giugno fece ligni- 
ficare al Prelato, che dovette uicire di Collanti' 
nopoli. Crifoftomo obbedì : difie addio a'.Vcfcovi, 
che non l' avevano abbandonato ; efortò il fuo 
Clero a fottomctterfi a quello, che farebb; eletto 
Q. 4 fuo 
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Onorio ' ^ uo Iu * cceH ' ore 1 P er non lacerare la Chiefa con una 
An. 4C4. fcifma; ma lo avvertì nell'ifteffo tempo, che tra- 
direbbe la Tua colcienza , fe fottoferiveffe alla con- 
danna del i'uo Vefcovo , di cui conoiceva 1" inno- 
cenza . Se ne fuggì dipoi per una porta ftgreta 
affine di non eccitare una follevazione tra il po- 
polo; e fi pofe nelle mani de'lbldati, elle gli fe- 
cero pàfTare il Bosforo. 
C ™ D re dd Quelli che attendevano il Prelato alla porta 
ha ciilìo. del Vefcòvato per opporfi alla fua iifcìta, non 
cf l U f/ y " m ebbero sì tofto udirà la fua partenza, che corfe- 
cJé.ib.i ro alla fptaggia del mare con difegno d'impedire 
J c *- "^ f *' il Tuo imbarco. Era troppo tardi. Videro da lun- 
t.ì e g. jV. gì la barca, che vogava celermente verfo la co-, 
cTs'gtò-^ ^ Bitinia. Allora (tendendo le braccia al lo- 
Tì^a/.j i'o Pallore e dandogli l'ultimo addio, gli fignifi- 
s -*ì 8 cav ^no co'loro ge(U,-e co'loro movimenti quello 
c.*";.*M4. che più non potevano fargli intendere colle loro 
grida. Tolto che l'ebbero perduto di villa corfe- 
ro in folla alla Chiefa per implorare la divina mi- 
fericordia. Sono appena in effa entrati, che una 
fiamma follevatafi dal trono Epifcopale fi diffonde 
con tanta rapidità, che in un momento la Chiefa 
è incendiata. Sopraffatti da paura, e da fpaven- 
to fi lanciano tumultuofamente fuori della Chiefa. 
lì fuoco fpinto da un gagliardo vento, fi comu- 
nica alla l'aia del Senato. Quefl'era un fuperbo 
edilizio, coperto di piombo, abbellito di ricchif- 
fimt ornamenti, e di colonne del più preziolb 
marmo. Vedevanfi quivi le fiatue delle Mule, 
che CoRantino aveva fatte trafportaic dal Mon- 
te Elicona; e che allora furono fquagliate dalle 
fiamme. Non fi falvaronò dall' incendio _fe non due 
dame di marmo, quella di Giove di Dodona, e 
quel- 
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wlV?^ Impero Lib. XXVII. a 4 o 
ftttftl ia\\a F^f^a di Lindo. Furono ritrovate Are-dio, 
intiere, ti Cotto i rottami dell' edifizio . S?^, 

Sull'altra nrfA^e di quefta magnifica fabbrica che 
le rovine. L.a Chiefa non fu intieramente con- 
sumata* ma fedamente il tetto, e la parte vicina 
al trono del Velcovo. Fu folpettato, che gli au- 
tóri dell' incendio follerà ilari i Fedeli affezionati 
a Giovanni, che chiama vanii allora Giovanniti * 
ed anzi vi fono alcuni Scrittori Criftiani, eh' 
etprenàmenre di ciò gli acculano. Tuttavia le 
torture non fecero feoprire coi» alcuna. Optato, 
Prefetto di Collant inope li , Pagano e nemico de* 
Criftiani, non rifpnrmiò verfo di loro i rigori. 
Ver più di due mefi fi tormentarono Sacerdoti, 
Diaconi, donne, e giovanetti: alcuni morirono in 
mezzo a'fupplitj, fenza che fi poterle trar da loro 
veruna conferitone j e la cagione di quello incen- 
dio refto occulta ed ignota . L' Imperatore fece 
alla fine ceflare con una legge quelli crudeli pro- 
celìì; ma ordinò nello (leffo tempo, che li facef- 
fero ufeirt dalla città tutti i Veicovi, e i Che- 
rici flrnnieri, e Foflèro fequeflrate tutte le cafe, 
che dettero loro ricovero, o che fervifiero alle adu- 
nanze di quelli , che fi feparaflcro da Arface. 
Quello era il nuovo Vefcovo eletto fette giorni 
dopo la partenza di Giovanni . Era di età di 
ottani' anni, lenza capacità, e con non altro 
merito che quello dì effere fratello di Nettario, 
anteceflbre di Crifoflomo , e di aderire con com- 
piacenza a tutti i voleri della Córte . Ricompen- . 1 
favafì a quello modo deile tefìtmonianze, che ave- 
va Fatte contro del Santo . Non potè falire fen« 
za (pergiuro fopra la Sede di Collanti nopoli . 
Avendo una volta fuo fratello voluto farlo Ve* 
feo- 
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otiatio' *" covo ^ Tarfo, Io areva rigettato, giurando 
uà. .'"io+fopra gli Evangelj, c ^ e non avrebbe mai accet- 
tato il Vefcovato. Il Papa, tutto l'Occidente, 1 
e parte dell' Oriente Io riguardarono come intru- 
fo. Quelle oppofìzioni diedero ancora motivo a 
Anne violenze. I Vefcovi fautori di Crtfoftomo 
furono dìfeacciati, polli in ferri, e rilegati negli 
ultimi confini dell' Impero ; quelli , eh' egli ave- 
va iflallati , furono depofli ; e quelli che aveva 
depofti , rimetti . Il popolo fi radunava fuori 
della città, ne* bofehi, e nelle campagne. In- 
vano Arcadio pubblicò minacccvoli editti ; o 
invano ordinava a' Governatori delle Provin- 
ce d* impedire quelle affemblee . Allora fu che 
molte Dame del primo rango , e fra le altre 
Olimpia, vedova di Nebride, e Pentadia, vedova 
di Timafo, fofferfero coraggiofamente i più afpri 
e duri trattamenti , piuttoflo che abbandona- 
re la caufa del loro Velcovo. Lo confortarono 
del fuo efilio colle loro lettere : lo foccorfero colle 
loro liberalità ; c t acri fica ro no per lui la loro 
quiete , le loro facoltà e quelle della loro fami- 
glia . Il generofo Sinefio, benché doveflc il Ve- 
fcovato a Teofilo , non potè indurii a tradir la 
giuftizia in fuo favere; c follenne fempre l'inno- 
cenza di Crifoflomo . S. Nilo , il quale di Pre- 
fetto di Coflantinopoli , era divenuto Solitario 
ne* deferti del monte Sinai, rifpofc all' Impera- 
tore con quella libertà , che ifpira il diftacca- 
mento dalle cofe del Mondo. Arcadio gli aveva 
fcritto per chiedergli l'ajoto delle lue orazioni: 
il Solitario lo configliò a far penitenza de' mali 
che faceva -alla Chipfa . Il Papa Innocenzio non 
depofe mai il fuo affetto verfo il Prelato calia- 
te 
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io. Onorò V e a ltamenrc la fua difera fcrif- Ar"* 1 * 1 » 
fe al fuo ItrteU© rapprefentandogli la ingìuftizia ; An.^t. 
domandò un Concìlio dell'Oriente, e dell' O ca- 
dente , gli raccomandò molti Vcfcovi , che il Pa- 
pa fpedìva a Co8antinopoli perchè fi adoperaflc- 
ro per la riunione . Furono indegnamente tratta- 
ti , e rimandati fenza rifpofta . Le turbolenze 
non ebbero fine nè colla morte di Eudoflìa , che 
le aveva fufeitate, nè con quella di Giovanni , 
che viffe tre anni mei fuo elìlio, nè con quella 
di Arcadìo , il quale non fopravvifle al Santo 
Prelato più che fette meli , e mezzo . Quefte 
divifione durò piii di dicci anni, fino a tanto 
che Attico fucceflore di Arface accónféntì a ri- 
mettere in onore la memoria di Crifoftomo , 
fcrivendo il fuo nome ne' diplomi. 

Avendo la difgrazia di Crifoftomo eccitati Mort . e < ! i . 
tanti movimenti alla Corte, e in tutto ITmpero m^."~ 
di Oriente , non può eflere riguardata come un e **ff- 
fatto ftraniero alla noftra Storia. Io raccoglierò ^iDa'h. 
in poche parole le principali circoftanze del fao Cir r(- 
efìlio . Fu condotto primieramente a Nicea, don- c ' c 'nl ' 
de fu fatto partire il dì 4. di Luglio per Cucu- Th "' d - 
fa città quali deferta a' confini della Cappadocia , s a l\ 2, 
e della pìccola Armenia; paefe povero, fterile, 1 '- lS - 
ed efpofio alle incurfioni de' Malandrini dell' Ifau^ci»»/' 
ria.. EudolTta aveva fcelto quelìo luogo come più z«- p-- s - 
proprio d'ogni aI,tro a far fentire al Santo Vefco- rwTi'fw 
vo il pefo della fua vendetta.' Quello viaggio fw" s - Gh: 
di fettanta giorni, con efiremi incomodi, e dìfagj 99 [ 
cagionati dalla cattiva' Calure del Prelato, dalla '. 1 *-. v ,J / I - 
difficoltà delle ftradé, dal continuo timore degl' 
•Ifauri , e dalla malvagità de' Monaci venduti ai ., 
fuoi nemici, e piii crudeli ed inumani degl' Ifau- "hi. ' 
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Arcalo, ri. In ultimo arrivò a Cucufa . La comparitone 
Aa° r 4 4. degli aD 'tanti gli procurò que' foccorfi , che pote- 
va fomminiftrare un luogo così povero , e me- 
fchino. Le fcorrerie de'Barbari tenevano quel pae- 
fe in perpetua inquietudine. In mezzo a quefte 
dilgrazìe e a quefli timori , quantunque fofTe tan- 
to lontano dalla fua greggia, pure non la per- 
dette mai di vifh : mancante di ogni cofa per fe 
medefimo, trovo abbondanti foccorfi per follevare 
l' indigenza degli altri. Stefe la fua pastorale fol- 
lecitudine fòpra tutto l'Oriente; fi adoperava con 
zelo per mezzo dì fanti Miiiìonarj nella converfio- 
ne di que' Pagani , che ancora recavano nella Fe- 
nicia, e in tutta la Siria. Crifoftomo all' cftre- 
mità dell' Impero, aveva affai più d' influenza» fo- 
pra la Cfliela di Oriente , che non ne avevano i 
funi fuccefforì Ariace , ed Attico affili f'ulla Sede 
di Coftantinopoli. I Tuoi nemici, benché 1 trion- 
fanti, ne concepirono gelofia , ed ottennero, che 
fofic rilegato a Pittontà fili Ponto Eufino nel 
paefe de' Zanni . Fu fatto quivi condurre da fal- 
dati inumani, e fpietati , i quali fi sforzavano di 
accrefeere le fatiche di un lungo e penofo viag* 
gio. Avevanfi loro promeffi prelenti, e ricompen-, 
ie fe il Santo moriffe per via; e le meritarono 
colla loro barbarie. Qucfto corpo debole, ed efte- 
nuato foccombetre alla line a tanti mali. Morì a 
Cornane il di 14. di Settembre dell'anno 4O7- 
dopo più di tre anni di un laboriofo efilio: ant- 
- / ma veramente eroica, le cui virtù,' e le cui im- 
mortali opere copriranno di eterno obbrobrio, ed 
infamia la gelofia di Teofilo, i furori di Eudof- 
fia, e la crudele viltà, e codardia di Ar-cadìo. 
Non debbo pattare ■ folto filenzìo un fatto, 
che 
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Impero Lib. XXVII. 153 
che ha nw\tt ^ ant »effione col racconto della per- *naJ!o , 
fècuzione ài S- ^o: Crifoftomo , e che dà occa- An.°40+. 
fione di [ùcguG alcune circoflanEe del!' [Horìa di Iflmi4 .. 
que' tempi. D.ipo che il Tigri più non fervi va Mumbi . 
di limite comune all'Impero, e alla Pervia, i due 6 ' 
Principi, coi Staci unendoli in demi futla frori- s fK /. g. 
tiera , non potevano far a meno di aver tra di ^" .'*' 
loro frequenti querele . Mnrutha, Vefcovo io Me* Ct.fr. ,.>. 
fopotamia, fu incaricato da Arcadio d'una corn-^,^^^ 
sniffici ne per Ildegerdo. La Storia non rìferifee di n. 
ciò alcuna particolarità; ma ci fa fapere , che que- JJjJJJ'jj 
fio Prelato zelante per la propagazione della Fe> 8in.ar.t.u 
de profittò di quella occalione per dilatarla, e dif-Py 7 *- & 
fonderla nella Perfia. Fece colà molte convezio- 
ni j e ad onta della gelofia dé*'MagÌ , Teppe acqui- 
ftarfi la grazia d' Ifdegerdo , e renderlo favorevole 
a* Criftiani . Marutha ritornò a Coflantinopoli in 
tempo che formavafi la congiura, che compofe il 
Concilio di Chefna . Fu da principio fedotto dagl' 
inimici di S. Giovanni Crifolìomo ; ma quello 
Vefcovo pieno di probità, e di -rettitudine , efica* 
doli, accorto della loro malignità , fi leparò da 
effi , e ritornò nella fua Diocefi . La fua città 
Vefcovile era fituata in Melopotamia prefTo'l fiu- 
me Ninfio, dieci leghe lontano d' Amido, cinque 
leghe dalla forgente del Tigri. Le diede in ap- 
preffo il . nome di Martiropoli , perchè raccolle in 
e(Ta un numero grande di reliquie de' Martiri di 
Perfia. Quella città fu prefa da'Perfiani fotto l'Im- 
pero di Anafiafio , ri prefa , e rifatta da Giuftinia- 
no. E' celebre nella Storia degli Ar^bi fotto il 
nome di Mjafarckin . Durante FelUio di S.Gio- 
vanni Crifoftomo, Marutha ritornò a Caftantinot 
poli, e fi unì agli amici del Santa Prelato, il 
qua- 
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Olirli 0 ' < 5 ua ' c *° • n ^ u ^ e co ^ e lettere a ritornare in 
An. 404. Perda . Fece colà nuove conquide al CrifHanefi- 
mo, e contribuì a mantenere la concordia tra 
l'Impero, e la Perda. Si. acquiftò tanto credito 
fopra l'animo d* Ifdegerdo , che poco mancò che 
quello Principe non abbraccìaffe la Religione Cri* 
lli&na che non ccfsò di favoreggiare, e di pro- 
teggere fino a tanto che Marutba foggìornò alla 
fua Corte. 

^joffi/' ^ rc me '" 1 ^°P° c ^ e ^' Giovanni CrifoPiomo 
fu ufeito di Coflantinopoli , videfi cadere il 30. di 
jbV»rJ Settembre una gragnuola, i cui grani erano dilla 
Gir»*. ' groffezza di una noce. Un Autore contempora- 
Jif. 1. t. neo p ar j a una gragnuola, che in quel tempo 
t.ìi rovinò diverfe Provincie, e i cui grani pelavano 
8. otto libbre. Il fello giorno dell'Ottobre feguen- 
Z.H.t.x. te, Eudoflìa mori dì aborto. La divina Provvi- 
Vh !*•« denta terminò i giorni di quella Principeffa dopo 
ft-'jr- eT er fi fervita dell'opera fua per efercitare la vir- 
cff'rV? rtl ^ Cnfbftomo. Eudoffia fu feppellita nelh 
iì. ut. 1. Chiefa degli Apostoli, dove molti fecoli appreflb 
i-z- 4»- vedevafi il fuo fepolcro di porfido fra quelli di 
c"*'. fuo marito Arcadio e di fuo figliuolo Teodofio . 
l •t-9ti- Aveva fatto coflruire a Coftantinopoli un Palaz- 
4'Vìia.' zo i e delle Terme. Selimbria in Tracia, tra Era- 
Tilt Ar- c l ea e Coftantinopoli , aveva ottenuto da Arca- 
^■«"i.'-.àio la permilfione di cangiare il fuo nome in 
J't/Aff. quello di Eudofliopoli. Eudo.lia Iufingata da queft' 
Sijpb'.Bfz. onore, procurò a quella città un accrefeimento di 
rendita. Selimbria era anrichiflima; e traeva il 
fuo nome dal fuo fondatore Sclis, antico eroe, o 
Re di quel paefe: Brla nella lingua di Tracia 
fignifìcava città. 

In tempo ddlc turbolenze di Coflantinopoli, 
B 1 ' 
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lYiVJnai ttnttf ìrn -punemetiie delle feorrerie nella trailo, 
Tracia. *M»\e ^ovincie d'Afia fofFrivano ancora fcni 
mali majffiiotv daVla crudeltà degl* Ifauri. Quelli Slcchcsl 
Barbari s erano tenuti rinchiufi nelle loro mon- g.amm.i 
lagne durante il regno di Teodofio . Sitibondi dì u< "" 
fangue , ed avidi di bottino, ufeirono queft' anno , ctrff. ,p. 
e non ceffaroao pel corfo di quattro, o cinque z*i? 4 ; "g°* 
a<nn.i di defolare le vicine Provincie, quali di già,-. ;S , 
rovinate dalla guerra di Tribìgildo. Stefero an-j 1 ^'^ a 
che i loro faccheggìamenti fino al Ponto Eufino, Marcii. 
all'Eufrate, agli ultimi confini della Siria. Al- ; 
cune partite paffarono in Cipro, e fecero trema- 9 , '%%. 
re Antiochia, e Gerufalcmme. Tuttavia non ave- Jf" rf 7 ' 
vano ni forze, nè cognizione fufficieote della A\$ x . 
guerra per intraprendere affedj ; ma faccneggiava- f 
no le piazze fenza difefa , le borgate, i villaggi , r;//. 
e lafciavano le campagne coperte di rovine, edi^" 1 "*" 
fangue. Ofavano perfino penetrare travediti in di-"' - *** 
verfe foggie nelle città meglio difefe, per far in 
effe ruberie, e macelli. Quelli malandrini erano 
tanto pericolofi , che Arcadio pochi giorni innan- 
zi la fua morte, mandò ordine a* Governatori 
delle Provincie d'Afia, di farne un* efatta, e dili- 
gente ricerca , e di non fofpendere i procefli con- 
tro di loro nè in tempo di Quarefima , e nem- 
meno nel giorno dì Pafqua : quantunque quelli 
giorni fbffero un tempo di fofpenfione per tu*tti 
gli atti criminali. Incominciarono i loro faccheg- 
giamenti dalla Panfilia. Toflo che fi feppe a Co- 
flantinopoli quella nuova, fu fpedito contro di lo- 
ro Arbazace con truppe. Gli rifpìnfe da principio 
nelle loro montagne, prefe molte delle loro for- 
tezze, e ne uccife un numero grande. Ma quello 
Generale avido di denaro, e diffoluto all' diremo, 
fi trae- 
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A ( ^ i j j °» lì traeva dietro piìi cantatrici, ballerine, e profti- 
An, ture che faldati. Effendofi lafciato corrompere da* 
Barbari entrò a patte delle loro ruberie . Fu ri- 
chiamato; e fi flava già .per procefTarlo ; ma egli 
lì trafle fuori di pericolo dividendo a vicenda con 
Eudoftìa.il denaro, che formava la fua colpa. 
Il facrifizio di una parte gli falvò il rimanere' 
e gliene reflava ancora abbufìanza per fuppiir» a 
fuoi piaceri , e per obliare in mezzo alle dome- 
niche infamie quella, di cui refhva coperto in 
faccia di tutto V Impero. Sopatro , Governatore 
dell' Armenia minore , quantunque fenza truppe , 
e fenz* altri foccorfì che quelli, che gli fornirli- 
mitravano la fua attività , e la fua prudenza , 
f'eppe liberare la Provincia da- quelle incurfioni, 
Aa, 40S L' ann0 feguente vide nel Confolato i due 

ConfcUto piìt celebri perfonaggi de' due Itnperj ; Stilicene 
mìo?"* P er ' a feconda volta in Occidente, ed Antemio 
Jdaz. f*/i. in Oriente. Antemio era Nipote di quel Fi- 
ctrff. t f. | jpp^ prefetto di Oriente folto Coflanzo , il qua- 
Su.l.7-t.t. lt aveva ftrangolato colle proprie fue mani Pao- 
1° Vefcovo di Coftantinopoli . Il Nipote tanto 
Tilt. .gelofo offervatore delle regole della giuftizia, e 
"rì"[' 7 tanto benefico quanto fuo avolo era ftato ingiù- 
Tbced. ic flo , e crudele , godeva, già di tiitto il credito , 
l""" a " cnc poteva lafciare ad un uomo viriuofo un Prin- 
cipe poco faggio , ed avveduto. Antemio era 
flato Ambafciarore in Perfia • era JVlaeftro degli 
Offizj quando fu eletto Confalo, e quell'anno 
medefimo fu decorato della Prefettura di Oriente,, 
che pofledette per lungo tempo. Ricevette l'anno 
medefimo il titolo di Patrizio; e queflì divertì 
gradi lo innalzarono al governo generale dell'Im- 
pero di - Oriente , durante la minorità di Teodo- 
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Jjo . Atta ^ìtì,A c ^*a di quello raro Minìftro fu'Aftadi», 
il giovane Pùn c *pe debitore de' lucceffi , e della 
rranquillità de' tuoi pi-imi anni . Il Nipote fteflb 
* di Antemio fu in appreflb collocato fui trono 
Imperiale . Neffuna cofa dà una più giuria idea 
del merito di queffo uomo illuftrc, quanto gli 
elogj di un Prelato pieno di difcernìmento, e che 
non era in conto alcuno adulatore, e luiìnghiero. 
S. Giovanni Crifoftomo gli fcriffe dal .i'uo efilio , 
che in vece di congratularfi (eco di aver unito iit- 
fieme il Ctnfolato , e /,* Prefettura , fi rallegrava 
con quefie due dignità di ejfere fiate cosi bene col- 
locate ; che la virtù avrebbe ritrovato fitto la pro- 
tezione del fuo Tribunale un ficuro afilo ■ e che il 
tempo della fua Magifiratura farebbe per tutto l Orien- 
te- una perpetua fefla. . 

Frattanto l'Affrica Orientale provava allora sac=hc E - 
gran faccheggiamenti , e rovine . I Mazichi , e ^""vìtj 
gli Afturj entrarono da una parte nella Tripolita- J> >?- 
na, e dall'altra nella Libia, nell'Egitto, di cui",; 
defolavano la frontiera. Cereale, Comandante del- Ptiitfi. 
le truppe della Cirenaica, era un codardo, il £ f/ *" 
quale non fapeva far la guerra fe non a' popoli , * J>«. 
di cui gli era commeffa la dìfefa. Scorreva la ""' 7 ' 
Provincia per cavar denari ; e congedava i fol- 
dati per rivolgerà a fuo profitto la loro paga. 
I Mazichi difpregiando un tal Generale, venne- 
ro ad incendiare , e a mettere a facco le campa- 
gne ; fi avanzarono fino a Cirene , e vi polero 
intorno 1" affedìo . All' avvicinamento del perico- 
lo, Cereale s'era meffo in un naviglio-, e fe 
ne flava in mare in qualche diftanza dal lido . 
I foldati abbandonati dal loro Capo , e tutti tre- 
manti di paura, fi nafeondevano nelle caverne. 
St.degffap.T.XIX.. ' R Que- 
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onori'* 1 Qi le ^i Barbari non erano tuttavia punto da te- 
An- io;, merfi . Alcuni Preti de' vicini Villaggi avendo 
prefe le armi, e raccolti i loro contadini ncll' 
ufcire dalla Metta, marciarono contro T inimico , 
e lo vìnfero. Un Diacono per nome Ffiulo , fi 
fegoalò pel Tuo coraggio . Senz' altre armi che 
una pietra, che teneva in mano, uccife molti 
B.irbari . Non vi fu bifogno di altre 1 forze per 
liberare Cirene , e la Provincia . 
fcm'o™ * L'Impero di Oriente non era attaccato che, 
con Alari- alle fue frontiere . Ma quello <JÌ Occhiente era 
rW ; 7. (^-acciaro nelle lue vifeere e da' raqqiri dì Stilico* 
f- 37 3*- ne, e da una nuova irruzione de' Barbari . L' ani- 
ntit. b 'iÌ biziofo Stilicone, non contento di governare l'Ira- 
kg. ». peratore , aveva da lungo tempo formato il dife- 
o'f'mpìJt S nt> ^' ^ ar '" 1 Perone dell' Impero. Onorio non ave- 
J»z i. 8. va figliuoli ; ed avendolo la temeraria precauzione 
J' "** di Serena privato del modo di averne, badava 
Grtg Tir. allontanare dal trono di Occidente il figliuolo dì 
l 'i^""^ Arcadio , per far afeendere ad elfo un giorno Eu- 
CUni. '^e' cherio, figliuolo dì Stilicone, e cugino -de' due 
Uud.Siiiiv Princìpi . I diritti della famiglia Imperiale dove- 
vano anzi pattare in Eucherio mediante il fuo 
matrimonio proporlo con Placidia, figlia di Teo- 
dodo, e di G-illa, e fola erede dell Impero, fè 
i figliuoli di Flacilla morivano, fenza pofterità. 
' Per venire a capo de* Cuoi difegnì , Stilicone cre- 
dette di aver bifogno di Alarico: ei voleva fer- 
virfi di lui per infiacchire primieramente l'Im- 
pero di Oriente, e per metter .poi tanto Icona- 
piglio e difordine in Occidente,, che potette fa- 
cilmente impttlronirfene a nome di fuo figliuolo, 
fenz' affettare la morte dì Onorio, il cjqale non 
aveva per allora più di veni' anni . Il Re dei 
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•Goti, tìeno fi* Spetto, e di rabbia dopo il mal * r "dia, 
elìto dell' ultiov* tua. ipedizione, non refpirava 
che vendetta . Ma conofcendo di non eflere an- 
cora abbaftanza forte per intraprendere di nuovo 
/a conquida dell'Italia, diede orecchio alle pro- 
pofizioni di Stilicene. Avvi ogni ragione di cre- 
dere , che que(U due politici guerrieri fcambic- 
volmentc s' ìngannaffero , e che il l'egre to difegno 
di ambedue folle di operare da principio d'accor- 
do per rovinare gl'Imperatori, e di levarfi poi 
dafeano dinanzi il Tuo alleato per rethr folo 
'padrone dell'Impero. Stilicene offerfe ad Alarico 
gran vantaggi, le volefle unirfi feco per attac- 
care 1' Ulirìa Orientale: ei pretendeva, che que- 
lla Provincia dovefle appartenere tutta intera ad 
Onorio , come aveva appartenuto a Valenriniano 
primo, e a Graziano, e che fofie una porzione 
inalienabile dell'Impero di Occidente. Alarico, 
nove anni addietro, era entrato al fervizio di 
A'rcadio, col titolo di Comandante delle truppe 
d'niirìa : contraendo un impegno contrario, rice* ' 
verte il medefimo titolo pel fervizio di Onorio. 
Pafla tofto di nuovo in Epiro, e diftribuifee i fuoi 
quartieri lungo il mare da Durazzo fino al 
golfo di Ambracia . Silicone doveva andare a 
raggi ugnerlo con un numerofo efercito ; e per 
rompere fin d'allora ogni commercio coli' Orien- 
te, fece guardare i porti, e le . fpuggie, con 
proibizione di lafciar approdare alcun Vafcello 
de' paefì foggerti ad Arcadie . In quefta occafio- 
ne fu che Stilicone pnfe per ortaggio in mano di 
Alarico il giovane Ezio , che diventò in appref- 
fo tanto celebre, e famofo- 

Un improvìfo terrore fofpefe l'efecuzione de' 
. Ri dife- 
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Afcidio, cìifeant di Stilicone. Radacefo era entrato in Ita- 
AD . fl03 . ha cinque anni innanzi con Alarico, e non aven- 
Kadagsft P otuto prendere Aquileja aveva ripaffate le 
\n itsiia. Alpi. Gelofo forfè della preferenza, che Stilico- 
° r °f''' 7 'ne moflrava di dare ad Alarico, chiamò fotto le 
Au<r eh: fue infegne tutta la gioventù di quelle bellicofc 
PrlftCbr 'Nazioni , che abitavano oltre il Reno, e il Da* 
Marc.cn nubio, e pafsò le Alpi alla tetta di dugento mi- 
Olfmfitd ' 3 uom ' n ' • Era Goro, e Pagano, fortemente at- 
Titi. Ho- taceato al culto de'fuoi Dei, a cui aveva fatto 
voto ^' laerifienre Roma intera. Crudele e meli 
politico di Alarico, ■ nuli" altro fi proponeva che 
la ftrage, c la rapina. La marcia di quefto for- 
midabile efercito fparfe in Roma la cofternazio- 
ne, e il terrore. I foli Pagani trionfavano: an- 
davano dicendo, che gli Dei medefimi ventilano 
a vendicare il loro culto profanato ■ eòe Giovi /cac- 
ciato dai Campidoglio , armava il braccio dì Ra- 
dagcfo per fulminare un empia città; eh' era giujìe, 
che Roma foffe ridotta a quel medeftmo flato , a 
cui effa aveva ridotti i Tempi ■ Tutto fifuonava 
di beftemmie contro la Oiftiana Religione; che 
era, al dir loro, la rovina degli Stati, e il fio* 
gello dell', Univerfo. 
.s.ia fton- Stilicone udendo che Radagefo p affava il Da- 
[t ' nubio, corle a Pavia, per radunar truppe, e 
marciare dipoi incontro all' inimico , con dife- 
gno di chiudergli il palio de' Monti . Uni 30. le- 
gioni tali quali erano allora; vale a dire, po- 
chiffimo numerate, e più limili a coorti, che 
ad antiche legioni . Gli Alani aufiliarj fi porta- 
rono appretto di lui.- ma neffuna cola gli fu dì 
maggior foccorfo quanto la bravura di due Ca* 
pitani ftranieri , che vennero ad unirfi fero colle 
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toro" trams. U"tes,' Re degli Unni, che aveva Arcadia, 
di già (ervlto CQsi bene l'Impero contro Gainas t ^."w. 
temendo pev te rnedefimo la poffanza di Radage- 
fo pafsò il Danubio, ed aceprfe in ajuto dell' 
Italia . Saro , Capitano Goto., indipendente da 
Alarico, di cui era anzi nemico, intrepido par- 
tigiano, che volteggiava continuamente alla te- 
fta di dugento o trecento Uomini , venne ad'of- 
ferirc 1* Opera Tua a Stilicone , e fi accolto al fer- 
vizio dell'Impero. A quelli due guerrieri prin- 
cipalmente viene attribuita la feonfitta di Radage- 
fo . Non avendo Stilicone potuto effere abbaftanza 
follccito per prevenirlo , egli era arrivato di già in 
Tofcana , e faceva l'affedio di Fiorenza. La fua 
armata era -divifa in tre corpi fotto tre differen- 
ti Capi . Sapeva così poco la guerra, che innan- 
zi di effer informato della marcia degl'inimici, 
vide uno de' Cuoi quartieri attaccato , avviluppa- 
to , tagliato a pezzi dagli Unni , e fu coft retto 
a levare l'affedio, e a ritìrarfi in difordine - Per- 
dette anche il vantaggio che gli dava la fuperio- 
rità delle fue forze : in vece dì tener la pianu- 
ra fi lafcìò rinferrare tra i Monti di Fiefole , 
dove i Romani , impadroni tifi de' paffi , fecero 
perire il fuo efercito di fame , di fete, e di ma- 
lattia. Radagefo difperato fuggì fegretamente dal 
fuo efercito, e tentò di falvarfi folo. Fu prefo , 
caricato di catene, e decapitato a vifht de' Barba- 
ri . Queflo fpettacoìo finì di avvilirgli, e difani- 
margli , lìcchè depofero le armi. Ne reftava an- 
cora un numero sì grande , che vendevanfi per 
partite a guifa di greggie una moneta d" oro 
per tetta, vale a dire, tredici in quattordici fran- 
chi di moneta di Francia . Ma confunti gii 
R 3 dalla 
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Arcadio, dalia fame, e dalle malattìe perirono tutti in 
An. *oj. p°co tempo . Di un cosi proiligìofo efercito 
non fuggirono più che dodici mi!a Goti: que- 
fio era un' corpo fcdto , che Stilicene prele al 
foldo dell' Impero. Il Senato, e il popolo Ro- 
mano , convinti da quefìo avvenimento della fiac- 
chezza di Giove , fecero erigere un arco trionfa- 
le, fopra del quale furono collocate \e fratue dei 
tre Augufti, Arcadio, Onorio, e Teodofio. 
lenone ' Liberata l'Italia da un pericolo cosi grande. 
de'Barb ', Stilicone impiegò l'anno vegnente in fare le di- 
{ "a. 7 ' fpofizioni neccfTarie per andare a raggiugnere Ala* 
Ciiì.tì. i. vico . Fece dar a Giovio la qualità di Prefetto 
i 7 . à' I Ili ria. Non ve n'era fiato alcuno nell'Impe- 
Af-im.ii.ro di Occidente dacché Graziano, avendo ceduto 
'i' -r-'ct. a Teodofio nel 370. una gran parte dell' Illiria, 
Cafnd. H redo era entrato nella giurifdìzione del Prefet- 
Pariid to d'Italia. Giovio ebbe ordine d' indur Alarico 
amo». ad entrare in campagna colla ficurezza, che Stili- 
cene lo avrebbe tolto feguito alla tefìa dell' ar- 
mata Romana . Furono promefle ricompenfe a 
coloro, i quali ferviflero in una guerra, il cui 
fine, dicevafi, era di procurare una (labile, e du- 
revole pace. Sotto quefto fpeziofo nome Stilico- 
ne mafeherava l'imprefa, che formata aveva di 
turbar la pace de' due Imperj per togliere 1* Illi- 
ria ad Arcadio. Avendo le guerre, e più ancora 
l'efazionì fpopolate a poco a poco l'Italia, c le 
Province dì Occidente, furono arruolatigli fchia- 
vi: i Senatori dì Roma offerirono per ciafchedu- 
no di loro fino a cinque lièhre di pefo d'argen- 
to . Non fi fa , le le loro offerte foffero accetta- 
te. Ma tutti quelli apparecchi divennero inutili 
per una nuova irruzione di Barbari, i quali en- 
trati 
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itati nette 6aU le » fecero tremare l' Italia , ed ob- »™dtò 
òtigzrona SùVicO^e a ftarfene fulla difefa , in ve- °^ or ^à 
ce dì pentite : au invadere le Provincie Orienta- 
ci'. Quello artdiciofo polìtico aveva l'accortezza 
d' inviluppare i fuoi raggiri in un velo sì denfo, 
che rifiorii» non può difcoprirgli con certezza. 
Quindi è che tra gli Scrittori alcuni le giuilifi- 
cano e non veggono in lui che uno zelo Tem- 
pre (incero, ma IpefTe volte impotente, pel fer- 
vigìo del filo padrone: altri all'oppofio non rav- 
visano che un'ambiziófa perfidia . Combinando 
le azioni di Stilicone co' Tatti , ecco quello eh' 
io credo ,di vedere nella fua condotta, Mantene- 
va intelligenze con tutti ì Barbari , capaci per la 
loro fìtuazione, ,e 'per le loro forje di mettere a 
romore e a confulìone tutto l'Impero. Dopo la 
conquida dell' IHiria, aveva difegno di mettere 
in movimenta i Barbari di là del Reno, e del 
Danubio per far nafeere hall' Occidente rivolu- 
zioni , le quali opprimefléro Onorio. Qiiefto Prin- 
cipe lenza coraggio, doveva, fe non periva, o 
fpogliarfi della Sovrana potenza, lanciarla a Sti- 
licone, il fo!o uomo capace di (ottenerla, ovvero 
fe perfirteva a portare un inutile, e vano nome, 
efTerne fpogliato a forza.- Quefto difegno andò a 
vuoto per l'impazienza de' Barbari , più facili ad 
effer mofii, che ad effer tenuti a dovere. Non 
attefero l'efito della guerra di Oriente, per in- 
vader le Gallie. Nuovi feiami vennero dietro ai 
.primi ; e 1' Occidente fi vide inondato da quelli 
popoli, i quali limili a torrenti, fi rovefeiano 
gli uni fopra degli altri. In una così violenta 
agitazione , caddero le piazze più forti : le Pro- 
vince furono rovinate, fino a tanto che in ulti- 
R 4 mo 
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o7or'ò a ' mo ^°P° tante f c °f* e > e procelle, diflrrutro ogni 
ah. ,oi. oPtàcolo , quelle Nazioni (ì ripofarono , e pianta- 
rono la loro fede nel terreno, dove s'erano (parfe, 
e diffule. Gli Alani, i Vandali, e gli Svevi 
' furono i primi , che atterrarono gli argini dell' 
Impero; efli furono che cominciarono a togliere 
la vita a quello vafto còrpo , tagliando le lue 
eflremità. Ho fitto conofcere gli Alani nell* Ifto- 
ria del regno di Valente ; mi retta adeffo a -rac- 
cogliere quello, che l'antichità ci fà fapere de' 
Vandali , e degli Svevi fino alla loro irruzione 
nella Gallia. 

v rf<lai^ C Coloro, che imprendono a rintracciare J*ori- [ 
gì ne delle Nazioni, fi accordano di rado tra lo- 
f-sVc - vo: fienili a que' viaggiatori , i quali volendo di- 
ci;,. /, 4. itoprire ii corfo di un fiume ignoto, falendo fino 
c-*w j"; a " a ^ t" or g e nte, fi dividefféro all'incontro da' 
Marca, fiumi, che fi portano nel medeiimo letto , e che 
%• 're in *' c g ueilt ' f> q i,e ft' differenti canali arrivaffero a for* 
.dt'-tit a- genti affai una dall'altra remote. Non v'ha pe- 
& "1% " ie> ravveri ' ura fulla terra alcun popolo, il quale non 
ttair.it fia formato dalla mefcolanza di molte Nazioni;. 
M*r. j a f ua Storia fi divide in molti rami, e condu- 
fxecrp- ce a diverfe origini. I Vandali, fecondo alcuni, 
dì ' ^ ono or '§i nar j di Germania; fono gli flefli popoli 
'l'i;. ' che i Vinili, o Vindili, uno de' cinque antichi 
-"'^""popoli, che occupavano quefio paefe. Secondo al- 
Maxim, fri, fono una popolazione di Goti venuti dalla 
,7m h Scandinavia. Io penfo, che quefie due opinioni 
tS.'/'V debbano infieme unirli. I Vandali arrivati in Ger* 
Prec^ *</. raan ; a co'Goti di cui erano parte, lì fepararono 
s. ii. dal rimanente della Nazione; fi unirono con gli 
antichi Vinili; e lafciando in apprefTo che i loro 
"ii! ' compri trotti *' internaffero ne' deferti della Sarroa- 

zia 
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ùi e s'Wlwav r ° fino alle Paludi Meotidi , elfi Arcadi, 
reiterano tc\ ?f efc dov'erano già riabiliti, 
1* Elba e la Virola , feparati da quello fiume da* 
Gepfdi , clie ne abitavano le fponde. Effondo il f "g. ' 7 ' 
nome di Vandali comunicato agli antichi Vinili , Crf*«, rfe 
tutti i popoli per l' addietro comprefi fotto quella u!p"'f r t " s , 
ultima denominazione prefero il nome di Vanda- Ttitfb. 
li. Furono raccolti fotto quello termine generico Wtlg'.Las. 
i , Vandali propriamente detti p i Borgognoni , i /• «- 
Rugi , gli Eruli, gl'Inglefi, i Turingj , i Lom- f"/*. r '/. j. 
bardi , e molte altre Nazioni niien celebri; e .que- 
fta fi. è la ragione , perchè varj Autori fan venire ovfcfpr.' 
tutti ^uefti popoli dalla Scandinavia, benché fie- «'"■ ««■ 
nò forfè per la maggior, parte di origine pura- J"^ 
mente Germanica. • #•* < ■<■• **. 

I Vandali propriamente detti occuparono il f "L'g! ni 
Meckclburgo, e la Pomeràriia. Sii Autori loda- G '< b - 
no la loro cafììtà , ma' gli tacciano di avarizia, Js'.sùgt- 
e di perfidia. Pretendono che quello popolo foffe " 
il più debole dì tutti i popoli Barbari, che affa- 
lirono l'Impero: Io che, no% è difficile a com- R ™ r '-ì' 
prenderli. I Vandali non erano originalmente che f / 0j ."" 
una piccola parte de'Goti; è quelli, eh' ejitraro- ^ 
no nelle Gallio , non formarono che una porzio- 
ne de' Vandali. Quella Nazione fi fa per la pri-compen- 
ma volta veder nell' If!orÌa fotto il regno di diodf " a 
Marc* Aurelio : eflèndoiì uniti a'Marcomani, ai [uV fl °" 
Quatti, e ai Sarmati , s'impadronirono della Pan- 
nonia, d'onde furono difeacciati da quefio Impe- 
ratore. Quelli Vandali non erano che uno fmem- 
bramento del, groffo dell,) Nazione, che avevano 
lafciata ne' contorni del Mar Baltico, per venire 
infieme co' Bugi, e con gli Eruli a Itabilirfi nella 
Boemia verfo la foce dell'Elba. Quella fola fe- 
•. -, , con- 
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Ono*-^' conda popolazione il fece conofcere a* Romani. 

An'404. Pare che follerò alleati dell'Impero al tempo di 
Commodo , poiché quefto Principe trattando co' 
Marcotnani , ricercò da loro, che non inquietaf- 
fero i VandaH. Caracalla all' oppofto fufcitò una 
guerra tra loro, e i Marcotnani. Sotto l'Impero 
di Aureliano avendo olito pattare il Danubio, 
furono battuti, ed ottennero la pace. Si dimenìi- 
v carono òri quefto trattato fubito dopo la morte 
di Aureliano , e congiuntili ad altri popoli dì 
Germania, penetrarono nelle Gallie, iippadronen- 
dofi in due anni di fettanta città, e trattarono 
quefto paefe come loro conquida. Probo marciò 
contro di loro, gli disfece in molte battaglie, 
ed avendogli obbligati ad arrenderli a diferezio* 
he, ne inviò un corpo confiderabile nella Gran 

■ Bretagna per difendere il paefe dalle incurfìoni 
degli altri Barbari. La traccia di quefti Vandali 

'•■ - conlervafi ancora nel nome di Vandelsburgo prefTo 
a Cantabrjgia- Due anni dopo, il medesimo Im- 

■ perajore trafportò un'altra Colonia di Vandali di 
qua .del Danubio per popolare V Illiria, e la Pan* 
noma; ma non sì tolto lo videro lontano , che 
preferole armi, e portarono il faccheggiaménro, 
e la rovina per terra e per mare in. tutto l'Im- 
pero. Fu d'uopo mfeguirgti • e quelli, che fuggi* 
cono al macello, ritornarono nelle forelìe della 
Boemia. In tempo del regno di Diocleziano, 1 
Vandali uniti co'Gepidi ebbero a foftenere uni 
guerra contro i Goti , e i Taifali . Sotto i regni 
.leguenti Te ne fiaccò un'altra popolazione, che 

fu dagl'Imperatori ftabilita in Pannonia. Vedefi 
in appretto una colonia di Gcpidi (labilità ne con- 
torni di Singidone, e di Sirmio. Quelli Vandali 
viflè- 
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videro colà foggetti al Dominio Romano. Ap- * re **.'*' 
pretto di loro era nato Stilicons; e perciò non An.°4UFJ 
gli fu difficile indurgli a ribellarli . Invitarono i 
loro compatriotti di Boemia a venire a profittare 
di un'occafione tanto favorevole: quefti erano i 
più numerofi ; non riconofeevano altro padrone 
che i loro Re. Il defiderio della preda, e la 
fperanza di fìabilirfi in un fertile, e doviziofo 
pitfe era per loro una poffente attrattiva. Si di- 
vi fé ro in due corpi, uno de' quali fu desinato a 
partire dietro al loro Re Godigifclo; c l'altro 
reflò nel paefe con i Rugi , e con gli Eruli . Quel- 
li , che Tettavano, dovevano aver cura delle ter- 
re, e delle abitazioni de' loro compagni , e dove- 
vano confervarle a' poffefiori come un ricovero in 
cafo dì infortunio, e di difgrazia . Vedrafiì nel 
progreflb dell' Iftorìa con .qual fedeltà adempiffero 
a quefta commiffione. Dopo quelle difpofizioni Go- 
diglielo alla teda delle truppe fi pofe in marcia; 
prefe in pattando fotto le fue ìnfegne i Vandali 
di Pannolini ; e tutti inficine fi portarono alle ri- 
ve del Reno. 

Gli Svevi, di cui 1' Moria fa qui menzìo- Ortf ^ 
ne, non fono che una piccolirTima parte di quella v , rS ' v °~ 
iinmenfa Nazione degli Svevi , che aveva una c ( f ^ l i ' 1 ' 
volta occupato tutto.il paefe racchiufo tra 1* Elba , simigli 
la Viflola, il mar Baltico, e il Danubio. Secondo ?'>*• 
alcuni Autori fi eflendeva (ino all'eflremità del Set- Tn.'i* 
teritrione, e popolava la Scandinavia, ficchè 1 Goti ™ er: ^ g 
medefìmi farebbero Svevi di origine. Quelì'era una & tinsi. ' 
Nazione Nomada, che viveva dì latte, e della car- £^} c )*^ 
ne delle fiie greggie, e che non aveva altra occu- c . ii. ' 
pazione che la caccia, e la guerra . Al tempo di j^//' 
GHuio Cefare il nome di Svevi , benché più riflret- di 
to, ' 
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AF.-adio , ; fn ) davafi ancora ad una ■ gran parte della 
A«. 405. Germania. Cento orde, o tribù, differenti fom- 
Bth i s. «ùniftravbiio ogni anno per cìafchednna mille 
- f. 7! c/bb, combattenti : ne ' recavano altrettanti nel pae- 
Gtrm.tri. ^ .. pendevano le armi a vicenda 1 an- 

»s. :8- no feguenre; e mai una tribii non reflava più 
un anno fui medefimo terreno. Fin dal tempo di 
Auguflo gli Svevi perdettero molto della loro 
antica potenza: fi fiaccarono da loro molte Na- 
zioni, c più non riconobbero il loro ftìpite co- 
mune. Quelli, che confervavano il nome di Sve- 
vi, abitavano allora alla delira del Reno, da Ba- 
filea fino alla foce del Meno, e fi effondevano 
all'Oriente fino oltre l'Elba lungo la felva Er- 
cinia ; e qui fu dove fperimentarono la forza 
delle armi Romane. Furono obbligati a ritirarfi 
nella Boemia col loro Re Maroboduo; e He fu 
trafportato un gran numero nella Gallia. Sotto il 
regno di Tiberio quella Nazione fu indebolita 
ancora da altre perdite . Maroboduo attaccato da- 
gli altri Germani nemici della Monarchia, vide 
i Lombarbi , che formavano porzione de'fuoi fud- 
diri , fepararfene per inoltrarli piti addentro nella 
Germania verfo il Settentrione , e per mefcolarfi 
co' Vandali, i quali non avevano ancora abban- 
donato il loro antico foggiorno . Quello Principe 
men fortunato che valorofo, e prode, fu ridotto 
a gettarfi nelle braccia de' Romani per ritrovare 
un afilo contro i furiofi affalti della Germanica 
liberta. Qualche tempo dopo i Vandali vennero 
a dividere la Boemia con gli Svevi,egli diac- 
ciarono da una parte del loro paefe . Da quel 
tempo in poi gli Svevi non fi fecero conofeere 
che di rado con alcune feorrerie, e con faccheg- 
gìa- 
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giamentì di poco conto. Ritrovanti le membra ' 
di quefto gran corpo difperfe (opra tutta la faccia au. viti 
della Germania . Se ne incontrano in Pannonia 
e perfino fu i lidi dell'Oceano nelle vicinanze 
de' Frifoni . Veggono" tinrofìo mefcolati co' Sar- 
mati , tantalio neila Rezia . Gli Alemanni s'era- 
no riabiliti nel paefe, che gli Svevi avevano abi- 
tato lungo il Reno • e (blamente dopo lungo tem- 
po gli Svevi Ermonduri vennero a ripigliare il 
luogo , che i loro antenati avevano occupato ver- 
fo le forgenti del Danubio, e diedero il loro no- 
me alla Svevia . Dopo il fecolo de' primi Cefari 
fembra die quefta Nazione, per Io innanzi tanto 
valla, lacerata dalle diverfe irruzioni degli altri 
Barbari, e rotta, ed infranta da tanti urti, fi 
divile in molte parti, ciafeuna delle quali aveva 
il fuo Re, e formava un corpo a parte. Uno di 
quefli corpi fu quello, che fotto la condotta del 
Re Ermenerico, venne ad unirfi a' Vandali per 
dividere con loro le fpoglie della Galiia . Al ru- 
more della loro marcia accorfe una moltitudine 
dì volontarj, Unni, Sarmati, Quadi , Gepidi , 
Turàlingi , Saflbni . Ma di tutte le Nazioni , 
che componevano quella lega , la più potente era 
quella degli Alani. GiiAluù 

Dopo che gli Alani erano flati colrretti da- j!,"^™» 
gli Unni ad abbandonare le rive del Tanaì , que- o^f. T" 7 \ 
fto popolo guerriero, divifo in molte partire in-^** r 
dipendenti le une dalle altre, e non avendo più t^ S Fr»Z. 
alcun fermo e (labile foggiorno, andava errando' £ a * /' *' 
iungo il Danubio, fempre in armi, e pronto awnV. 
rendere il fuo foccorfo , (ìa agli altri Barbari 'coiw£""'* 
tft i Romani, Ifia a' Romani medeSmi . Grazia- sSo'f 
jio. ne aveva tratto un numero grande alla fiia>™"*"- 
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Odoria* ' ^ orte > e ' a diftinzione , con cui gli onorava , gli 
Aa. 4 6fi. era (lata funsfta . Avevano avuto parte nelle più 
illufori vittorie dì Teodofio; c Stilicene gli ave- 
va impiegati nelle fue guerre contro Alarico. I fe- 
greti maneggi di quello perfido Miniftro gli po- 
fero in movimento ; furono i primi a prender le 
armi per entrar nella Gallia. Due corpi numerali 
di Alani partirono dalle rive del Danubio l'otto 
la condotta di due Capi, Goaro, e Refpendiale, 
i quali portavano il titolo di Re. Dopo aver tra- 
verfato il paefe de' Marcomanì , e de'Turingi ar- 
rivarono alla riva del Reno, dov'erano ftabiliri 
i Franchi, e fi fermarono colà per attendere i 
Vandali , e gli Svevi . Durante quefto loro fog- 
giorno, effendo inforta lite tra i loro due Re, 
Goaro fi feparò da Refpendiale, e dichiarò che 
anteponeva l'amicizia de' Romani all'intende della 
preda. Onorio lo ricompensò in appreffo, dan- 
dogli terreni, e abitazioni vicino a Magonza. 
jQuefta popolazione di Alani fuffijlette per qual- 
che tempo nella Gallia fotto il dominio de'fuoì 
Re particolari. Veggonfi quivi ancora cinque anni 
dopo; e Sambìda iuccefTore di Goaro, ottenne il 
pofleffo di un gran tratto di terre abbandonate ne' 
contorni della citta di Valenza nel Delfinato. 
i 3 "*^' 1 Francm ' vedevano con gelofìa avventure- 
piusveviri, che venivano fotto Ì loro occhi ad impadro- 
S«Tpi»u ^ un P 3 ^» ch'era loro molto comodo,* 
indo de' fopra il quale formavano da lungo tempo conti- 
F/«Mhi. nue ìmprefe. Avevano lafciato libero il cammino 
agli Alani; ma avevano difegno di ritornare fo- 
pra di loro e di combattergli a parte, dopo eP 
ferri levati dinanzi i Vandali , e gli Svevi . Tol?» 
che feppero , che i Vandali fi avvicinavano , mie» 
.. . ciaro- 
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cìarono incontro a loro, diedero loro battaglia, 
c uccifero venti mila uomini infìeme coi lo- 
ro Re Godiglielo . Non ne farebbe fuggito un 
folo , fé Refpcndiale non foffe (lato avvilito a 
tempo per accorrere in foccorfo de' fuoi alleati . 
Quello Principe pieno di valore penetrò per mez- 
zo all'armata de' Franchi , raggiunte i Vandali, 
riordinò i fuggitivi, e ritornò alla loro teda ad 
aflalire i vincitori, che furono a vicenda battuti, 
e vinti . Subito dopo arrivarono gli Svevì . Gon- 
dericp, o Gontari figliuolo di Godigifcio fu di- 
chiarato Re de' Vandali; e le tre Nazioni patta- 
rono il Reno vicino a Magonza , V ultimo gior- 
no dell' anno quattrocento fei , epoca fatale della 
rovina dell' Impero nelle Provincie d' Occidente . 
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